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COLLEZIONE COMPLETA 

DELLE OPERE 
EDITE ED INEDITE 

DI GIROLAMO GIGLI 

CELEBRE LETTERATO SA NE SE 
PRIMA EDIZIONE 
ORNATA DI RAMI 

VOLUME SECONDO 

Vocabolario Cateriniano 

Con raggiunta delie Retratta\ioni fatte dai? Autore ; e 
con le premesse Lettere di quasi tutte le Accademie 
d" Italia in approvatone delia locuzione 
di Santa Caterina . 

Parte Prima. 



AL V A} A 

Si vendono in Siena presso Vincenzo PiZZINI 
Carli e Figli. 



PROEMIO 

DEL VOCABOLARIO CATERINIANO. 



J ostoche' fu deliberato da noi, che comparisse 
«Ila pubblica Iute quii Vocabolario , il quale, con- 
siderate nelle sole voci per cui sussiste, avrebbe mt~ 
filato le laudi < l'approvazione di tulli, gid aveva* 
tno immaginato il modo congruente e degno., onde ri- 
tornane per quest'Edizione a farsi, vedere in una 
foggia ajfatto nuova , ed onorevole. Per ben due voi' 
le s'affaccio alla comparsa del mondo , ed altrettan- 
te fu rispinto indietro dai buoni e dai saggi ; o se 
trovò per avventura accoglienza da alcuni , furtiva 
sempre fu quella ed illegittima: An\i lo spurio par- 
to , quando ebbe la sua nascita la prima volta , fu 
sottopposto aduna brevissima sussistenza , e trovassi 
immantinente circondato dal disonore e dall' esecra- 
zione universale , e dannata finalmente alle penaci 
vendicative fiamme dalla sanzione del Principe , 9 
dalla Ragione di buon Governo. '-.•„■ 

Girolamo Gigli scrittore immortale .che lo com- 
pilò , si propose due oggetti impellenti a ciò fare ; 
mito dei quali onesto e decoroso , e l'altro degno fit 
di biasimo e di condanna. Per quel eh' l attinenti 
ài primo motivo , ebbe in rista {dappoiché s' era ac- 
tinia alla grandOpera di render comuni per le -slam' 
>e gli Scrini prtgiMittimt di S. Cantina da Siena') 
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le glorie della Santa , facendola conoscere agli Ama. 
lori deiia Toscana Favella, per Matstra di tolgart 
eloquenza, e degna tesser pareggiata con gli Scritto- 
ri del huon Secolo ; ed al conseguimento di ciò era 
Ravviso, che le tesitmonianje amplissimi' di tutte 
l'Accademie Italiane ei potessero contribuire in preclara 
maniera. Su tali appoggi perciò s' applicò in quel 
tempo a raccogliere pei Alfabeto un gran numero di 
Vocaboli , chr appellar volle Cateriniani , perchè estrat- 
ti dall'Opere della sua Caterina, pensando di non do- 
vere incontrare veruna opposizione al suo disegno : 
Ei in fatti non se ne sarebbe attraversata mai alcu- 
na se, ristrìngendosi egli entro i moderati confini del- 
ia saviezza, a questo solo scopo rivolto t animo aves- 
se avuto, ejmto lo xelo . Ma alla meccanica fatica 
f ordinare alfabeticamente le Voci della Serafica Ver- 
gine aggiunse di vantaggio a ciaiehedun Vocabolo quel 
the importava moltissimo , cioè l' illustrazione ; nella 
guisa che pub vedersi e leggersi con diletto l'occor- 
rente ; dal che t 'avveduto Lettore si conferma e sì con- 
vince , che i Termini usati dalla Santa (siccome 
tutta la frase, e la maniera sua di scrivere') sono 
J un' elocuzione purgata, e non mai inferiore a quan- 
ti erano i suoi contemporanei . AH o.xo.'n^j rerta;:- 
to il voler riprodurre per la presente Edizione tutte 
r Opere del Gigli, non era certamente da tenersi^ in- 
dietro il Vocabolario Cateriniano a conr'inri.i-r.-.- 
di quanto ora abhiamo osservato ; benché per altri 
rispetti dovesse affatto da noi trascurarsi; siccome 
puh comprendersi agevolmente per la lettura che si 
faccia da chicchesìa, e per quello che adesso saremo 
per notare in connessione dell' incominciato Dìscolo. 

L'altro oggetto, che mosse il Gigli a mandar 
fuori il suo Dizionario ■ t.il qusle eli usà .-'-.'.'/.' fv«- 
na, dovrà fuor d'ogni dubbio censurarsi per dis.lite- 

vole ad un ìmomparablle Letterato, e Gentiluomo su* 
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VII 

pari: Ma un trabocco di sdegno che assalila un ge- 
nio oltre modo vivace, edisposto ali irritabilità; sic- 
come fu lo Scrittore nostro Sanese ; ebbe tanto dì 
podere da muovere la sua penna contro la Fiorenti- 
na Maiìone, invilipendio £ un' illustre Accademia, 
t dì molte ragguardevoli Persane . Chiunque legga il 
nastro Elogio Isterico premessa a questa Collezione 
dì iurte [Opere Cigliane, verri a comprendere come 
avvenisse , che un Vocabolario, ch'avrebbe avuta l'uni- 
versale accettatone, non potesse poi camminar libero 
per le mani dei saggi e probi uomini; nella guisa che 
in tal modo comparve alla luce la prima volta per 
k stampe. 

V accorgtmento nostro pertanto nel farlo rivi- 
vere per la presente Edizione ha preso l'espediente 
di premettere a questa tutte quelle Rirrattanoni , Di- 
jdcttc. e Pentimenti, che si manifestarono, allorquando 
il Gìgli conosciuti ebbe da uomo i suoi sbagli . 

Premessi che siano perciò da noi i seguenti pa- 
linodia Monumenti , non sarà mai per essere da qui 
in poi cosa ingrata ai satj Leggitori il Vocabolario 
Gigliano , perciocché questi unitamente potranno tro- 
vare opportuno t Antidoto da opporr^ all' insana Le- 
gione ; nella forma che di primo getto venne fuori 
dall' intemperante e passionato Scrittore. Quello che 
immediatamente ora qui apparisce, ben si connette con 
gli altri tre, che vengono dopo; sebbene in diversi 
tempi dati fuori dal nostro Gìgli : Quindi è , che con- 
frontali infra loro, s' incontreranno non solamente 
concordi nei retti sentimenti, ma saranno eziandio, 
attissimi a rimuovere intieramente daW animo dei 
buoni qualunque rammarico t odiosità, che si sareb-. 
he suscitala leggendo il Vocabolario c suoi annessi,, 
iettato ed animato soltanto dall' impeto dì chi lo 
scrìsse , scn^a quella emendazione; di cui per altra, 
questa sia la prima prava, 
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Ri TRATTAZIONE I. 



Questa fu pubblicai* dal Gigli , alloraiuando si sol- 
levarono contro Ài luì gli Accademici della Crusca 
in Carpo alla prima comparsa del Vocabolario Ca- 
li Avendo io Girolamo Gigli condotta a fine lamio- 
„ va impresa dell'Opere di S. Caterina da Siena, 
„ da me ripurgaie da tanti e tanti errori , onde le 
„ passate edizioni andavano ripiene., mediante il 
„ confronto degli Originali purissimi della Santa ; 
„ ed avendole insieme arricchite d'Annotazìr>ni per 
„ opera dell' eruditissimo P. Federigo Bu>l2tnacchi 
della Compagnia di Gesù, ed aggiunte d'altre 
,, Epistole ultimamente ritrovate, pensai di far pre- 
„ cedere al seconda Tomo di dette Opere ; che è 
„ la prima parte delle Lettere della Santa; alcune 
„ osservazioni sopra molti termini usati dalla me- 
i, desima nelle sue divine, eloquenti Scritture ; i 
„ quali termini furono comuni ad altri Sanesi Scrit- 
„ tori contemporanei di lei, chenelSanese Dialet- 
„ to si contengono,' e queste osservazioni a modo 
di Vocabolario ordinate; siccome fu praticato 
„ da Federigo Ubai dì ni sopra le rime dì Francesco 
„ da Barberino , ed ultimamente dall' insigne Sig. 
„ Can, Gio: Mario Crescimbeni vedemmo usare so- 
,1 pra l' antichissime Scritture Sanesi da lui divul- 
„ gate, tanto nella Vita di S. Giovanni Evangeli- 
„ sta, riportata fra le memorie della Basilica di 
„ S. Giovanni avanti la Porta Latina, e nella Vita 
„ dt S. Niccolò di Bari , inserita nel suo Libro sopra 
„ S. Niccolò in carcere; pertanto siccome la Ver- 
„ gine vien comunemente riputata Maestra di voi- 
„ gare eloquenza; come ne fanno fede tanti Scrit- 
„ tori, e per santità, e per domina eminenti , 
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^ me riferiti dietro al Prologo del divino Dialogo 
„ della Santa di nuova impressione , e come tutte 
„ l' Italiane Accademie la riconoscono; non esclu- 
„ sa quella della Crusca, dalla quale nell'ultimo 
i, Vocabolario stampato nel 1651. venne riportato 
1, il nome di lei nel Catalogo degli Autori classi' 
r, ci del buon secolo: E poiché io medesimo ho 
„ ho avuto sempre per quella letterarissima Adu- 
t, nanza quella stima, che tutti gli antichi, e no- 
„ derni Letterati hanno professata , siccome si pnA 
„ riconoscere dalle mie lettere scritte al Sig. Arci- 
„ consolo nel supplicare , eh* io feci a lui , per- 
„ chè mi destinasse due, o più Censori, che rico- 
„ noscessero certa mia Grammatica Toscana, che 
„ io voleva pubblicare : io pertanto desiderava ac- 
„ compagnare questa nuova edizione di S. Cateti- 
„ nacon qualche Lettera del Collegio autorsvolis- 
simo della Crusca, mediante la qu.ile fossero 
j, lodate queste divine Scritture per Testi ottimi 
„ della lingua maestra di quel secolo stesso, net 
„ quale scrissero Dante, i due Villani, Giovanni 
„ Boccaccio, Francesco Petrarca, ed altri primi F011- 
„ datoci del più polito nostro parlare ; e cosi per 
„ consegueiua si riconoscessero tra le voci buone 
j, Toscane quelle, che ne' libri delia Santa spar- 
samente si trovano adoperate: Perciò nell' an- 
„ no 17,5. scrìssialSig.Cav.Anwn-FrancescoMar- 
„ mi (1) Fiorentino mio parziale padrone, e delle 
„ buone lettere amico, accioethè appresso al Sig. 
„ Arciconsolo (che di quel tempo era il Sig. Cauo- 

„ re illustre) ed appresso i miei liveritis ;ìmì Acca- 
„ demici Ci. Ungili., e Maeftrì portasse le mie ri- 
„ verenti istanze. Gli mandai a tal' effetto certa 

(i) Vedi b mprideeta tetten pc-:a alla pig. txtù 
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„ nota de' Vocaboli dalla Santa usati, meno inte- 



„ gli scrissi, del Sig. Dott. fnrou-Maria Silviui , 
„ Gentiluomo di chiarissima flirta appresole na- 
„ zioni tu'te.tanio per la pratica , che egli ha di 
„ molti stranieri idiomi , che per infinite altre vir- 
„ tù, le quali eminentemente possiede , orde viene 
„ acclamato 1' Uracolo della nostra Toscana; mi 
„ s'additasse qualche etimologia di detti vocaboli 
„ della Santa. 

„ A questa Lettera mi rispose ìlSig. Cav.Mar- 

so tenore „ : 11 Sig. Arciconsolo trova nel jari la 
richiesta letti ra d approvazione insuperabili dijficultà ; 
t rispetto a mandati vocaboli saribbt à't parere, che 
li murassero in espressioni equivalenti ; il che tornerei 
te in pià decoro della Santa , e dì questa impressione . 

„ Avvisandomi io pertanto da questa rispo- 
„ sta , che dall'Accademia Fiorentina non si .volo- 
,, vano ricevere quelle voci, tuttoché usate nella 
„ mia Patria ; riconosciuta per li Scrittori medesi- 
„ tni Fiorentini una delle Città meglio parlanti; e 
,, parlate, e scritte da quella incomparabile Disce- 
„ pola del Verbo Eterno , in bocca della quale; se- 
„ condo l'attestato de* medesimi Vìcarj di Cristo, 
„ che la sentivano favellare; fiorirono tutte la 
„ grazie del più sincero . ed efficace parlare j non 



„ to appresso Ì Capi visibili della Chieda stessa, per 
„ condurre quelle memorabili imprese da tutte le 
„ storie commendate; E trovando io dall'altra par- 




„ denza , ad effetto che pot 
„ colla lingua' penetrare la du 
„ a Dio, ed alla Chiesa sua. 




XI 

„ te, che Binici de'pitl accreditati Scrittori de'tem- 

„ più autorevoli de' tempi nostri,! quali, oinri- 
„ ma, o in prosa hanno più opere pubblicate, usa- 
„ rotto j ed usano totali termini; tra' quali egregj 
„ Scrittori moki ancora ve ne ha, che si pi-c;ri;i- 
„ no del nome di Accademici della Crusca; quali 
„ sono per cagione d'esempio 1' Eminentiss. Car- 
,, dinile Pietro Ottobor.i, l' Eccellenti!». Sig. Prin- 
„ cipe D Amonio suo Padre, Monsig. Leone Stroz- 
„ li , Monsig. Niccolò Foneguerri.il Sig, Senator 
„ Buonarroti, il Sig. Ball Gregorio Redi Segreta- 
„ rio dell'Accademia Aretina , il Sip. Can. Crescim- 
„ beni Custode d'Arcadia, il Sig. Dott. Eustachio 
„ Manfredi.il Sig. Avvoc. Gio: Battista Zappi.il 
„ Sig. Ab. Vincenzo Iconio , il P. D. Bernardo de' 
„ Cavalieri Teatino , Predicaior Cesareo; ed altri 
„ in quel!' insigne Fiorentina Adunanza per le chia- 

,, quei moltissimi più fuori di detto ruolo, ma i, ci 

Monsig- LodoTieoSergardi, Monsig. Giusto Fon- 
„ tanìni , V incomparabile Marchesa Petronilla ile' 

.! Presi perciò ultimamente a qumionarc sl';i 
„ perta, e contendere colla stessa Accademia <>,.A- 
„ la Crusca intorno all' accettazione del Dialetto 
„ Sanese,e delle voci di S. Caterina in granpar- 
'„ te nei loro Vncaliolarj non ricevute-. e con tale 
„ occasione ancora del Fiorentino pronunziare feci 
„ discorso ; e poiché parevami le tagioni della mia 
„ Patria difendere , impresi talora a trattare quelle 
„ armi medesime, le quali Dante, il Villani , il Bur- 
„ cÌiiello,ed altri Fiorentini Scrittori d'ogni ma- 
„ niera, e d'ogni età a dispreizo di Siena adope* 
„ rarono, come è facile il dimostrare. Ma il vero 
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XII 

,, i, che quegli Sentori alla sfuggita in qualche; 
„ scherno sa la passarono, ed io quasi di propo- 
,, sito in tinto il Libro, tanto della Fiorentina vol- 
„ gar pronunzia, che deli' autorità dell'Accademia 
„ mi son fatto giuoco, non serbando forse in qnal- 
„ che luogo il rispetto a quella nobilissima, e glo- 
„ tiosissima Città dovuto, e da lei meritato , ed 
,, a quella insigne, e letterata Adunanza da tutte le 
,, Adunarne letterate, e da tutte le' Nazioni serba- 
j, to; siccome Nazione , ed Accademia benemerite 
„ della volgare Letteratura per tante 3tttdialìs*ime, 

e pulitissime opere, e voluminose raccolte de* 
„ Vocaboli da lei a eomtin benefizio pubblicate: e 
„ per tanti Scrittori principalmente, che in tutti i 
„ secoli la detta Lingua allattarono ; tralasciandosi 
„ qui tant' altri titoli di venerazione , per essere 
,, stata Fiorenza l'Atene d'Italia, dove tutte le 
„ buone arti ebbero coltura ; siccome nel medesi- 
,, mo Libro di buona voglia ho confessato. E dì 
,, più conosco non essermi contenuto net discreti 
„ termini del quistionatore, come fecero il Tas- 
„ soni, il Castelvetro, ii Castiglioni , il Muzio, 
„ il Trìssino, i miei Compatrioti! Claudio To- 
„ lomei. Celso Cittadini, il Bolgarini, il Cava- 
„ liet Bargagli, Giulio Piccolomiui, il P. Daniello 
„ Bartoli, il Beni; e cento più contradittori di 
,, questa insigrie Accademia presero più saviamen- 
„ te a fare. Ma usando io spessamente tali equi* 
,, voahe parole, che il decoro di tale virtuosissi- 
,, ma Nazione, ed in tutti i suoi costtimi riputata 

semnre l'esempio dell'altre) siccome vera idea 
i. di religione , di pietà , e d' onore j presso i ma- 

Ugni, o ignoranti abbiano sembrato macchiare; 
., benché con senso mal-gno da me non usate per 
'„ verità; ed altresì servendomi io di scherzevoli 
„ soprannomi, o paragoni vili, o facezie, ogni 
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XIII 

'„ genti! puntura eccedenti, per mettere in deriso 
., l'impresa dell'Accademia , le sue regole , e talora i 
„ suoi accreditatis-imi Scrittori , ed il suo Consesso 
„ a tutta la Letteratura ventando, io confesso in 

„ mollo trapassalo , e le leg^i dilla Ctistiana Carili , 

„ consigli de'piil savj amiti miei Paesani., c d'ogni 
„ Nazione, e d'ogni conditone, e dignità non ascol- 
„ tati: Onde ritornando adesso per misericordia di 
„ Dio neili cognizione de'mieì trasporti , e della di- 
„ sapprovazione del mondo intorno a tali modi di 
„ schernire, dico , e protesto in faccia a tutti coloro, 
„ che tali eccedenti scherzi ne'tniei Fogli hanno Ietti, 
„ e tono per leggete, editi faccia al mondo tutto, 
„ che di tali miei scherzevoli , e dileggianti espres- 
„ sioni provo il rammarico maggiore , e ne son pen- 
„ tito, e vorrei le ragioni tali quali si fanno della mia 
„ Patria, e d'altre Toscane Nazioni, ed Italiane con 
„ altro stile, e rispetto, e giudizio aver portate; e 
„ supplico umilmente la nobilissima, inclita, gene- 
„ rosa Nazione Fiorentina, ed il nobile, e vene- 
„ rando Collegio de' Signori Accademici della Cru- 

„ quello, che dagli Uomini savj fosse giudicato ec- 

„ cesso di facezia, e puntuta, e tutto quello, e 

„ tutti quei termini, che in sinistro senso possono 

„ essere intesi, e diverso dall'intenzione mìa a 

„ tali significati non diretta, intendo cassare , ri- 

„ trattare, ed aborrirei siccome tutto ciò, che i» 

„ con veraci espressioni ho detto, e confessato in 

,. più, e più luoghi intorno al pregio, che gode fra 

„ tutte le più illustri Nazioni del mondo la sem- 

„ pre gloriosa, ed immortale Nazione Fiorentina, 

„ ed intorno 'a tanti generosi figliuoli di quella Pa- 

„ tria, prime Stelle chiarissime della Corte Roma- 
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„ na,e di altre Corti; e tanti letterati antichi, e 

„ vìventi; taluno de' quali bistareboe a .'ar nome 
„ ad una vaita Provincia, nun chi ad una sul* 
„ Città; io confermo, ratifico, e som contento 
„ d'avete scrìtto; non solo perchè queita e la 
„ verità, ma perchè da moki di loro sono stato 
„ altamente favorito, e beneficato, e coti mol- 
„ ti di loto sono stretto in fortissimi vincoli 
„ d'obbligazione, e d'amicizia; e prometto per- 
„ cii con tutte le mie deboli forze in avvenire 
„ far conoscere in detti, ed in fatti, che questo 
„' scritta s'accorda coli' interno dell' anima mia, il 
„ quale vorrei, che tutti vedesseio, come Iddio 
„ vede . ' 

Q i<vi dwaano regi Urani V nitri TtltretttHoiii , ct€ 
Monsig. Governatore ittpponiva volti* il Granduca . 

„ E tutte queste cose io disapprovo, ritratto, 
„ e detesto nella più ampia forma , e perchè in pti- 
„ mo luogo son dispiaciute a Dio, ed hanno per 
„ conseguenza aggradata avanti il giudizio divino 
„ t'anima mia ; e perchè in secondo luogo hanno 
„ cagionato disgusto, e indignazione al mio pie- 
., (reissimo , e religiosissimo lieal Sivtano, ed all' 
„ A. R dd Sereniss. Giovati-Gasione Gran-Prin- 
„ tipe di Toscana, Protettore generoso del Collegio 
„ virtuosissimo della Crusca; quantunque io di tal 
„ protezione consapevole non fossi per verità; do* 
„ vendosi ciascuno persuadi e, che mai non mi 
, sarebbe caduro nella mente un Cosi temerario 
, pensiero , ai meno per sogno ; essendomi noto, ed 
, impresso ne!!' animo il debito della venerazione, 
, che ciascuno debbe serbare alla Maestà di tuM? 
, i Principi, e patt'colatmente dei naturali : ond' 
, è.chein tutte le mie scritture non ho parlato, se 
, non in senso di dovute umilissime Iodi alla ge- 



Digirized by Google 



i „ nerosità , e magnificerà de 'Serenìssimi Antena- 
„ li, e Viventi; ed in terzo luogo litiatto tutte 
„ quelle cose, che possono in qualche maniera, an- 
„ cora scherzevole avere, cffesa la gloriosissima Na- 
„ zione Fiorentina, ed i Signori Accademici della 
„ Crusca, e gli altri soggetti di sopra riferiti. E 
„ perchè le sopraditte cose averanno scandalizza- 
„ ti molli uomini da bene, vorrei col sangue me- 
„ desimo poterle cassare, tanto è grande il penti- 
mento, che ne provo, e ne manifesto; ond'è, 
„ che prima alla misericordia di Dio ne dimando 
„ perdono , e poi alla reale clemenza del mio faeni- 
„ gnissimo Sovrano, la cui grazia, d^'po quella di 

" ra;Esiccome sono i Piincip'i un'Immagine di Dio 
„ per l'amministrazione particolarmente del perdo- 

no, e della misericordia, cesi la sua reale ge- 
„ nerosità, e carità imploro, che, mostrandomi 
„ placata la faccia sua, facciami altresì sperare, che 
„ net divino Tribunale siano canctllate le mie par- 
„ tue ; e poiché io sia re tituito nella sua grazia, 

abbia pure la sorte d'essere accolto in quella 
„ del Sereniss. Real Principe Giovan-Gastone j e 
„ siano gradite queste mie reverentissime proteste 
„ a tutta l'inclita Nazione Fiorentina, a! nobilis- 
„ simo , e virtuosissimo Consesso della Crusca , ed 
„ a tutte le nominate persone, e soggetti dichia- 
„ rati: protestando per ultimo al cospetto tremen- 
.„ do di Dio conoscitore di tutti ì cuori, che que- 
.„ ste cose medesime direi, se mi trovassi negli 
„ ultimi petiodi della vita vicino a rendere l'anima 
„ all' Eterno Creatore-, ed a comparite al suo giù- 
„ dizto inappellabile „. 
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UITRATTAZIONE IL 



la Supplica quivi esposti al Granduca Cosimo ///. 
H Toscana , espressa dal Gigli in forma di Ritrat- 
m\iont, fa scritta da Viterbo Vanno 1717. quan- 
do, esiliato dalla Toscana t da Roma , trattava lèi 
sua rcstitu\iont ntllo Stato . 

,, Eccomi a plè del Clementiisimo Soglio di V.A-R.' 

„ unico mio Signore in terra , ricoperto della confu- 

„ sione de' mìei trasporti, i quali ragionevolmente 

„ hanno irritato la sua religiosissima Pietà contro dì 

,, me, contro del mio sconsiderato Libro oidinato 

„ a Vocabolario de' termini di S. Caterina da Siena , 

„ ad implorare la sua Reale generosità, acciocché 

,, si compiaccia credere, che per quanto m'abbi* 

„ tanto ut erniosa meni e ecceduto negli scherzi, cosi 

„ contro l'Idiotismo Fiorentino, che contro l'Acca- 

„ demia insigne della Crusca, ed altre persone par- 

^ ho per ombra mai dubitato (tale è stato in me 
„ il difetto del consiglio,) che sa ne potesse risen- 
, tire la sua patema Sovrana carità, protettrice 
, gelosa dell'altrui riputazione, trattandosi di q«e- 
\, srioni letterarie : Ma poiché conosco adesso , per 
„ divina misericordia, quantosia stata sconsiderata 
„ la mia temerità, vengo colle più riverenti sin- 
„ cere espressioni del mio rammarico d'avanti al cc- 
„ spetto dell' A. v. R. rappresentante in se 1* imma- 
gine di Dìo amorosissimo perdonatore dei misfat- 
„ ti più gravi, ad esporle quegli veraci sentimen- 
„ ti di Ritrattazione, e d'aborrimento del detto Li- 
„ bro , che in altra pubblica significazione stampa- 
„ ta ho fatto manifesto all' universale degli uomini 
„ da bene da me scandalizzati . E considerando io 
„ quanto ratte sia stato il castigo, che n'ho lof- 
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Certo, merci l' indulgerli» di V. A H. cui piacque 
vedermi , piutrosio the punito a misura del fal- 
lo, soavemente corretto, mi trovo perciò con- 
fortato a sperare dalia m..g animità dell'A. V. R L 
una pietosa assoluzione , che fino a terra pro- 
strato per 1' amor di Uio le addimando, ed una 
benignissima testituzioue alla sua Real Grazia, 
della quale nessuna cosa , dopo la Grazia di Dio, 
può rendermi febee in questa vita ; nel resto della 
quale mi suno deliberalo dì non cercar mai altro 
credito alla mia penna, altra regola alla mia vo- 
lontà, ed altra norma a rotto il resio de'giorni 
miei, che lo scrivere, il volere, e l'operare in 
quel modo solo , th' io possa credere per ve- 
race, e costante questo mio esposto pentimento; 
e meritando il favore del supplicato perdono, 
possa io sempre più scarico di rossore comparire 
d'avanti alla Real Clemenza Sua, alla quale mi 
presento per mezzo di quest'umilissima Carta 
fino al più basso termine del suo Trono inchi- 
nato, e con ogni mio arbitrio legato sempre at- 
le sue alte Sovrane disposizioni, la sua miseri- 
cordia implorando umilissimamente, e la sua 
Crazia Reaie ardenti s siraamente sospirando „ , 

RITRATTAZIONE 111. 

uesta fu data fuori da Girolamo Gìgli quando per 
li mediazione di Monsign. Falconieri Governatore 
di Roma si trattava che fosse richiamato dall'esi- 
lio della Toscana, e di Roma. 

Siccome a tutto il Mondo è manifesto , che fra 
l'eccelse Virtù di S A. lì. il Granduca di Toscana 
mio Sovrano risplende con ringoiar prerogativa 
una prudeniissima , &. inalterabile Gùistiiis, 
Gigli Opere Tom. II. 5 
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„ che regge ogni tua di^posiiione ; cosi io pii 
„ deeli alni per^uas < di tal verità , trovavdomi con 
„ infinito cordoglio nel demerito della *ua stimatifr 
„ sima Graiia,prt cagione d'un Libro da me dato 
„ ultimamente alla luce, ordinato a Vocabolario de* 
,, termini di S. Caterina, non veggo altra strada, 
,, se nonché di ricorrere all'alia, e ber.igrUsima 
„ sua Clemema, pari al ;im grand'animo tl'Lroe; 
„ e protrato a'suoi piedi chiederle umilmente per- 
„ dono di tutto ciò, che in detto Libro per qua- 
„ lunque inttrptetaiione possa avere menoma sem- 
biaoia di p^co rispetto, e the non poni 1' im- 
„ pronta di quella profonda venerazione , che si 
„ dee, e che io strettisi! tramenio protesso alla 
„ Pedona, ed alia Casa Ile.a.e diSua Aliena j prcle- 

" a si enorme . & orribile contumacia di mancare 
„ a detto ri-petto : Ma se qualche p;riodo. o linea 

„ perciò mia colpa, ne supplico del prd nn, che 
„ allora è più glorioso, quando i più giusta la 
„ cagione dello sdegno . 

,, E perchè nemmeno intendo . che detto 1 ibro 
'„ debba recar menoma offesa ad og- i alrra Perso- 
„ na, conoscendo benissimo quanto sia vinipere- 
„ vole il fai pompa d'ingegno colle maledicenie ; 
„ perciò mi ritratto ingenu.mente di tutti quegli 
„ scheni, e motti, più del conveniente liberi, e 
„ satirici, che possmo in qualunque molo ferire, 
„ o la nobilissima Nazione Fiorentina tanto bene- 
„ merita delle Lettere, e delle buone Atti ; o in 
„ particolare l'insigne, e gloii-si-sima Accademia 
„ della Crusca, la cui fama, e stima tanto illustre, 
„ e ben fondata sì rende di gran lunga superiore 
n ad ogni ombra di detrazione, e sorpassa i confini 
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„ dell* invidia; o pure ancora qualunque altra 
„ Persona d'ogni grado , e condizione cosi espres- 
„ sa, come figurata sotto altro nome, e che per la 
„ somiglianza de* fari, a per altra congetture, e 

per qualunque libera interpretazione possa inten- 
„ dersi, e ravvisarsi per soggetto della liairaiio- 
„ ne; mentre professo con sirtce.ità d'aborrire ogni 
„ lode di bell'ingegno coll'offesa degli altri , e non 
„ stimo punto quella Letteratura, che non è accop- 
„ piata colla Pietà Cristiana: rammaricandomi pur 
„ troppo d'aver dato a chiunque menoma cagione 
„ di giusto dispiacere ; e di tutto ciò , che possa pre- 
„ giudicare all'altrui decoro, stima, e riputaiio- 
„ ne, mi ritratto espressamente per sodisfare al mio 
„ dovere. & all'obbligr della mia Coscienza. 

„ Detesto parimente , e mi duole, se in detto 
„ Libro fosse toccata qualche Persona Ecclesiasti- 

ca , o Religiosa, della quale io non avesti par- 
„ lato con quel rispetto, che si dee all'Ordine, al 
„ carattere, e al grado : & specialmente mi punge 
„ il cuore d' aver ardito icherzare sulla onorevo- 
„ lissima persona d'un Religioso, che qui non deb- 
„ ho nominare, la cui probità, « complesso di 
„ Cristiane Virtù cosi chiare, e conosciute non hau- 
„ no bisogno di mio testimonio.- Ma se taccio il 
„ nome, per non turbare la sua modestia, non pos^ 
„ so in conto alcuno tacere, che egli non solo è 
„ stato affatto inalterabile a i temerarj sche-ii del- 
,, la mia penna, ma prendendo una amorosissima 
„ cura di me, gli ha contaci ambiati con impor- 
„ tantissimi beneficine! mio maggior bisogno, la- 

sciandomi per tal'atto eroico in una somma con- 
,, fusione. Ciò basti per concepire con edificalo- 
„ ne quanta sia la bontà di questo Religioso, e 
„ quanto di buon cuore io mi ritratti, e penta 
„ d* averne parlato impropriamente ; che sebbene 
a ij 
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„ all' altezza delle sue Virili non abbia io potili» 
„ apportare ne pregiudizio , nè perturbazione , 
„ debbo noi dimeno per soddisfare alla mia co- 
„ scienza confessare, e detestai pubblicamente il 
,, mio sconsiderato udire nel toccare una Persona 
„ degnissima per ogni verso di tutta la venera- 
„ ziune. a 'di 30. Gennajo 1718. in Viterbo. 

la Girolamo Gigli. 



RITRATTAZIONE IV. 

Quest* Disiata fu emanata per le stampe dal Ci- 
gli in Siena alcuni mesi primi dilla sua morte, e 
nel tempo chi meditava di ritornare a Roma , yuan* 
io la sua Idropisia erasi molto inoltrata. 

;, Conoscendomi debitore a Dio, ed al Mondo de* 
„ mali cagionati alla fama del Prossimo colla min 
„ lingua, e colla mia penna, voglio , ed intendo ri- 
„ traiurmi, ed ingiungo a chi spetta il fa' palese 
questa mia Ritrattazione ; acciocchì se fu mani- 
„ resto a molti il mio fallo, sia pubblica a tutti 
„ la mia penitenza. P.ego pert.inio chiunque ha let- 
„ to le mie Composizioni , o udite le mie deitazio- 
„ ni , a perdonarmi simili scandali , ed a persuadersi 
„ d' aver io scritto, e parlato pei passione, o per 
„ dar gusto ad altri, non per verità ; senza rirlet- 
„ terea! doppio danno, che io faceva al buon no- 
„ me altrui coli' infamia , all'anima propria colla, 
„ calunnia. Sia perà ringraziata la Misericordia del 
„ mio Signore, che m' ha fatto aprire gli occhi a 
„ conoscere il mio reato , quando ho tempo dì de» 
n testarlo, e ritrattarlo. 
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„ Sapendo benissimo d'aver mólto pregiudicata 
„ a! buon nome di Persone Ecclesiastiche, e Reli- 
„ giose, anche d'Ordini molto benemeriti, a cui 
„ professo distintissime obbligazioni , intendo pei 
„ non detto > e non scritto quanto ad esse ho de- 
„ tratto, conlessando esser mete calunnie , o da ma 
„ inventate, o suggeritemi dall'altrui' livore quel- 
„ le, che ho propalate ; e disdicendomi di tutte, a 
„ di ciascuna, come se di tutte facessi qui speciale 
„ menatone. Lascio di nominare in particolare le 
„ persone , alle quali ho pregiudicato colla mia ma- 
„ ledicenia, stimando possa esser più gradita que- 
„ sta mia generale Ritrattazione ■ 

„ Perchè poi possono esservi altri (evi sararl- 
„ no pur troppo) i quali si conoscano offesi, e pr«- 
„ giudicati dalla mia maldicenza, a tutti domando 
„ perdono, protestando di ritrattarmi di tutto, e di 
„ rimettere tutti in possesso della fama, che tene- 
,, vano , avanti che fosse da me denigrata ; ed il 
,, non farlo in particolare, si persuadano pure, che 
„ non è mancamento di volontà, ma bensì di me- 
„ moria: Del testo sarei prontissimo a fare ogni 
,, parte , ancorché dovesse esser con iscapito pro- 
„ prio, per risarcire a loro quanto debbo, e per 
„ trovare misericordia al Divino Tribunale . 

„ Se da alcuno si ristampassero, o si facet- 
„ sera ristampare le mie Composizioni , prego 
chiunque sia a fare inserire in esse questa mia 
w Kitmuiione . 

lo Girolamo Gigli ho scrino in Sitna 
questo dì a. Asosta ijn. 
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LETTERA 
DI GIROLAMO GIGLI 

SCRITTA AL CAV. AnTI>N-FR ANCESCO MARMI . 



T 



Illustrìssimo Sig. Sig. Prone. Colmo. 



venga questi volta ad incomodarla per tanti 
negoij , quanti ne aveva Ser Faccenda ; e spero, 
che peres-ere causa di Toscana Letteratura , VS il- 
lustrissima n'imprenderà volentieri la cura perfa- 
voiirmì colla sua solila generosa cottesia. E fac- 

Ella deve sapere, che è già finito di stampare 
quel Tomo, che mancava alle Opere della Santa, 
il quale, con tutto che sia l'ultimo ad uscire, è il 
secondo nell'ordine, ed il primo dell' Opere della 
medesima; cioè la prima parte delle sue Lettere. 
A questo Libro io pongo in fronte una Prefatione, 
dove ptendo a dichiarare, come la Santa impa- 
lò a scrivere miracolosamente; dico poi quali co- 
se ella scrisse di suo pugno, e quali dettò, quali 
furono i suoi Segretarj ; chi raccolse le sue Lette- 
re, chi poi le stampò; indi come furono alterate 
notabilissimamente tanto nella locuzione , che nel- 
la sentenza; ond' è stata necessaria questa nuova 
impressione. In ultimo vengo a ragionare sopra il 
Dialetto particolare della Santa , in qualche parte 
comune ad altri Scrittori Sauesi suoi contempora- 
nei ed in qualche parte solo proprio di Lei , do- 
ve ho stimato raccogliere come in un piccolo Vo- 
cabolario tutti i termini delia Sania, che possono 
aver bisogno di qualche osservatone; « questi 



Digitized by Google 



termini passeranno il centinaio - Ma perche sopta 
d' alcuni più speciali non ho pienamente ancora so- 
disfallo a me stesso , bramo conferite con VS. illu- 
strissima il Catalogo., acciocché intorno ad alcuni 
veda tan poco, se le pflja, ch'io ce l'abbia colia, 
esaminando la loto derivazione : Intorno poi ad 
aliti mì sappia dir qualche cosa, cioè se uso se ne 
trovi, o in cotesto volgo, o altro Sctittor volga- 
re, che non abbia tutto il ctedito d'autorevole 
S. Padre dell'Arno. Bramo che ne faccia parteci- 
pazione al nostro riveritissimo Sig. Arciconsolo, 
ed al Sig. Salvini, perchè del parer laro io mi ten- 
da in qualche modo approfittalo . Ma questo non 
È quel tutto , ch'io vorrei da VS, Illustrissima ; 
anti egli e il meno; 

Io vorrei dunque, eh ella m intercedesse dal 
nostro Sig. Arciconsolo un alito gran favore : Vor- 
rei unire a questo Tomo sopradetto una Lettera dei- 
te stesso Sig Arciconsolo ^o di qualche Erudito 



della Chiesa faceto delia sua Dottrina, ed ultima- 
mente rUnivtisiii ddìa Sorbona. Se cotesta de- 
gnissima Accademia vorrà in qualche modo ono- 
rare queste mie stampe in ur.o dei modi accenna- 
ti, andranno unite le grazie sue a quelle, che nel- 
lo stesso modo pensa di farmi questo Collegio dell' 
Arcadia. Ho mandato a cotesto Sig. Cinte Birin- 
gucci un esemplare del sopradetto Libro ancora im- 
perfetto , acciocché a VS. Illustrissima lo fàccia, ve* 
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dere per l'effetto opportuno ; e quando mi coman- 
dino, ch'io transtnetta costà la stessa Prefazione, 
Io farò subito ad igni suo cenno. 

Supplicai sono piti mesi il passato Sig. Arci- 
consolo, perchè mi ottenesse una deputazione iu 
Roma di due o pi il Signori Accademici della Cru- 
sca sopra la cognizione di certa mia Grammatica 
sopra la nostra Lingua, e mi confortai , che potes- 
sero qui es.-er Uepuiati Monsig. Strozzi . il Sig. Aba- 
te Fiescoba'di, e quul.un' alt:o : ma attese le di- 
sposizioni Accademiche loro, che la censura deb- 
ba farsi in Firenze, dovrò rimettermi a cotesti or- 
dini prudenttssimi , e teistiche mi sia sviluppato 
da certi altri affari, io p.irrò in pulito il Mano- 
scritto , e lo trasmetterò conti alle loro disposizioni. 

Ma mi pare, che VS Illustrissima, dica, che 
s'è già pieno un foglio di caria senza parlare del- 
la Dirindina , famoso scandalo degli scrupolosi Re- 
visori di Roma , e celebte divertimento di tutte le 
conversazioni più discrete. Discorriamone dunque 
un poco : Ma avverta che non ci stia a sentire 
qualche Musico Politico, o il Padre C. ...nemico 
dichiarato di D. Pilone, e della sua Sorellina , che 
hanno con Dirindina tanto stretta attenenza . 

Or sappia dunque, che, essendomi stato co- 
mandato il passato Carnevale un intetmezzo per 
questo Teatro, composi quella frascheria senza 
nessun fine particolare , ma per dipingere general- 
mente un costume, che ancora non era stato ritrat- 
to su le scene Piacque il pensiero di tal sorte, 
ehe ne precorse un poco d'applauso prima del re- 
(itamento.I Musici, iem;rido farsi redicoli, procu- 
rarono impedirne la recita per via dì Francesco 
de' Castris , e de' suoi Protettori , e per via d'una 
potente Signora innamorata d'un Musico recitan- 
te : Iti somma tanto si dibattè la faccenda , che il 
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Governatore giudicò per lo meglio sospenderlo ; 
unto più che il Maestro de! Sacro Palano ad in- 
sinuazione del partito musicale impuntò per la scam- 
pa . Ma dispiacque tanto al popolo tal proibizione, 
che ne diede più volte segni in Teatro, gridando: 
fuora Lisciane , fuora Dirìndina. 

Ora io trovandomi un poco piccato da que- 
sto divieto ho stimato bene , con l'approvatone di 
molti Personaggi, pubblicare la Diri.. dina , e farne 
venire fino 500. copie in Koma per via di pieghi; 
non sema qualche fine di mio sparagno, impe- 
rocché ttoppo mi costava il dover sodisfa te a tut- 
ti , che me ne chiedevano delle copie . 

Noti voglio più allungarmi: Conferisca dun- 
que le sopradette cose al Sig. Arciconsolo, e col 
nostro Sig Conte Biringucci più presto che possa, 
perchè mi preme metter presto sotto 'I torchio la 
Prefazione per S. Caterina; e testo con tuto 1' os- 
sequio ratificandomi . 
Di VS. Illustrissima. 

Roma 3. Dicembre 1715, 

Devotìss. Obbligati}*. Servitore 
Girolamo Gigli. 

Dopo essersi purgato il Cigli di froprio mata 
dalla taccia di troppo satirico, cht per le sue f ara- 
le molto era patente, e da non potersi dissimulare 
tli scusare giammai a come avea scritto nel suo Vo- 
cabolario a scapito delV altrui riputazione , i pregio 
adesso di questo nostro Proemio che si faccia passag- 
gio alt altro oggetto muovente la sua penna net rat- 
togliere tutte le voci dì buon Toscano , quali S. Ca- 
terina avea adoperate negli aurei suoi Scritti; lo the 
erasi enduro il principal fine, che Cavea determina- 
to ad affigliarti altardat t labe-rm* afflicaiione . 
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Chicchi mai da uomo i' onori per le sui ingenue Di- 
idilli, e Confessioni abbia scrino e palliato a tutti 
(oniro si stesso , e contro ogni suo mal fatto, lo po- 
ne ptr nottro aiviso più the a iattanza in salvo, e 
libera similmente il Digiunarlo Cater'miano da qua- 
lunque odiosità ; e sopra di questo pensiamo pir no- 
mo accoramento che non si debba più favellare. 

Ma per quii *.he concerne la dimostratone , che 
il ianese t v«.t dature ha preteso d'esporre sopra ogni 
Foiabolo dttia òtinta , viene non solamente a provare , 
the l Opere delta sua Caterina erano un Testo pur- 
gatissiriu dil buttiiecoto, ina che di vantaggio a; :a 
egli sunta un Opera plausibile, ed omunaminit 

ri .UH lu che apparine verissimo, cesi in 

virtù di quii chi esso scrive ntl celibcrrlmo suo Li- 
bia, a iu< .mo ridire alpris/nie la limpida lu- 
ce, come ic't ujj ~g:u ai.ct.ra Siile più celebri Adunan- 
te Iialtane Alt uopo perciò che comparisca il ri- 
nomato Vocabolar o rivestito degli ornamenti d' ono- 
rificenza , e nato per noi creduto un gran pregio dell' 
opera nostra, che siano a quello acconciamente pre- 
messe le Testimonianze più solenni di quei Corpi Let- 
terar/,ai quali al pari d:l a Tosca'ia leve essere ac- 
cordato ti dare il loro voto , e decidere in materia di 
Lingua, in esse pertanto ; siccome si pub osservare; 
si danno primamente le dovute commendarioni aliai 
Santa Verginella Benincsua in rapporto al suo pur- 
gato Vialetto Sani-se . ma si tributano di vir.tugjia 
iiir.U! litigi al nostro Girolamo Cigli, il quale un im- 
menso studio avea pria impiegato, alt t fetta dì cor- 
reggere e di purificare i Testi originali dell' Opere 
CJitiiniine, e unitamente di disporre alfihtùc.mien- 
te un Ttansunrp, il quale per la Nazione Sanese sa- 
rà giud:.-rtto- eternamente gloriose , e per lui stessa 
non meno- il* ogni ventura, eià 'memorando. 
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LETTESI! 

DELLE PRINCIPALI ACCADEMIE D'ITALIA 
SCRITTI 

A GIROLAMO GIGLI 
iv AttRoviziam 
BELLE OTEFS DI S CATERINA DA SIENA . 



LETTERA L 
DEGLI INTRONATI DI SIENA. 

All' Economico Sig. CiroUmo Gigli a Soma. 

Fu letta a' passati giorni nella nostra Adunanza 
la vostra Lettera de' 7. Aprile caduto , e sentendo 
in essa la gran premura, che avete, perche da que- 
sti Accademici si dia mano alla raccolta dei nostri 
Sanesi Scrittori volgari, indicati nel vostro Giorna- 
le Sanene <d giorno ultimo di Maggio, sopra tale 
vostra iitatua a tanta riputazione della comune Pa- 
tria indignata, ed al profitto della Toscana Lette- 
ratura non si mancherà di pensare al modo di rac- 
cogliere i manoscritti in qua, e in li "parsamente 
riposti, e di riflertere alle migliori impressioni de- 
gli Aururì già divulgati nella stampaj acciocché una 
Isnt' opera in tvitte le sue parti corrisponda all' 
«spettatone. Ben' è vero, che al sentirsi il vostro 
nome »ol!evossi 1' Adunatila contro del vostro in- 



dubita a tendere una volta compiuti l'fcdiiione de!!* 
Opere della nostra S. Caterina, delle quali, ormai 
ha tanti anni, vi pigli...Me l' incarico ; non solamen- 
te con quest' Accademia, ina con tutto il mor.iio vi 
faceste debitore. Fin' ora si considera malagevole 
vi , e fra gli altri per le 
:e; ma essendo stata la 
felicemente condotta a 
Accademico sempre mai 



l'impresa per diversi mot 

più gran pane di queste 
fine dall'eruditissimo nosl 
benemerito P. Federigo 
tempo, die l'opera posta 
alla luce 



irlamacchi , 
el suo bue. 



: l'u 



4 divenuta gran sollecitudin 
persone, ma ancora dell' eti 
de' professo ri del buon parlar 



i solo delle pia 
e specialmente 



blimi fotme di din 

n» Favella , di cu: 
scinta da tutte le 
stra . Voi ben sap 
celebri letterati,! 
ni, che prima di 
dei Peliti 



ielle 



adi- 



rvà la gentile espressione del Corbi- 
nelli , che Madre di devozione non solamente, ma 
della nostra eloquenza chiamolla: E Madre in ve- 
ro, del cui sostanziosissimo latte debbe più, che 
d'ogni altro nudrirsi la Toscana ; e particolarmen- 
te la nostra Sanese Letteratura , essendo a voi po- 
to, che tra'nostri Accademici Filomati le Prose del- 
ia Santa si veneravano come tavole della legge del 
parlare più colto, e n'era fra di loro prescrittala 
lettura nelle private conferenze; siccome Alessan- 
dro VII. stesso voleva, che si facesse alla suamea- 
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sa quotidiana ; il che non una volta sola dal no- 
stro piissimo Itesi Sovrano vivente sappiamo esser- 
si praticato; e per pascolo di devozione,, e d'eru- 
dizione ancoia. Dehbo pertanto a nome dell'Acca- 
demia, confortarvi a porre l'ultima mano a qnesia 
vostra sì lodevole fatica; alla quale gran pregio 
potrebbe aggiungersi, se dopo tanto lume dato ali' 
Ittoiia di quei tempi , da voi s'inuaptendesse qual- 
che osservazione inturno a più vocaboli della San- 
ta pieni di mirabili espressioni, e taciuti ne' Di- 
la nostra Nazione cosi comunemente ricevuto, e 
del quale il nostro Cav. Scipione Bargagli prese 
di proposito a trattare nel suo Turammo ; come che 
. però tutta la distinzione egli non facesse ita la fa- 
vella nostta , del volgo , e la piti colta : E ciò cre- 
do possa agevolmente per voi esaminarsi col ri- 
scontro dì tante, e tante celebri nostre amiche 
Scritture, le quali costì nella Libreria d* Alessan- 
dro Vii. appresso 1* Eccellentìss. Principe di Far- 
nese nostro amorevolissimo Compatriota , e Acca- 
demico potete ritrovare. Questa fatica poti a gio- 
varvi talora al miglior ordine della vostra nuova 
Grammatica Toscana, della quale n'è stata com- 
messa la censura ai Monsignori Sergatdi, e Fon- 
tanini,e rimessa a loro l'approvazione, di cui ci 
licercaste. Questi insieme col letterarissimo Acca- 
detnico ¥ Eminentiss. Tolomei , siccome tanta assi- 
stenza vi hanno prestara nella mentovata raccolta 
de'nostri Scrittori volgari, cosi col purgatissimo di- 
scernimento loro vi possono dare ogni buon lume, 
per ben condurre al fine questa, e tante altre de- 
gne Upere , delle quali desiaste colle vostre pro- 
messe in ciascun desiderio si grande, e dì cui pe- 
lò tuttora di sole speranze c'andare lusingando, c 
intrattenendo ■ Non è però, che l'Accademia si dif- 
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fidi di voi , che ben sa con quii coraggio incon- 
traste l'impegno al vostro grande spirilo non di- 
suguale, con qual prontena abbracciaste l'impre- 
sa, e con quanto poi di studio, e diligenza vi con- 
venne d' affnicarvi per incontrare queir approva- 
zione, colla quale vennero accolte l'Opere della 
Santa da voi tìn'ora pubblicate; che peiciò mai non 
resterà d'esortarvi a volere spendere ugual cura , 
e diligenza, acciocché il restante veggasi quinto 
prima condotto al termine bramato, e alla dovuta 
peifeiione; e dopo questo possiate dar mano alla 
desiderata Cronica del nostro He Giannino, e al 
compimento del Sanese Giornale , come più vi 
piaccia, in questo modo voi compirete l'uffizio di 
valoroso Intronato, cui sono a cuore le glorie di 
questa Patria, e di questa Accademia, iti nome del- 
la quale nuovamente esortandovi, mi soscrivo. 
Siena 4. Maggio 1716. che è 191. 
dal nascimento della nostra Accademia. 

Il Leccato Archintronato . 
Can. Francesco Bandirli 

LETTERA li. 

Dei Ìfo{{( di Siena , scrìtti ndCanùco veìgar Sanese. 

T)a che abbiamo visto alcuni fogli del Vocabo- 
lario Cateriniano, che con tanto credilo VS. Illu- 
strissima sia componendo, starno stati un pezzo nel- 
le due, se dovevamo scriverle, rallegrandoci seco 
della bella fatica presa per sostenere la nostra Lin- 
gua Sanese, e ringraziandola perche ha fatto ca- 
pitale delti strambotti de'nostri antichi Rozzi, ram- 
mentando ancora la nostra Congrega. In verità ci 
peritavamo a mettere la bocca in cose , che non 
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sono della nostra sfera ; e sebb»ne adesso l'Acca- 
demia eoa è composta, com-. fusse anticamente, 
di soia genia , che stia a bultigi , perchè la m?g. 
gioì pane de' nostri sanno di Iettata, nondimeno 
ci pareva d'avanzarci troppo a menerei in eombul- 
t: lo' letterati di primo grido ; ma finalnen'e ha 
vento in noi luti' i rispetti lo ititnofo di giautu- 
dme,e ci siamo riso'uii, giacché in altro non po- 
tiamo niente, di confessare almeno a VS. Musili*, 
sima il nostro debito in questa pubblica f. ma, 
Già anco prima eramo debitori di molio, perchi 
Lei è stata sempre l'anima di tutte le nostrt feste; 
o dandoci l' invenzione , o ravvivando col suo grjnd* 
ingegno tutte le rappresentazioni nostre sceniche, 
o trionfali; ma particolarmente somministrandoci 
tante bellissime Commedie, o fitte a posta per noi , 
o tradotte dal Francese ; nella recita delle quali , 

mo pelò sempre noi riportato di più per le sue ma- 
ravigliose invenzioni, e per quel tatuo miracoloso 
suo siile serio ridicolo ; nelle quali due cose Lei per 
sentimento d'un Poetone di prima riga, e d'una 
nazione non inclinata ad adulare i Forestieti , ha 
superato tutt' i moderni, e tutti gli antichi. Ma 
lassando andare le obbligazioni più vecchie (che 
per altro non invecchiaranno mai nella nostra me- 
moria) questo favore d'averci metsi nel suo L bro ; 
siccome si può contare fra i più singolari , che 
VS. lllustrìss.ma potesse farci; cosi è da noi rice- 
vuto con mila la stima , e con lutio I' ossequio 
che si deve: Anzi in un certo modo doviamo rin- 
graziarla di tulio quanto il Vocabolario , perche di- 
fendendo con esso lui !a nostra bella Lingua vol- 
gare , noi più d' ogni altro viene a difendere , che 
siamo soliti di parlare, e dì scrivale giù alla buo- 
na , come vieti viene, sema che ci facciano asca- 
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io, come fanno altri, certa parole antiche, ecer- 
ti mudi di dire, i quali, come aviamo 'alto nel 
suo t ibro , si dicevano in Siena anticamente anca 
a tempo della nostra S. Caterina, e da lei mede- 
sima si scrivevano . Ci sa donquc mill' anni , che 
venghin fnor.i tutte li; Opere deila Santa , con lutee 
le sue annotazioni, e con tutto il Vocabolario del- 
le sue par> 'e: perchè, come diceva a questi $iar- 
nacci uno de' nostri , die in queste materie non è 
oca , e che la sa tanto di latino , che di volgare .• 
S. Caterina era viva , quando tutta la gente di To- 
scana parlava benissimo imuialmente sema regola 
di Grammatica, e Beai' arte veruna ; anzi l'Uomi- 
ni di studio allora parlavano p,ù latino, che vol- 
gare; come fra l'altri ha fatto vedere un ceno Si- 
gnor Muratori in certi titoli, e postille latine fatte 
dal Petrarca ne' suoi medesimi Sonetti in quel nien- 

Accademico) S. Caterina , che era idiou , ne' juoì 
scritti fa più autorità del Petrarca , e del Boccaccio, 
e dell'altri Letterati simili a loro, perché quelli scrit- 
ti stanno per l'appunto, come lei parlava natural- 
mente , senza narcocchiare su le regole , e su le 
frasi. Basta, non tocca a noi entrare in questi sai- 
ceti , e molto meno conviene riportare dentro una 
Lettera tutto il discorso di quel nostro virtudioso, 
che la pigliava dalia lontana, e pretendeva, che 
perìnsino Cicerone fosse stato di pan-re, che la 
proprietà del parlare si conservi nella gente ordi- 
naria, e particolarmente nelle femmine, che con- 
Vtrsano con poca pente. VS. Illustrissima, queste 
cose le «a meglio di noi, e saprà ancora a me- 
nadito quel passo di Cicerone, dove Crasso discor- 
re della sua Suoctara vecchiarella, la quale, dice , 
che parlava latino proprio come Plauto, benché 
fosse nata ijualchè centinaio d'anni dopo di lui , e 
coa- 
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eeniemva la graiia medesima della premuoia, e 
aetnplicità di parlare imparata dal nonno, e forse an- 
cora dal bisnonno. Ma noi adesso poniamo le mo- 
iette in Puglia, rammentando a VS illustrissima 
■muli cose. Betta dunque , che la pieghiamo a spu- 
larci di tanto ardire, e che ringraziandola di nuo- 
vo della boni», che ha per noi, e confortandola a 
dar l'ultima mano a questa sua bdl'Optta , Siili» 
mortale, ci dichiariamo per sempre. 
Siena io. Luglio 1717. 

Dnnht, OUiìfuUi. XrrWMd 
Gli Acbdtmiei Rmu. 
V Infocato Arciroia». 
Lo Scelto Segnar». 

LETTERA III. 
D« Fisiocritici di Siena . 

p 

Vion tutto il genio si congratula con VS. Illustrile 
•ima a nostra i isiocritica Adunanta nel sentire, 
«he ella vada sempre più acquistando di gloria pre*. 
.0 U Mondo Letterario per te sue nuove intrapres. 
tanche, e per 1 ultimanone delle Opere della nò- 
atra Serafica Concittadina. Abbenche non sia prin- 
cipale istituto della nostra Accademia di fot nu- 
dalo tona il purgato idiotismo Toscano, ma so. 
Unente di cercare la verità per meno la vera mo- 
derna Filosofia, non pu 0te tutta volt* fare a meno, 
•correndo l'eruditissimo nuovo Vocabolario fin cui 

£K™T t ?, Sl p . rova es,e,e * Uta U San, « n0 » 

tura 7m?v «'r" «""nplaiioni, ma anco 
pura nella Toscana favella, per le parole, • con- 

«ole 'dtìV 6 T ^ Si 'W»» gium fe re- 
lode di : Maestra dal genuino nostro favellare. E pea 
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uova nelle Trote, Dialoghi , et.er.tere dì 5. C «tri- 
ni nostra seminati sensi intieri co' proprj termini 

W P [Tdii«>™a VpW "..ornati Scrittori della To- 
«cana el 'mietila ; seppure non v. ghamo due, eh» 
da più alta sorgente derivasse a questa nostr» 
Sama il doni delia facondia, mentre d' ignorante 
Donzella , e che non ; apea sciabicare, in poco tem- 
po diventi» in tutte le Sciente dottissima, e dal 
medesimo Divino Maestio apprendesse la denatu- 
ra più sneha. Prostgmsca adunque VS. i!lu,tnssi- 
ma la nobile impresa del suo Vocabolario , che spi- 
ra a-i-icchi'! de' te-mini sovente usati dalla Santa, 
come propri, e significami giusta le regole de' pi* 
dotti Maestri , mentre ancor noi lodevole, ed Uti- 
le confettando questa sua fatica, ordinata a lant» 
maggior dovixia della volgar Lingua,, ed erudito- 
ne del nostro Sanerà dialetto a tutte le Milioni 
gradito, e da tante Italiane Accademie in ques« 
•uo lodatissima impressione acclamato, speria- 
mo, che averi l'esito fortunato del meritato ap- 
plauso, e tenderà sempre p ; ù cognito alla Lettera- 
ria Repubblica il di lei Nome, e le facciamo do- 
Totissima reverenza . 
Di VS. Illustrissima 



LETTERA IV. 
CU Comuni Pastohali d'Arcadi* di Roma. 
Qimilittitao Amaranta Scitdituo. 



Siena io. Aprili ijif- 



Gli AccsdttniC' Fiiiocritiei, 
Piriti P v*h PvvhtjSttnUrU. 




lere fi n'ora da voi fatte ristampare diS.Ca- 
la Siena, e presentai» a nome yoatro ali» 
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generale Adunania d'Accidia, hanno incontrata 
l'universale ■. ■ ■ ■*>■• r.c . e il pieno gradimento 
del nostro l'attoral Comune ; come quelle, che per 
la profonditi e sodena delle dottrine , pei U pu- 
rita e nobiltà del Dialetto non più di icelle vo- 
ci, che di belle maniere di aire ricchissimo , io* 
no in tale stima appresso la Repubblica Letteraria, 
che vengono riputate ira le migliori, e più com- 
mendevoli, che vanii la nosna Lingua, la quala 
ha ben giusta cagione d'alligrarsi , e g oliarsi <.o- 
pra tutte l'altre d esser con e»e stara approvata, 
« sedia da Dm per manifestare a" Fedeli non po- 
ta parrò delta sua ineffabile «pie dm, e de' suoi 
diluii voleri per meno della Sjnta , che fu nel 
deturle Ut> umemo dello Spirito Santo: essendo lei 
per altro, cura' è noto, d' ogni uso di lettere af- 
fatto priva, ed ignara. Ve ne rende adunque le 



presa a benetitio deha Letteratura, vi confoua a 
voleil* condurre speditamente a fine, con certei- 
aa, che sia pei sapervene grado l'intiero universo, 
anche in tutt'i tempi avvenire ; tanto maggiormen- 
le, che non solo l'avete ,si può due, rimesse alla 
pubblica luce 3 per esser già divenute rare ; quan- 
tunque più volle ristampate; ma le avtte di tal 
fatta purgate dalla barbarie , cojla quale l'ignoran- 
za de' secoli, e piti degl'impressori precedenti l'ave- 
vano affatto guaste, e dilFurmate; massimamente 
nella ortografia ; e le avete altresì ornate di si uti- 
li e dotte note, «d avvertimenti, e considerazio- 
ni, ch'elleno souo arrivate , anche ali esterno, al 
piano della loro perfezione . Di questi «entimemi 
della generale Adunarla ricevete voi la notili» 
col ptesente Biglietto; ed assicuratevi , eh' ella sa- 
rà sempre inclinata a corrispondere alla vostra at- 
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■arnione verso fli 1*1, * al luitro, che rieere dal 

Yoetro nobilissimo ingegno. 

Data in Collegi» d'Arcadia nella Capanna del 
Serb.uojo dentro il Bosco di Panasi» al V. dnp» 
il XX. J'Aiuesterione cadente l'Anno IV. dell'Oli», 
piade UCXXH1 ab A. I. Olimp. VII. An III. 
Alfeubco Cario Custode Generale d'Arcadia. 

Ida!!» Trofejo Sottocustode* 
LETTERA Y. 
Dell' Accademia ié" Gelati di Bologna. 

.A Tendo io sentito scorger* per tutto la fama del 
▼ostro insigne Vncabolario, che su le parole usa- 
te dalla vostra Sanca Vergine Caterina arricchii» 
«li varj bellissimi termini il nostro Idioma Italiano t 
e che in iost.mza libera da una totale soggezione 
«fa Tramoggia t buoni Scritti ri non Fiorentini, 
ce ho invogliati questi miei Srgg. Accademici, eh* 
ne attendono la pubblicazione con impazienza, e 

presa ; tanto più, che cotesta idea nasce da un iti- 
teli etto Sanese , la Patria di cui può aver parie 
■neh' essa non meno autorevole neile leggi del ben 
parlare; e tidoada poi in lode ancor d'una Santa, 
«he fta le sue Lettere , aerine con tanto cando» 
d'eloquenza , ne lasciò alcune indirizzate al Magi- 
atraio Eccelso de'rtojiri Anziani di quel tempo, ed 
m vatj nobili Personaggi di questa Citta; siccome- 
leggesi nella divulgata edizione delle medesime . 
Vi piego dunque d'affrettare il compimento d* un* 
Opera , che sari non meno di gloria al vostro no- 
me, che di piacete a tutte le Accademie Italiana, 
fra !e quali non tenendo l'ultimo luogo questa, a 
fluì ptesiedo in Oggi come Principe, concorrerà co!- 
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b altre ad applaudere alla chiara vostra pellegrina 
erudizione. Conservatevi al bene universale delle 
lettere, e conservate me nel numero di quelli, 
i amano. 



Antnni- Ghiiil 
de' Gela» l'A 

Ottavio RiefijVfi Stfretarfa. 



Bill' Acca de mi* de' Riformati di Cesena, 

Actàemict Reformati Ctienz C'ar. Viro 
HtiTonymo Giglio S, P. D. 

Si ipsat per se bona artes loqueremur , tnarimaspro- 
feflo libi, Vii Carissime , grafia» agercnt. quod per- 
feceri«summo labore, ac diligentia, ut Div* Cathi. 
rirue Senensis Libri quain emendane! mi iti iuceiti pro- 
dirent, retoue literaria; fons uberrimus Italica; Lin- 

quid duleius? quid suaviui? Nani pritereximiam 

•rnatui est sermo . ita elegans , ut eam quii me- 
rito refle dicendi Mag^siram appellarli. Qiod igi- 
tur per se ntqueum bon« artes, ut graiias tibi 
agant, id a nobis prsstari vtdtitur oportere; quippe 
quod illii nos omnino mancipavimiu , inqne earuin, 

atque «tatem contulimus. Neque id modo facimus* 
pneclarum hoc tuum con-idium laudante? , sed mo- 
aentes praiterea. ut quoque in hanc rem egregie me- 
ditarla, ea perficia» . Subaudivimus enim , te pro- 
pediem editurum opus, quo reconditir>ra Diva Ca- 
marilla lino tatuar Vocabula, & turno» ni littera- 
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ri<c compendio txpenuntur . Hoe aanè siudii genu» 
adeo laudabiliter ab te susceptum, eo nobit pruba- 
tum magis,nosque veheineniius delecìat, quia 6t 
ìuii olim, qui in eo veisatus est, Jacbbus Mano- 
nius n^t-ae Academis conduar, vir ducìissimus ,cu- 
jus jam f^ma plurimis , egregiisque testata monu- 
menti? ubique diffundirur art. Is enim in Dantis 
AlialKrii divino Carmine non solum disciplinai fe- 
ri omnes singulari eruditone , verum etiam thesau- 
rum [uIìl-k lingua; nobis copiosissimè patefecit . 
Perge porrò, Vir Clarissime , nubili* ingenti tui 
monumenta in comnvme bonum proforte, atque 
habeto, nomini istud quìdem magi*, qui rem lite- 
rariam quam maxime curabjnt, ut dignì proptere» 
fiierint. quihut summi Poutifices pra: csteris Fla- 
minia Uibibus dud.oium, quam vocant, Universi- 
tatem credideiint , ut ftc quidquid in bonarum ar- 
tium cedit uiilitatem, ip>i quoque prncuiemus , Se 
litleratos homines plurimi fadamus . Yale, nosqu* 
amplitudinis [un vel ornando, vel augendx cupi- 
dinimos cenieto. 

Cesena; Kal. Januar. Anno Rep. 
Sai. MDCCXVIJ. 
LETTERA VII. 
DdV AccaiemU ài" RiivtgtUtì di Pitto}*. 

IVlonsig. Niccolo Fort eguerr a nostro Accademico , 
* Concittadino ci ha fatte avere per parte di VS. 
Illustrissima le nuove Opere di S. Caterina , in- 
torno alle quali troviamo essersi fatta una lodevo- 
le fatica nel ripurgamento di tanti errori, onde 
erano pieni (per poca attention* degli Stampatori^ 
i Tetti granosissimi della Santa, la quale debheaì 
ragionevolmente annoverare fra i Maestri migliori 
dtl uaiirct buon parlare ; cosi p« !a proprietà dell' 
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«■pressioni, che per 1» fona della sentenza, e per 
la vivacità dì quei lumi, ì quali da più alto Fon- 
te a quella avventurosa Verginella derivarono , che 
■ qualsivoglia altro intelletto dell'eli sua; siccome 
per autorevolissimi Scri'torì da VS. iHusimsimX 
riferiti; e nel Prologo della Vita, e del Dialogo; 
fu avvertito. Aquello si aggiungono l'erudita osser- 
vaiioni fatte da VS. Illustrissima a i Vocboli par- 
«colarì della Santa, e degli altri celebri contempo- 
ranei Scrittori Sanesi, i quali giustamente compon- 
gono l'Idiotismo d'una delle più insigni Nazioni 
Toscane. 11 perchè giudichiamo debba essere ac- 
cetta , e lodata questa sua intrapresa da tutre l'Ac- 
cademie Italiane (siccome la nostra la ringrazi* 
particolarmente., come per decreto di questo gior- 
mo) per tal feconda miniera, che vi simostra di 
nuove voci, e forme dì favellare, Uno a qiii .rW- 
gi rimaste allo scuro ; tanto per quello riguarda la 
Prole della Santa non mai espone nel primiero ma 
lume, quanto per ciò, che si riferisce agii altri Te- 
jti Sanesi da VS. Illustrissima la prima volta pub- 
blicali all'accordo dell'Idiotismo della Santa. E mol- 
lo più VS. Illustrissima li renderà benemerita del- 
la nostra Toscana favella , ali. rchè manderà a fin* 
li timo aspettata Edizione di tremasene Volumi, 
eomenenii i più celebri volgari Scrittori di Siena ; 
siccome ne fa sperare l'avviso datone dai C'ornali 
di Lipsia dell'anno 1707. ed il suo Sanese Giorna- 
le al giorno ultimo di Map?io . E per vero dira 
questa nostra Accademia ile" Ri = ve."'i..ti debbe in- 
teressarsi più d' ogni altra per le glorie della ma 
flebilissima, e letterarissima Patria, la quale (sic- 
«ime per tutte l'antiche Istorie Toscane, e pee 
tanti antichi Monumenti ti può riconosce-e ) fa 
•tmpre germana di genio colla nostra Pista)» , ed 
ancori ti di d'oggi dell' twin affiittldf , « ÙtlMÌm 
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lini* tinti segni ne dimostri. Il eh* clirriilamo 

«s'ere addivenuto e peli' uniformità delle nostre , 
* vostre le^gi (talora da' nostii Cittadini nella vo- 
lita Città amministrate, e talora in Pitto j a da'Sa* 
aesi ) e per la somigliami del parlare, e dell'Idio- 
tismo, siccome osseivò il vostro eruditissimo Cel- 
so Cittadini, il quale alla nostra Nazione diede fr* 
le altre ben parlanti della Toscana (benché Dan- 
te non lo facesse) cosi distinto luogo, ed onore- 
vole ne' -noi Toscani Idiotismi, de' qu^li aspettia- 
mo la pubblicatone nella Grammatica da VS. Il- 
lustrissima piomessa. A tutto questo s'aggiunge 

•tra Colonia di qualche nostra Patrizia Famiglia; 
come della Forteguerrs, alla quale fio II. si disi» 
■nettamente congiunto, come nato di Donni dì 
lai < «gnome j ed altresì perche Pistoia fu ricove- 
io di Famiglie illustri Sanesi , nel caso delle crude- 
li fjzioni in qua e in là fuga tive; e fra queste 
la Casata de' Sigibaldi (siccome Ella afferma net 
Giornale Senese col testimonio dr Sigismondo Ti- 
zio) dalla quale nacque il nostro Cino , lume chia- 
rissimo della Poesìa, e della Giurisprudenza, il qua- 
le si volle far pregio di leggere nella vostra anti- 
chissima UnivecsitàSanese; ed ultimamente la chia- 
rissima Prosapia Tolomea nel fine del quartodeci- 
mo secolo, in un generoso ramo qui trapiantai»; 
di cui sentiamo aver VS. Illustrissima intrapresa 
l'Istoria ancora ad onor nostro. Si conforti per- 
tanto VS. Il'usmssima in cosi utili fatiche; e men- 
tre vuol rendere cosi chiaro il nome degli alni, 
non lasci d' accrescere sempre piti riputazione al suo 
tanto benemerito della presente 1 et ter attiri • 
Piftoja 4. Gennajo 1717. 

flnif'ii OiHU.ih,. S.niwi 
Gli Accademici Risvegliiri . 
Sia: Santità Dewtoic* Psptixv St£fitdfìa 
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IETTERÀ Tm. 



TltlV Accademia degli Ardenti di Viittlo. 



viuesta nostra Accademia ; Ti quale , già sono due 
Miceli , ritrovi fra !e più onorate memorie de'pio- 
pr) antichi Fasti i[ nome insigne dal vostro lette- 
ratissimo Monsig. Claudio Tolomei ; siccome le su» 
trudìte Epistole ne fanno fede ; volle accompagna- 
re ultimamente ad un cosi celebre nome Sanese il 
Vostro nome , Illustrissimo Signore , a titolo di tan- 
te benemerenze, che la vostri penna infaticabile 
*'È acquistata con tutta la Repubblica letteraria, e 
p=r seguire l'esempio del'e più rinomate Italiane 
Università , che nei loro cataloghi vi descrissero , pe* 
aver ragione nel patrimonio della vostra gloria: E 
dì questa gloria vi faceste certamente il patrimo- 
nio più degno nell'ultima cosi celebre edizione 
delle Opete ammirabili della vostra insigne Serafi- 
ca Ce mpatriotta , delle quali ci faceste prezioso do- 
no . coll'occasione che vi piacque chiederci la no- 
itra sentenza sopta la nuova comparsa,che vengo- 
no a fare nel mondo letterario, ripurgate dagli in- 
finiti errori , onde correvano nelle passate impres- 
sioni difformate per colpa degli Stampatori; che ì 
purissimi originali di Lei cosi alla peggio travisa- 
rono ; ed aggiunte altresì di nuove Lettere per ope- 
ra dell'insigne P- Federigo Burlamacchi con tant» 



di concorrere nel voto della comune approvatane ; 
riconoscendo , cosi ne i Testi dell' Epistole divina 
della Sama , che del divino suo Dialogo tutta la 
scuola della Sapienza eterna »na masiua.-o si ri. 




pregio accresciute. Noi duni 
più illustri Collegi letterati < 
dizio onorevole da voi chia 



iamati, non dubitiamo 



ìque in compagnia d«* 
à' Italia , a questo giù* 
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guardino ì eelesti lumino» concetti , da ognune de' 

quali scaiutiscono fonti perenni della più sicur» 
dottrina a confronto di tutte le Scuole, o i fiori 
purissimi della più graziosa eloquenza, che spun- 
tassero in quella stagione la più favorevole ali* 
buona coltura della volger Lingua, e in un suolo, 
qual' e il Saneie , tra i più feraci d' ogni messe let- 
teraria ; come ce lo dimostra, e la raccolta dì tanti 
«gregj Scrittori vostri Concittadini , da voi nel vo- 
«10 manifesto pubblicata, e de' quali ci fate spe- 
rare la divulgazione ; ed in secondo luogo la fre- 
quenza di tante oltramontane N. zioni. che all' Ac- 
cademia Sane-e concorrono , per istruirsi nella più 
•sporica pronunzia, nel più di Ice [oliano Dialetto, 
eon cui vanta quelìa nuli; a Cittì qualche conso- 
nanza, site me ancora nell'indie generosa ril Sie- 
na, alla quale ci riconosciamo congiunti , median- 
te i vincoli sacrosanti di tante Cntifederazioni de* 
nollri Padri; e ne fanno f=de i monumenti insignì 
della veli a sonine»- maggior Basilica, ne: di cui 

se fra quelle delle altre collegate Kepuòb.iche effi- 
giata si vede. Ne solamente tu tra Siena, e Viter- 

iolamo 8 Ruscelli. figliuolo c. lebre di quella Pairia, 
e nome benemerito della gloria cella noflia Acca- 
demi», nella sua Grammatica fa conoscere, e ne' 
suoi componimenti. Ne solo altieri fu l'accordo 
degli animi noflri.e voflti nelle più celebri leghe, 
militando »ovente gli uni , e gli altri sotto le me- 
desime Insegne comuni, o della vi ftra Lupa, o del 
Bnftro Alicorno, e del noilro i.enne: imperocché 
il concerto migliore deiSanesi cuori, ede' v neibe- 
si fu negli esercizj di pietà, e sotto i Vessilli par- 
ticolarmente della divozione di Maria: Viterbo non 
meno ti conforta d'ttMrc lUevato al seno ferini- 
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mo ii quella gran Madre comune, «lerci talora de' 

vctlri Concittadini; uno de' quali fu S. Bernardino, 
the nello spargere fra noi la semema Evangelica, 
accese gli affetti de' noflri Antenati nell'amore di 
colei , la quale egli txquiiivit libi amìcam ab aàolt- 
sctntU sua: e l'altro fu quel devoto Sanese Romi- 
to, che fu il primo a promuovere il culto di Maria 
nel miracoloso simulacro di noilra Donna appeso 
a quella medesima Quercia boschereccia, che oggi 
nel Tempio dì quello nome presso di noi nel me- 
desimo sito si venera. Ami se ti riguardino i mo- 
numenti del Tempio accennato della Quercia, ci 
troviamo de' più insigni Cittadini, i quali sotto 
quella pianta faziosa vennero a ricovrarsi nelle 
loro bisogne. Uno fu il SS. Pontefice Pio li., che 
la condotta dell' Apciloliia navicella quivi racco- 
mandava alla Stella del mare ; ed altrove rimiria- 
mo il volìro eccelso Senato venuto ad offerire a 
quello Tempio i suoi voti per riconoscimento di 
grana della volita Patria , softenuta in piedi da 
Maria fra le più terribili scosse della terra, che 
1- agitarono nel I464. 

Ma finalmente non meno insigne È appresso 
di noi quella memoria, che in parta indecisa di 
gloria comune conservano Siena , e Viterbo sotto 
le Insegne, non che di Maria , del Crocifisso Figliuo- 
lo. Ih quello la vrlha Serafica S. Caterina espres- 
se nel suo corpo veiginale le mìfteriose fattezze in 
quelle sue luminose Piaghe ammirabili; ma forse, 
poiché l'umiltà della Sposa di Ciiilovolie nascon- 
derle ìuvisÌDÌli,non sarian line cosi chiare il mon- 
do, cosi credute, se la B Lucia da Narni sua Di- 
scuoia non ne ave-se falla lede solenne , ottenen- 
dole in Viterbo dal trafitto Sposo la configurazione 
eridente in se flessa ad inte^essione della mede- 
sima S. Cateriua glorificata ; ««ciocche nello Piaghe - 
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di Luci» risibili ti provassero al mondo , che ne 

dubitava, le invisibili di Caterina. l>i quello gram 
fitto fu letti moni-' di villa, e d'udito Alessandro Vi., 
aranti al quale la B Lucia fece il deposto; e più 
■ontratti in Roma, e in Viterbo celebranti la veri* 
del gran prodigio softtngono ; onde poi il noftro 
Cesare Malvicini ne cantò i trionfi in quel suo vol- 
are esametro, che compose in lode del divino Si- 
mulacro ftimmatizzaiore delia volita avventurata 
Verginella . 

Potremmo qui aggiugnere le spirituali alleanze, 
«he tra qualcuna delle voftre di-cipliiiantì Confra- 
ternite ancor oggi si conservano, che farebbe qui pife 
a proposito delle attenerne di molte delle voline no- 
bili Famiglie, .he nelle liofile, mediante lo liabi- 
limento, che que'le fec.:ró in Viterbo, trapianta- 
rono i loro Ululili rami , siccome nelle noftre Cro- 

Ma passiamo per ulumo a vni eruditissimo, • 
oarissimo Collega noftro, ed alla tanto ftud:ata fa- 
tica, che imprendelle nella dichiarazione di tanti 
Sanesi Vocaboli , cosi dalla Santa Martha del ben 
parlare, come da tanti coetanei Sanesi Scrittori ado- 
perati, ed approvati finalmente nell' u-n, che ci di- 
mollrate averne fatto i più autorevoli Prosatori,» 
Kimatori viventi, tratti dalla dolcezza del suono, 
0 dalla proprietà dell'espressioni. Quella in vero, 
per quanto possiamo comprendere da quei pochi 
fogli, che finora ne sono asciti, t una miniera no- 
vella, da voi ritrovata a cornuti benefizio dell'Ita- 
liano parlare: Ve ne pronoftichiamo quella univer- 
sale medesima approvazione dei Letterati , che gli 
avvedutissimi Giornalifti di Venezia ci ptomeitono 
Scile ultime carte del Giornale vente-imosefto . 

Or compite dunque, se Dio v'ajuti, quefl'O- 
2«a, ptr poi dar maua alla voflra Grammatica 

■ 
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volgare, in cui sentiamo voler voi eiTare dalle l end- 
ire della dimenticami tutti gli antichi più autore- 
voli Vncaboli, che liironii in uso nel buon secolo 
della Lingtiaappresso le Naiioni meglio pillanti, 
particolarmente Toscano , di cui siccome il tiollto 
Viterbo ebbe parte una volta nell'antico regno, co- 
si qualche .inno pretende avere nella legge del 
panare; ad effetto di che noti lascierì 1' Adunanza 
coftra di provedere ad una particolare deputazione, 
per cavare dai noftri Arcbivj, e da quelli della no- 
flra Provincia ciò che si giudicherà proprio al vo- 
lìro lodevole proponimento: SL pregandovi quella 
pili lunga prosperità , the vi b'ama il cornuti bisogno, 
« dichiariamo, segnandoci dalla noftra Fucina, 
Viterbo io. Febbrajo 1717. 

Dmtin Qttlìgttin. ArWmf 
Gli Accudii.' ici Ardenti. 
Gì».- Bai riit 11 Zapi Sigrttdrì: 

LETTERA IX. 

BtlV Accadimi» de' Faticosi di Milana. 

L utile dilettamento, che ad ogni sorte di ttty 
temi le graziosi* siine Opere di VS. UluiiiissinMi 
arrecano, e quelle fatiche lodevoli, colle quali ci» 
l. rischiara non meno il pioprio nome, che gli al- 
trui ingegni, sono l'ammirabile cagione della comu- 
ne ammirali une, e contento. Nacque quindi la ri- 
sia, che non mai (lanca soli iene il nobile impegna 
di fare il di lei nome glorioso; onde seguiti pura 
e per vantaggio dell'Italiana letteraria Repubblica, 
«per aumenro dell'onorevole suo decoro a pubbli- 
care nuovi parti della sua mente feconda, che le 
ne Tetteranno per sempre obbligate le Radunarne di 
quei che sanno. Tanto prontiftano i noftri Salitosi, 
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e dilanio la ringraziano; particolarmente del dare 
alla luce le Opere di S. Caterina San.se da lei 
per minuto osserrate, e diligentemente raccolte ; 
come ce ne ha data la gradita nuova per pane di 
VS. Illuftrissima il nmlro erudito Sig. Doti Miche- 
le Màggi. Non v'e chi dubiti d'un buon ripur- 
gamento da quegli errori, che la negligenza degli 
Stampatori aveva sparso nelle prime impressioni dì 
quelle divineOpere , che: si per l'ammaertramento 
della divinità, da luì succhiava quei sentimenti 
tanto esquisiti, che per la nettezza della Toscana 
favella, in cui Cu allevata * nudrita; meritano le 
più sortane iodi . 

La noftra Accademia ha sentito un sommo gra- 
dimento di quelli onorevol fatica di VS. llluflri-si- 
ma;E siccome in quei tempi, ne' quali bollivano 
furiose guerie fra il noftro Bernabò Visconti, e la. 
Repubblica Fiorentina, per le quali fu Teatro la 
Toscana di lunedi avvenimenti, la voftra S. Ca- 
terina Sanese carteggiò col suddetto Bernabò, e eoa 
Regina Scala sua moglie , ed altre Persone Mila- 
te "'Opere della gloriosa Santa si vedranno i se- 
gnali d'amiftade fta la divina sua pierì, e quella 
de' noftrali; come dì quella ne fanno fede tutte le 
fabbriche, ed opere pie da'medesimi intraprese, « 
lodevolmente terminate. Se ne veggono al giorno 
d' oggi le veitigia nel famoso Tempio, e Collegia- 
ta insigne di S. Maria delia Scala , fabbricato , e 
dotato dalla suddetta Regina, nella quale s'infu- 
•ero forse tai sentimenti da i divoiiìsimi fogli del- 
la voftra Santa. Aggiungasi , che la famosa Cer- 
tosa di Pavia, fabbricata cosi sontuosamente da. 
Giovanni Galeazzo Visconti, debbesì pure in parte 
alla medesima ; mentre il B. Stefano Maconi Cer- 
tosino, che fu della Santi Discepolo, e Segretari* 
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confidentìtiimo, ne fu il Promotore , • quegli, eh» 

insinuò un' opera dì tanca magnificenza; dove fu 
poscia collocato, e si venera un Mantello di que- 
lla Sano . 

Dalla neffra Radunante, che per malvagio 
deflinu de' calamitosi [empi f.'rse nel Mondo let- 
terario È nnijfta air oscuro , e che in oggi paese 
con VS. llluli!S-ima quell'i ffiiio di congru tu latto- 
ne, e ringraziamento . si tanno raccogliendo !• 
memorie, da tessere breve Moria dal noflro Segre- 
tario Pietro Alberigli. Essa è per gooere la pub- 
blica luce quantoprima , sperando debba riescir 
graia ai Letterati italiani; si per (arsi in essa ono- 
rata melinone di soggetti per molti capi degni 
d'eterna lode, come dell'antichità s-.ia, e di quel- 
le occorrerne, che altre furono di suo avanzamen- 
to, ed altre t'opposero al suo fiorire: In essa ve- 
drannosi i piagj di parecchi Toscani, che vi fu- 
rono ascritti. Serva a VS. llluftrissima queftj no- 
tili», perche riconosca il buon genio de'noftri Let- 
terati slle Muse Toscane; e mentre le auguriamo 
ogni felicità per compimento de' suoi gioverò! 
siudj , le facsiamo profonda riverenza . 
Milano 34. Febbrajo 1717. 

DmtUu OHUgitm Imititi 
Gli Accademici Fiticosi . 
filtra Alhriiù Sigrttarh, 

LETTERA X. 

Dil Principi dtll 'Accadimi* digli innominati Ai Bri. 

Fra tutte l'Opere, che guidano l'anime * Dio, ab- 
biamo mai sempre, Sig Girolamo, ammirate con di- 
dima venerazione le Prose della Serafica, ed Apo- 
flalìs» Vergine S. Caterina da Siene, voilienob* 
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lissiraa Patria, Madre feconda de' primi lumi d'elo- 
quenza , c di Santiià . Abbiamo confrontati i pre- 
gi loro co) ne.ltro gran Vescovo S. Fi ncesco di 
Sales; e ne' l'ialeghi di quelli incomparabile non 
neri, che nell' tpiltole di Lei da Vui mantiaie al- 
la luce , abbiamo riverii, quella roiiabile salienza, 
«he fu già si altamente lodata dalla penna del San- 
to, e letterato Cardinal Bona da Mondovl. E chi 
potrebbe giamm.i immjginavsi , non che persua- 
dersi , che Prose co*l divine fossero fatica di Fem- 
mina; e di Femmina, che appena imparato aveva 
a sillabicare? Lo ftile è sì sublime, che si eleva so- 
pra ogn' intendere; le sentale cosi alte , e profon- 
de, che sembrano piuttofto dell'Aquila degl' inge- 
gni Agoftiiio, che di verun'alrro Dottore; la Teo- 
logia , che v'è dentro, è ti vaiti , che rassembra 
«n Oceano, ed i Milleri più ascosivi sono aspersi 
di tanta luce, che invano si cercherebbe un altro 
«ole per rischiarargli . Ben'accertò la! verità il B. 3a- 
«opo del Pecora, o sia de Mihiibus, Discepolo di 
Lei, allorché chiuse il suo Dialogo con Iodi si 
■vantaggiose alla Santa ; come son le seguenti , di 
eui Cecile tesoro nel Proemio del IV. Tomo dell* 
ricchissima voftia, * polita edizione. 

„ Augulìino, Gregorio, e il Commentore, 

„ Girolamo, ed Ambrogio con fatica 

„ Ebber quel, che Cortei per caldo amore. 

Ed oltre alla softanu "ella dottrina; che me- 
ritò tanti elogj, e ftancò la mente di tanri Maeftri 
eccellenti in Diviniti; quali encomj non meriteran- 
no in ogni tempo le vive frasi, la forte energia , 
la purità della locuzione, e gli altri bei pregj , de* 
quali, mercè Vfftra, compariscono adorne agli oc- 
chi eziandio più chiari e delicati ? Da quelle com- 
menduissime Prc*« tcorgiame bandite per tempre 
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le fosche tenebre, che toìgon tanto di credito agli 
Autori, che scrissero toscanamente ne' primi secoli 
della lingua Toscana . Vi campeggia per ogni dove 
soltanto la bell'aria dell' innocente purità del buon 
secolo, in cui Ella visse ; nè voi amplificate, quan- 
do da voi vien fatto palese , eh' Ella succhiò il lat- 
te de! ben favellare da quel seno medesimo , che 
lo fiilló sulle lahbra di Francesco Petrarca, e di 
Cicvanni boccaccio. Per quelle cagioni la Serafi- 
ca Donzella ci sarà sempre Maellra nel parlare, e 

dio per quelle voci meno accette, che dall' erario 
de' Libri suoi recate furono, e solidale con altri 
esempj nel Vocabolario da voi compilato . Imperoc- 
ché è facile » persuaderci, che siffatte paiole noti 
sono altro, che piccioli nei, che non disdicono, 
ma piuttollo aggiungono grazia sul candido volto, 
e vetginale; sia dell' Epiflole di lei maravigliose , 
sia delle Orazioni , sia de'Dialoghi. Gradite, vi 
preghiamo, IlluttrÌMÌnw Signore, in nome ancora 
della volita eccelsa Concittadina, l'ossequiose noilte 
approvazioni, unite al rendimento di grazie, chs a 
voi si deve , per un' edizione, che non ha pari, e 
Tivete felice nella Hepubblica Letteraria a voi tan- 
to obbligata , per averle fatto copia di quelle sacre 
dovizie, che si rimanevan poco men , che sepolte, 
e che aspetta fra l'altre la bell'opera della Gram- 
matica Toscana, che a Lei promettete coll'edizione 
di trentasette Volumi de' voilri egregi Sanesi Scrit- 
tori ; nuova, ricchissima miniera per ì' Italiana Elo- 

Dato in Bri a di 30. Novembre 1717. 

L' Estraneo Principe dalli nostra 
in nominai ione 1' Anno 12. 
// Sottiatm Se&ntatio , 
Ci£li Optre Tom. li. 4 
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Della Colonia Ligure . 

■Al valorosa Amaranta Sciai'uìco nostra Campanari , 

Oh onori, che dall'Accademie più degne e rino- 
male d'Italia si tributano alle divine Prose di S. Ca- 
terina da Siena nella nuova Uno eduione da vai 
impresa con tanto Audio, arricchita di cosi pere- 
nnile erudizieni, e terminata oramai con applauso 
«0^1 diltinto e .ingoiare, hanno acceso altresì, 
Gentilissimo Amaranto, quella nuova Radunarli» 
di I iguria a lodevole emulazione Fattasi pertan- 
to di ciò parola, secondo il noftro Palloral coilu- 
me,ci siamo risoluti unitamente di conconere con 
essi loro ad approvarli; beli volentieri. £ di vero, 
come mai ,-otevano negare quella piccola dimoftran- 
ia non meo d'ossequio, the di giuiliiia alla vo, 
(Ira incomparabil Concittidìna , la quale ne* per o 
grinaggi suoi, indriuati a bene, della Chieda di Dìo, 
ft cotanto onore alla noiìra Patria, e tanto ne ri- 
scosse da' noi} ri Antenati > Chiamo dire ("ne può 
veruno cosi di leggieri contradirci) che toltoli» 
.la sua bella Siena, dove Ella nacque, e la sua ca- 
ia R ima, dove *lla mori, non v'abbia forse Pìbs« 
in Italia , che per riverenza passata di gente in 
gente le sia più divoto de! nollro . Rammenterà ri* 
rosi per avventura l'altre Città d'averla accoka, , 
.- t allorché trattava a gloria del suo Sposo con pru- 
denza, e zelo gli affari del Criiìianesimo più gravi, 
e malagevoli, in tempi veramente peiieolosi ; ma ci 
segnino un poco a dito le ilrade, per cui passò 
fra le comuni acclamazioni ; le Mattone nobili . che la 
servirono;i Palagi. che diedero ricovero a Lei , ed 
a'iuoi; e finalmente la danza, ch"Eli» onorò de' 
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suoi riposi . Noi per la contraria vicino a Capo di 
Monti, dove sì riveriscono l'ossa del gran Marti- 
re S. Giorgio, possiamo loro additare da Levante 
l'antico e solitaria Monastero di S. Fruttuoso, già 
abitazione de* Monaci Neri di S. Benedetto, dove 
Ella ebbe ricetto; sia quando di Toscana, passò in 
Avignone , sia quando d'Avignone recò in Tosca- 
na l'Oliva di pace ; e da Ponente possiamo ma- 
firar loro il Borgo di Voragine, Patria del B Gia- 
como già coltro Pallore i d"v' Ella si trattatine per 
un poco; dove esortò i Terrazzani ad ergete um 
Tempio all' ineffabile Trinità per la liberazione dal 
contagio, che gli infettava ; dove s'è mai semine 
adempiuta la promessa di salvargli dall' infefligio- 
ne, anche ne' secoli avvenire ; dove in memoria del 
perenne benefizio le consacrarono poi quella Chie- 
sa, e del nome di Lei la titolarono; e' dove per 
■iascun anno si celebra la di lei lietissima Feda , 
con pieno concorso eziandio delle Terre vicine. 
E che non mofireremino all'altre genti ; quando la 
pietà loro ci contendesse la bella ragione, che noi 
abbiamo di non esser degli ultimi ad approvare 
l'Opere da voi accresciute , ripulita , ed illullrate a' 
maraviglia di quella Serafica Verginella? Oltre a 
tuttocìò, che s è detto , e dir si potrebbe , ecco- 
vi, diremmo loro, sema neppure uscite dalla no-/ 
(Ira Metropoli, gli argomenti, «he ci obbligano ad 
esser de* ptimi a farle onore nelle sue Prose da lei 
dettate toscanamente: Queste contrade, che guida- 
no alla Croce di Canneto , son quelle per appun- . 
to, che più d' ogn' altta furono santificate da'passi 
di Caterina; Quella casa; già del Principe Centu- 
rione , erede del nobil sangue , del cognome , e del- 
le dovizie di Donna Orietta Scotta; è la magione 
avventurosa , che la diè ricetto per più d'un me- 
se: La flessa Dama fu la pia Matrona , a cui fra 
4 «j 
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1 altre toccò la sorte d'assiOerlo ; non meno, eke 
■idi lei Discepoli , sorpresi quasi che rutti da ma- 
lattia: E quefta è rute la flessa camera da Lei scel- 
ta per hi'ign lìì ritiramento, e d' Orazinne : In que- 
lla noftra Cina meditò , e compose gli infiammati suoi 
Tjf-mnainfnii: In essa tolse le paure dal curae de* 
fumi Padri del Oiltianesimo, radunati in Conci- 
storo ; in essa confortò il Pontefice Gregorio XI. ■ 
Continuare il viaggio verso Ruma desolata, quan- 
do altri il pregr.vj a rivolgete i passi indietro, ed 
• ritornar nelle Gallie j In essa die teflitn otti iosa 
del suo potere con azioni miracolose: Ed in essa 
diè -empre pegno di protezione, e di gratitudine 
a favore degli ospiti suoi, che nel dimeflico Ora- 
li essendo, come non avrem noi la ragione d' es- 
ser de' primi ammiratori, e lodatori della sapienza 
di S. Caterina S-nese. J Ed in rssendo tali, chi poi 
non ci seguirà in adornar di laude la di Lei dot- 
trina, che non soli in Genova, ma eziandio in 
Itoma, e nella Francia . dove n'andò più Imbascia- 
te di Dio, che del Pubblico di Fiorenza, ren- 
dette poco men che attoniti i Filosofi di maggior 
grido, e fe chinare il ciglio all'aliena de' Teologi 
più celebrati. Chi non inalzerà con noi la mira- 
colosa dettatura delle gravi, ed eccellenti Epiftole 
sue, che tanti ebbero approvatoci , quanti furono 
! gran Personaggi adorni ; quali di Camauro, qua- 
li di Corona, e di Mitra; a* quali furono ad- 
daziate. Chi non celebrerà i Dialoghi, che det- 
tati dal divin Pjdre a Lei, e da Lei in eftasì a' suoi 
Segretar), meritamno gli eneomj de* Pii Secon- 
di de' Franceschi Pichi, e di cento altri uomi- 
ni insigni per dignità, per santitade. e per let- 
tere ; come de' Fiabeschi di Sales , de'Baronj , de' 
Posievini? Chi ngn farà mille elogj alle Orazioni 
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di quelia Vergine Apoftolic» ripiena di fona, d'elo- 
quenza, e di Spirito Santa; che udke dal Vicari» 
di Grillo, lo ferono prorompere per illupore in 
quelle lodi date già dalla Paleftiua al Dfvin Vsrboi 
Numquam tic loquuius en homo? Molli, non ha dub- 
bio, saranno quelli, che grideranno d'encomiare 
non soliamo il prodigioso infuso sapere della Ver- 
gine Santa, ma eziandio le frasi splendide, lo stile 
■vibrato, la facondia, 1' energia, la proprietà dell* 
locuzioni, la purgatezza delle voci Toscane, che si 
mirano in tutte 1' Opere di Lei, da voi nuovamen- 
te prodotte, e da noi gii scoperte nell' Epillole di 
Lei dirette a Madonna Orietta, ed a' Monaci no- 
stri della Cervara. Quindi e, che siccome da'Si- 
gnori Accademici, chs il più bel fior ne colgono, 
si fe dovizia d'alcune voci adoperate da Lei nel Vo- 
cabolario della Crusca, cosi ci giova il credere, 
che debba farsi altrettanto dell'altre, che vedemmo 
j usarsi dalla gente di lettere in alcuni fogli già ftam- 
p ali de! volt ro erudii, ss. mi Dii. diario Cjteriuiano, 
Piaccia al Cido, che non sia lungi quel giotnoco- 
fì aspettato, in cui una Santa cosi pregiata da noi 
sieda fra i primi mieffri della Lingua , come siede 
ira i primi Santi del Cielo. Ella ne ha tutto il me- 
rito; e voi, valoroso Amaranto, avete le ragioni 
-tutte di vederlo riconosciuto , e considerato; giac- 
thi scorgiamo pure anche dalle vc:flre parole eh' 
•Ha scrisse nell'età del Boccaccio, Cicerone della 
Toscana ; e che dal Massonio pareggiate furono !e 
di lei Prose a quelle dei Petrarca medesimo a cui 
nell'Etnisca Favella debbesi il titolo di De'mofle- 
■ne . Vivete felice . 

Dato in piena Ragunama dell'Arcadia Ligure 

alVl. di Muniehione darne l'Anno dell'Olimi'. 

PCXXIH, ah A, t Ulimp. VII. An. Ut 
PlKiite Vìttemtvit. 
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LETTERA XII. 

Degli Oscuri di Lucca . 

IjB Opere maraviglile, cri e già scrisse la bene 

tempi tuoi, e che ora con tanto plauso de' noflri 
vengono da VS. UluArissima rimesse alla luce, io- 
Ilo in si gran pregio tenuta, non solo presso i di- 
velli , ma tra i Letterati eziandio, e intendenti dal 
bum parlare Toscano, che ogni nuovo giudizio, 
che oggi noi prendessimo a farne, potrebbe bensì 
giovarci a dar qualche saggio del noftro discerni- 
mento, ma noti già a far crescere il prezzo loro 
nella comune elìimazione . E per vero dire, i lumi, 
e le sentente, che in si gran copia per entro a que- 
fli Scritti discopronsi, come dettati dalla (tessa in- 
creata Sapienza, non potevano t nè ; i vi- 
vaci, ni pù divine ; ne t Vocaboli, e l' espressi o» 
DÌ , che tì ornatamente l'tntewono, p.'i proprie , re 
più soljnziose. Ond' i , che passarono qjerl'Upe- 
re ben torto dalle spirituali Adunanze alle più fio- 
riti Accademie; ammirate ii qjslle -et l'jlteizj , 
e prof.in'.ilj de' M;:'te:| -'i' Cof.tt.ntvi'ivi ; appljti- 
due in ipePe pei la vivezza dello Itile, e per la 
ptiprieti liflla f"Cu7: -n< dai po etili del tivù 
patine. Salite cosi a p il alto grado di (lima que- 
lle divine l'r«>.e , L'ia hen vede, che non possono 
da noi in altta guis» commendarsi , che con ima. 
profonda arami razione. Qitefta pertanto le presen- 
tiamo, come il setititnento più proprio, che possa 
nascere nelle menti noftre intorno agli Scritti di 
quella saggia inclita Vergine ,- ai quali lode pia 
convenevole mai offrir non sapremmo, che quella 
d'una sincera confezione di non potergli degna- 
mente lodare. Ma ciò, che ci iltira dal celebrare 
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l'Opere della Salila, ci dà impulso a raddoppiare 
gli eticomj a VS lllullrissima per la lodevol fatica, 
con cai ha felicemente condotto a fine l'impresa 
di redimirle alla prima lor naturale vaghezza, ri- 
purgandole <<agli errori scorsi nelle passate edizio- 
ni ; che e quanto di perfezione poteva loro aggiun- 
gere. E cresce a dismisura il mento delle di Lei 
studiose application! per l'eruditissimo Vocabolario , 
che ha voluto accompagnarvi, ordinato ad esplica- 
zione di quelle voci , delle quali , sebbene Usate a do- 
vere ne' tempi suoi dall' eloquentissima Verginella, 
orasene da poi nel lungo girar degli anni alterata la 
significazione , e perduta l'intelligenza. Di -aidio 
eotauto utile avranle al pari buon grado, e i rtivoti 
della Santa ; che potranno con più agio profondarsi 
fie'di lei misteriosi ragionamenti; e i Letterati, che, 
vedranno in questo Vocabolario con molto loro pia- 
cere risorgere alla prima purità , e grazia il vivacis- 
simo Dialetto Sanese , a cui non sapranno ben di- 
stinguere l'età future , se più contribuisca o di pre- 
gio l'origine, che vanta da una della Città ben par- 
lanti, e di credito l'uso fattone da questa sapien- 
tissima Vergine, e dyl 1 ™ contemporanei Scrittori; 

Il certo si È, che fra tante prerogative avrà que- 
sto gentil Dialetto con che assicurarsi di dover, 
restar sempre vivo nella memoria de' Posteri. 

Quanto il P. Federigo Burlar.ncchi nostro 
Compatriota, e Collegi , certamente un gran lume 
dìffondesi da quella chiarella maggiore, che pec 
le sue dotte Annotazioni riccvnsio ' i-pistole di que- 
sta gran Segretaria degli Arcani Divini. Come tra 
queste leggonsfiue alcune da Essa «(uà scritte a di- 
versi suoi discepoli di nostra Nazione ; e singolar- 
mente alla Signoria di quel tempo; cosi non pos- 
siamo vedere senza gran giubbilo illustrate da un 
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nostro Concìlio din n queste decorose iretr.orie della 
benevolenza speciale, con cui favoreggiò la Suina 
ijuesra injs:ta Ci::*, da m. non solu c-..\le L^ure 
ammaestrata, ma più volle ancora co* suoi passi 
santificata, e sovente qualificata to' suoi miracoli . 
E fassi in noi maggiore i! contento pei le Indi, 
colle quali si compiace VS. Illustrìssima accredita- 
re qccjic A;iivt.i.'.i'.i|ii ; g'ovàv :bci (Ì.l ciò sperate, 
ch'elleno avranno avuto altresì il merito d' indur- 
la a comprendere quanto nel cisor de'Lucchesi vi- 
vo, e ferviti) tir :i:.:o coii^rvisi l'ossequio a que- 
lla gran Sciita, e I' inclinazione a codes:a sua Pa- 
tria ; quello Dato dilla gratitudine, che professano 
a' di lei benefit), non può per lunghezza di tempo 

t:m;:ni , e d.iil.i iom.g! ir, i.v.i delle prerogative ita 
i'una, e l'altra Città ne/ti ha potuto per variazione di 
aecidenti alterarsi .,11 posto, che tra l'insegne di code- 

Sanese, è un geroglifico permanente dell'amistà tra lo 
due Naiion i: Ma il luogo poi, ch'i.da con distinzione 
onorifica ha assegnato nel suo Vocabolario Cate- 
riniano al nostro Dialetto ; e molto più quello , che 
ha ivi voluto dare a'nostri Letterati viventi, 4 ne sa- 
ranno un più glorioso, e più durevole testimonio. 

Di cosi pregevole onore non meno, che del 
gratissìmo dono dell' Ope te nuovamente impresse" 
di S. Caterina da Siena, reseci per patte sua dal 
nostro Accademico Francesco Palma, ne portiamo 
a VS. Illustrissima i più vivi ringraziamenti ;ed au- 
gurando noi al di lei nome quell'ampio tributo di 
stima , di che per tanti suoi commendabili Scritti 
il Mondo tutto le va debitore , ci segniamo 

Dalla nostra solita Residenza ij. Aprile 1717. 

Obbligatiti, Sp-vitvt, I CtlIrgH Aliiziisasiii' 
Gli Acciikmtci Oscuri. 
Giulia Marchili Sedutali». 
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LETTERA XIII. 



J.VII 



Degli Uniti di Cortona. 

Tra tutte le Toscane Accademie, e molte anco- 
ra delle più ragguardevoli , e rinomate d'Italia, 
che fanno condegno applauso alla nuova ediiione 
dell'Opere della Serafica S. Caterina da Siena, non 
dee per alcun conto restare indietro questa nostra 
degli Uniti della Città di Cortona di rendere ai mori' 
do qualche speciale testimonio di gratitudine, e 
godimento; non solo per l'acquisto, che VS. inu- 
ltissima ne ha fatto fìire alla Nazione Toscana , ma 
per quella parte d'interesse , che conviene alla no- 
tila Patria d'avere negli onorevoli avvenimenti dt 
cotesta Metropoli; come quella , che fino dagli an- 
tichi tempi costumò di coltivar sempre una buona 
intelligenza, e concorde armonia colla Sanese re- 
pubblica .- Ed in vero , o forse per la conformità di 
entrambi nella Ghibellina fazione, o per la somi- 
gliala delle leggi, ed Aristocrazia nel governo, 
che in ciascheduna d' esse fino a* giorni cosivi ; 
esclusa ogni ombra del Democratico ; presso deru- 
bili si conserva, o per la medesimania de' fini c 
connessione d' interessi ; oppure in ultimo per qual- 
sivoglia altra più vera cagione , si vede essere sta- 
te le suddette Città per lo più tra di loro stretta- 
mente congiunte ; di modo che si renderono non 
poche volte reciprocamente considerabili ajuti . 
E sebbene apparisce, che n'abbia talora diversa- 
mente creduto Giugurta Tcmmasi ; é specialmente 
nel Libro 5-pag. 316. della sua Storia; numerando 
per abbaglio i Cortonesi tra gli alni molti popoli 
della Toscana, che seguendola parte Guelfa furo- 
no contro di Siena nella sempre celebre, e memo- 
rati! vittoria di Mont'Aperto nell'anno aùo. , tutu- 
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via, oltre t'essere stati in quel tempo, come in ogni 
altro la Città di Cortona di fazione Ghibellina; per 
Io che nido de" Ghibellini veniva chiamata ; da) Re- 
gistro vecchio di questa Cance'leria abbiamo sicu- 
rissima tessi moni ama, che dalla nostra Città in 
quell'occasione fosse spedito in ajuto di Siena An- 
goliere Angelieri con mille trecento soldati; e che 
in appresso all' istanza dello stesso Angeliere, a ta- 
le effetto Ambasciatole del Comune di Cortona, 
ne ricevesse ricompensa generosa, e c. indegni nel 
considerabile sovvenimento recato dalla Repubbli- 
ca, per retati: are le mura della Città diroccata poc' 
ami da'Gue'fi d'Atezio, che l'avevano a tradimen- 
to iotpiesa. Timo & lontano dunque, «d in «eri- 
simi le , ihe in quel tempo la nostra fatui favoris- 
se per alcun conto la patte Guelfa conno de'Ghi- 
bellmi Sancii; migliormente che f ti mie può tico- 
n»*cersi in [..Ci luoghi dello stesso Gmgurta) eb- 
bero questi Cortona per loro asilo e ricovero ; ed 
in es«a in gr-n numero S" corgregaro "> insieme, 
allorché dopo dell'anno 1.70. furono dalla parte 
Guc fa, che in Siena prevale, Marciati dalla Cit- 
tà, creando in Cortona i Vennqiiattro , ed altri 
Magistrati, come se si fossero ritrovati appunto 
nell'istes-a loto Patria, A queste sicure notizie, 
della buona corrispondenza , che sempre è passata 
tra le stridette Nazioni, aggiugnesi l'essersi più 
volte confederate strettamene fra loro, ed aver 
rinnovata la scambievole amicizia, ed alleanza per 
la comune difesa ; come segui nell'anno 1351. in 
sequela di cha stando da due mesi assediata da' 
Perugini la Città di Cortona, ne fu liberata con 
1' ajuto d' una grossa banda di Fanti, e Cavalli Sa- 
Desi j quali, passata la Chiana, combatterono gli 
aggressori nei luogo dell' Os-aja, e disciolsero l'as- 
sedio; e nuovamente poi nell'anno 1360. stabilite 
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[ter meno di Bartolomeo Casali Vicario Imperiale 
in Cortona somiglievoli convenzioni , furono egli, 
a suoi figliuoli creati non solo Cavalieri della Re- 
pubblica di Siena , ma con cinque altre Cortonesi 
Famiglie ancora onorati della Cittadinanza Saneae, 
e conato loro un Palano, dove potessero com mo- 
rtamente abitare. Per tutti dunque questi ,^ ed al- 
tri motivi dovendo interessarsi, e chiamarsi a par- 
te la nostra Città ed Accademia di tuttoció, che di 
maggiore ornamento addiviene all'inclita e glo- 
riosa Patria di VS. Illustrissima, ci congratuliamo 
presentemente seco della prefata edizione delle Ope- 
re ammirabili della di lei Santa Concmadma, (in- 
gmiandonela , e testimoniandone insieme con tut- 
te l'alrre più letterate Aduname la profondita, a 
shiarezza della dottrina, deiivante da i più alti e 
inesausti fonti della Sapienza celeste, come ancora 
la nobiltà dell'eloquenza di quell'Apostolica Ver- 
ginella piena di sì gran copia di voci , e leggiadria 
di concetti, che hanno tanto dì fona, e d'attrat- 
tiva per le orecchie non meno delle Italiane, che 
straniere Nazioni, nel vezzoso dialetto Sanese. Gra- 
nisca VS. Illustrissima con la singolare benigniti 
sua questa minor parte delle nostre obbligazioni 
molto maggiori; e si compiaccia, che nello stesso 
tempo le prrg. mo v-issime preci per 1 edizioni 
dell'altre ''pere, che attende dalla virtuosa, ed 
incomparabile diligenz) di lei l'odierna Repubbli- 
ca de' Letterati, non meno perla comune erudizio- 
ne, che per gloria della nostra Toscana ; con che 
perfine restiamo facendole devotissima reverenza. 
Dal nostto Canneto in Cortona li .4. Aprile 1717. 

DimM. OtUiftltt. St-in-i 
Gli Accademici Uniri.* 
Mire' Amtnit BilMii Segnttrit - 
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LETTERA XlV. 



Di' Fileegiti di Forlì 
L. avviso datoci dal Sig Avvocato Zappi nostro 
Accademico della nuova stampa , pi omessa da 
VS. Illustrissima dell'Opere della gloriosa Veigine 
S. Caterina da Siena; non meno per eccitare la vo- 
lontà al bene , che per e. udizione cieli' intelletto con 
le sememe, e colla locuzione purgata della mede- 
sima Santa riconosciuta universalmente per grati 
Maestra, di Toscana Favella, ci ha riempiuti di 
somma c< isolazione, e dVhnìijp indicibile alla pre- 
mura , che ha VS. Mmtrissima dì rendere in questa 
maniera eterni nella Repubblica letteiaria que' ine 
gran prtgj ; eie e I' eccellenza del dire , e la cogni- 
zione del vero Ma perchè a noi mJiirj l'occasio- 
ne di porre al presente in pubblico queste nostre» 
divote espressioni , abbiamo risoluto d'esporle al- 

bito , invaghiti sempre più deli' u.ile , che ne può 
riportare questa nostra Accademia, che tra' suol 
esercii] di lettere annovera quello, che concerne 
la Lingua, e l'Idioma Toscano: come dimostrano 
due Libri de'nostti saggi Letterati già usciti alla luce. 

Con tale occasione parimente dobbiamo con- 
fessarle gli obblighi , che professa indelebili questa 
Città di Forlì a cotesta di Siena ; non solamente 
per 1* educazione apprestata al nostro Forlivese 
Cinonio, che oggigioroo vien citato qual precetto- 
re esimio del ben patiate, anche da' più colti To- 
scani , ma molto più per lo spiiito di Santità in- 
fuso per mezzo dì cotesti Religiosi de* Servi di Ma- 
ria nell'animo del nostro B. Pellegtino Laziosi con- 
temporaneo della medesima Santa , inviato a Siena 
dalia sies-a voce di Maria Vergine dopo la sua 
conversione, ed accompagnato sempie da un An- 
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gelo sino alla pena di està, fton fu perciò stupo- 
re che nell'ano di vestire egli costiti sacro Abito 
di M iria, fosse vedalo un gran globo di luce so- 
pra il i no capo ; lasciando cosi in dubbio, se ir.Lg- 
giore splendore egli dovesse due a cotesta Cina, 

suo spirito da i lleati Concittadini di essa tanto in 
vita, che in morte, allora quando nello spirare la 
di lui Santa Anima fu veduta volate al Cielo assi- 
llila da S. Filippo Benino, e dal B Francesco Sa- 
lsese Corrispose poi coti degno applauso il Ng. Ca- 
valier Borghesi di Siena , descrivendo erurliiamen- 

qiule tra poco ci fa sperare b S. Sede un titolo 
superiore di gloria con giubbilo di questa Pania , 
c pregio silici lare -delia Cittì , e Nazione Sanese. 
Da motivi cosi rilevjnti provengono gì' impulsi, 
che ci muovono ad offerirle con la presente la no- 
stra ubbidienza in tutto ciò, che potrà giovate , « 
alle lodi della gran Santa sua Concittadina, o al 
lustro di C-testa Città si erudita ; Madre insigne 
di tanti autorevoli Scrittori in ogni secolo , e dì 
ialite illusiti Accademie; che contenà sempre tra' 
suoi fasti più gloriosi la virili, e '1 merito di VS, 
Illustri- sima , la quale al suo materno dialetto co- 
si grazioso ha voluto crescere tanta riputazione , e 
ricchezza per meno del suo Apparato alle Open 
itila Santa: Onde da tanti fonti d'erudizione, c 
tante miniere di concetti, e di voci nuovamente 
portate alia luce s' allarga alla comune volgar Liilr 
■ina più colta una si vasta Provincia ; tutto pei 
opera immortale di VS. Illustrissima; per cui Mimo, 
e saremo sempre con distinzione , 
Forlì 37. Aprile 1717. 

Antri», MUliulii. Smiitfì 

Gli Acuminiti Filmili. 
EMM» Btiititi ttptiari,. 
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LETTERA XV. 



Kit Segretaria d'aia Conversa{iont erutti* in Lete* 
detta delC Aaca . 

Ho riami I. com.li.imi ■ ua lettera dei tj. 
dì questo Mese, e m' è stato caro il sapere di es- 
aa , che abbia poi VS. Illustrissima avuta la notizia 
di quel Manoscritto posseduto da me , tanto con- 
forme allo scrivere di S Caterina Sanese . Circa di 
«he, in rivedendo i fogli della stampa, che qui 
delle di lei Opere ai va facendo, dsbbo dire, che 
ogni giorno viepiù m'avveggo della scmiglpnzi 
de' graziosi idiotismi Senese, e Lucchese; Nazioni, 
che sono quinto unisone di Lingua , altrettanto di 
cuore. E pure Ella sa in qujl credito di ben par- 
lare sia stata , e sia di presente questa Patria , ove 
gli Oltramontani vengono a bella posta per appren- 
dere in un sol luogo tutte le graiie della Toscani 
Lingua: Che le da qualche piccolo neo essa è già 
guastata, tingolarmente nel volgo, non troverassi 
altra Cittì nella Provincia , ove questi nei non sia- 
no in maggior numero, come fu osservato da uo- 
mini spogliati d'ogni privata passione, e solo pre- 
venuti dalla beiti dell' idioma Toscano, e del vero. 
Quindi ben giustamente scrisse, chiunque egli sia- 
si , l'Autore del Trattato de' Principati d'Italia tra- 
dotto in Latino da Tommiso Segeto, e stampato 
dagli Elzeviri nel xéji. ove de' Lucchesi si parla : 
Lingua inumar fra care rie Hetruria Oppidis magis 
eleganti , & molctiìt illis aeeentibus purgata. E della 

rurgatexza dello scrivere ne fanno più piena fede 
nostri buoni Scrittori ; come sono l'antico Buo- 
itagiunta Orbicciani coetaneo di Dante . Giovanni 
Guidiccione, Agostino Ricci , Flaminio Nobili, Ni- 
colio Granucci, Chiari Mitrami , i Bindelli, i 
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Vellutelli , i Danielli , ed altri non pochi ; de'qua- 
li sì vedranno un di , come spero, le notule parti- 
colari alla luce nelle mie disgraziate Memorie degli 
Scrittori Lucchesi . Egli è ben vero, che essentioii 
qui nel passato setolo insinuata , insieme con la ro- 
vina dei buon gusto, qualche licema nello scrive- 
re, e nel parlare fuori dell* buone regole , confe- 
rì molto alla riforma dr questi abusi l'Accademia 
detta per ischerio dell'Anca , di cui opera fu il con. 
£i rvaie in Luna la nativa buona Lingua insieme col 
buon gvistii in tutte le scienze; ma più particolar- 
mente nella Morale Filosofia, e nell'amena Letts- 
ia;ura ; il che con sventura comune a buona pai- 
te d'Itali» erasi quasi affatto perduro. E circa la 
Lingua, ne sono buon testimonio i Dialoghi d'un 
poltro Accademico dell' Anca in risposta a quelli 
dell'Accademico O. curo ; siccome circa la Poesia, la 
Raccolta di sceltissimi Rimatori , che. parimente di 
un altro si dette allora alle stampe. Ora in quella 
guisa da questa Conversazione dell'Anca non s'eb- 
be difficoltà d' approvare, e commendare le delie 
Opere della Salila ; come io in esecuzione degli 
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n'avrà setrpre grada. E per farle anche più cono- 
scere la buona cor rispondenza , che è stata fino 
dagli antichi tempi circa gli studj tra queste due 
Città Siena, e Lucca ; e perchè parimente e virtù 
il tenere a memoria i benefiij da altrui ricevuti , 
credo, che gradirà di sapere come i Fondatoti di 
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tjuest' Accademia dopo la metì del Sec 
stimolati forse dall'esempio della Sanese, 
dato cominciamene, vollero darle ancora 
c perciò fare con buona eledone chìeser 
nero, ed esaminarono le leggi d'alcune 
cademte d' Italia ; le quali però non finiroi 
cere, riè furono riputate affano proprie ; 



tronati di Siena , essa si degnò di comunicarle lo- 
ro; e queste , appena scorse sotto l'occhio critico 
defili Accademici, furono giudicate le migliori , e 
più belle; e sul piano d' esse le nostre leggi si ste- 
sero. 11 che tutto dall'Archivio della nostra Acca- 
demia si scorge chiaro , e vicn raccontato da Orniel- 
lo de'Nobilì in una sua latina Oraiioue. Quindi è, 
che i nostri Capitoli molto si trovano simili a quel- 
li degl' Intronati ; come in parte dal Bsyedinck . 
Thtat. Vita /innati, ritraggesi . Dirò anche di più, 
edirò cosa più nota, che non solo delle leggi dell' 
Accademia, ma dell' Impresa parimente d'essa sta- 
■ ino quasi a' Letterati Sanesi obbligati . Racconta il 
Biraliì nel Volume secondo dell'imprese scelte, che 
desiderando gli Oscuri d'aliare la pubblica Impre- 
sa dell'Accademia , molte ne composero , delle qua- 
li circa trenta (non fidandosi gli Accademici del 
giudizio loro) ne mandarono all'eruditissimo Bar- 
gigli letterato Sanese; che in questo argomento era 
eccellente, come l'Opere sue ancor oggi dimostra- 
no; e ciò a fine, che scegliesse quella, che stimas- 
se egli la migliore dell'altre j la quale poi unica, e 
sola sema contrasto si sarebbe da tutta 1' Accade- 
mia abbracciata. E perche il Bargagli cinque ne se- 
gnò stimate da lui le più belle, essi replicarono ., 
che si degnasse delle cinque eleggerne una , e dar- 
la loro ; com' ei finalmente fece , ed e quella, che nella 
tal* 



Digilizsd by Google 



sala della nostra Residenza stl esposta , e rap- 
presenta un Btacinne pieno di negri e spenti car- 
■boni col moiri): Corutcani Accinsi; la quale Impre- 
sa 111 poi nell' anno i;86. la prima volta con so- 
Jennissmio apparavo esposta in pubblico da Silve" 
atro Trema, allora Principe dell'Accademia ; e sì pan 
il mento , che pel corpo dell" Impresa iu giudicata 
perfetta, «d universalmente lodata. Tal bella lega 
di queste due studiose, e gentili Nazioni si cono- 
scerà anche più da! sapersi, come sapevano negli 
anni passati , divertirsi gli Accademici Oscuri nel- 
le veglie del Carnevale con quei giuochi , che dai 
loro ri trovatori furori detti Sanesi , ì quali con pie- 
no concorso nella sala dell'Accademia tra le Dame, 
e i Cavalieri si celebravano. Sicché , com'Eila ben 
vede , delle leggi dell'Impresa, e fino de'saggi di- 
vertimenti dell'Accademia siamo obbligati alla Sa- 
nese ingegnosa Nazione ; e perciò anche a titolo di 
gratitudine dovranno concottere sempre i Lettera- 
ti di questa Patria alle glorie della Letteratura Sa- 
nese . Ma chi darà ancora uno sguardo a quella 
stretta e cordiale amicizia, eh* passò tra que' due 
gran lumi del Secolo XV I. e ornamenti rarissimi 
dalle Patrie !oto;cioe Claudio Tolomei , e Giovan- 
ni Gtiidiccione ; come ognuno dalle lettere, che so- 
no alla luce in parte può scorgere, e troverà di chs> 
più pienamente convincere chi ci negasse un prs- 
gio, di cui dobbiam farci gloria . Onde ( per tor- 
nare a S. Caterina ) non è maraviglia , che questa 
gran Donna Maestra di santità e di dottrina , ono- 
re dell'Accademie c' Italia, e Madre . com'altri dis- 
se, non solo di devozione, ma della nostra elo- 
quenza, degnasse alcuni I ucchesi delle sue divine 
Lettere, e la Città stessa della sua presenza, e de' 
suoi miracoli. Per questo dunque, e per il genio 
mio di servire ad ognuno, ma si ti gol irniente i 
Gigli Ofire Tom. U. S 
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Laterali della un qualità, ho fon nino il gust* 
lena , ed in g'an pani: riveduta- la,- stampa deir 
Opera di queM'i dumo inl*llei(ct, ed ho ammira- 
to non meno della sublime, e celestiale dottrini 
di questa SS. Verginella 1' elocuiion» , e pirprietl 
del,- Lu gua , e dell' espiessioni: E poiché VS lllii- 
striisima vu»le il ni.o giudizio, benché debolissi- 
mo e cieco ( cosa da desiaimi contro 1' invidia) 
io per me reputo lo di lei scrivere per ogni riguar- 
do degnissimo d' apptovajicme, e di lode; e stimo, 
che possano fcli Scrittori Toscani servirsi depenni- 
si di S- Caterina usati , ed illustrati nel suo erudi- 
to Vocabolario Cateiiniano a ricchezza maggior* 
della nostra Lincila, n<m sapendo io ben' intende- 

chi [empi, e facendo l'Opere di lei uno de' Testi 
del Vocabolario della Crusca, non abbia da Valere 
W esempio d' Essa, quanto l'automi di Dame, e 
del Boccaccio, e d'altri Scrittori ugualmente puli- 
ti, e terai, ma non ugualmente pii.Anzi io giu- 
dico cosa lodevolissima anche per questo riflesso 
1' avere illustrato, e ridotto alla prima purità del- 
la buona Lingua l'Opere di questa Santa, acciocché 
la Gioventù, e le Persone Kelgiose, e ria bene, 
Invaghite dello studio di nostra Lingua , abbiano 
minore occasione di leggere sena sorte di libri, cho 
fanno un bel pericolo all'innocenza, e che col 
dolce del parlar Toscano spargono, non la pietà, 
e santità , come l'Opere di S. Caterina da Sieri?, 
ma della pietà e santiià il più contrario veleno. 
Con che pregandola della comirmatione della sua 
ilimatissiraa grazia, le fo umilissima, riverenza- 
iucca 35. Aprile 171?. 

ihmfiir. Oii.'IjKi,,. Sntit, 

Alenando Usiti dalla Madre di Dio . 
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LXVI! 

LETTERA XVI. 



Degli Ottusi di SpoLETf . 

Agli, applausi, con cui mito il Mondo letterato , 
e specialmente le principali Accademie della nostra 
Italia ricevono le degnissime fatiche , che VS. II. 
hwtrisiima impiega nei riportate al loro primo can- 
dore , e nell' illustrare colle sue nobilissime osser- 
vazioni l'Opere della sempre ammirabile sua Con- 
cittadin» ; gloria e splendore non men della di lei 
tinomata Patria e della Toscana unta, che appog- 
gio e sostegno della Chiesa universale, vuol be- 
ne il dovere, che anche questa nostra Accademia 
concorra con specialissimi motivi , che ve l' astrin- 
gono , a renderne a lei le meritate grazie per il be- 
nefizio ben distinto, che ciascuno e per riceverne. 
Imperciocché, se dall'Opere di tutti gli altti sacri 
Scrittori siamo istruiti a ciò, che più di tutto ri- 
leva , che è il rinvenir la strada della salute , dall' 
Opere di questa Santa abbiamo non solo pienamen- 
te questo , ma vi s'aggiunge di più la sincerità dell' 
Istoria; massimamente nel punto, tanto in quei 
tempi controverso , della canonica elezione d' Ur- 
bano VI. al Sommo Pontificato ; i dogmi più «Squi- 
siti d'una vera cristiana politica; i ripieghi, acqua- 
li Ella ti valse nel richiamare, e ridurre alla sua 
legittima residenza il Romano Pontefice ; e la pu- 
rità della Lingua, comecché d* una Donna di so- 
prannaturale intelletto ; e che perciò seppe ben ac- 
conciamente valersi di quella elocuzione, che per 
altro avea succhiata col latte; onde addiviene, che 
da' maggiori eruditi del vero idioma Toscano vien 
riconosciuta per primaria Maestra di quella favel- 
la. Lodi pertanto in primo luogo alla Santa, che 
rii tanto ci ha arricchiti; ma lodi poi anche aVS. 



Digitized by Google 



Illustrissima, che ciba fatto dovizia di si ricco te- 
soro, e che ce l'ha purgalo d'ogni lezio, cnl quale 
il tempo l'avea in parte discolorato, e gli ha reso 
quel lustro , che non a tutti appariva, siccome ce 
ne vien dato ragguaglio da diversi nostri Accade- 
mici dimoranti in Roma, ove Ella n'ha riportato 
grido più distinto, c specialmente da Monsig. Lo- 
dovico Anca']ani. Ed avvegnaché sarebbe pur ba- 
stante l'utile universale, che ciascun ne ritrae , 
perchè ancora noi ci facessimo a parte nel dimo- 
eirarcetiele grati , non periamo abbiamo più moti- 
vi nostri particolari , e non con altri comunali , che 
a tanto c' obbligano. Ed in primo luogo la rispon- 
denza, che corre tra Siena , e Spole ti, non solo pel 
esser quella capo di si bella e gran parte dell* 
Toscana, e questa dell'Umbria; che perciò vie» 
comunemente detta Ducato di Spoleti ; ma bensì per 

cioso titolo, di cut 'si pregiano , di Citta della Vergi- 
ne. Questa nostra Accademia riconosce per suo pro- 
tettore S. Sabino Vescovo e Martire di Spoleti, ed 
annualmente in una delle sua sessioni ne celebra 
le di lui lodi; e la Citta di Siena annovera il me- 
desimo Santo fra i suoi Tutelari. Siena numera a 
centinaia i Santi suoi Concittadini , e niente mino- 
re è il numero di quei di Spoleti; anco per testi- 
monio di S. Antonino Arcivescovo di Firenze, che 
lo lasciò scritto; pregio di cui poche altre Citta 
possono esserne a parte, contandone del solo Or- 
dine de' Minori sopra a venti; fra' quali riconosce; 
pure per suo il B. Andrea nato in Siena , ma vi- 
vuto e morto in Spoleti nel Convento di S.Fran- 
cesco, situato nella sommità del celebre Eremo dì 
Monte Luco , ed in quella divota Chiesa sepolto- 
Questo Convento, che fa eretto dal medesimi» 
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LXIX 



Santo Patriarca , ebbe dipoi il suo buon'essere dall' 
Apostolico Ristaili stare di quel Serafico Istituto 
& Bernardino da Siena; anche rispetto alla fabbri- 
ca materiale, e nell'utoil forma nella quale oggi si 
vede; siccome eziandio in questo nostro Territorio 
ne ristorò alni , e qualcuno ne fondò di nuovo; e 
coltivando lo spirito a'nostri popoli con spargervi 
il seme della divina parola , quella avvalorò in be- 
«efizio ancora de'corpi Coli' operazione di moki mi- 
racoli ; e ben talvolta potè meritare questi singola- 
ri favorì la nostra Patria dal Sauto, per essere sta- 
io suo Maestro Giovanni da Spoleti , pubblico Let- 
tore dell'insigne Università di Siena ! e nella quale 



Je pur da Spoleti. E con tutto che da quanto fui 
■qui abbiam detto resulti a bastanza una speciale ar- 
monia, che passa tra la Patria di VS. Illustrissima, 
« questa nostra, nulladimeno non mancativi altri 
molti rimarcabili motivi, da non tralasciarsi; e so- 
no la sorte, che ebbe un nostro Spoetino d'es- 
.sere il primiero a ravvisare il glorioso Pontefice 
Alessandro III. Bandinelli , alloracbè fuggendo dal- 
le turbolenze delio scisma dell'Antipapa Vittore, e 
suoi seguaci, e dall' impeto deli' Imperatore Fede- 
rigo I , s'era ricoverato in Venezia sottabito sco- 
nosciuto: E certamente è stato studio perenne de- 
fili Spoletini il soccorrere i Sommi Pontefici nelle 
toro più gravi angoscia ; siccome ne fan fede le Sto- 
rie, e specialmente de' gloriosi suoi Duchi, de' 
quali ne vide regnare con mai non interrotta serie 
sopra cinquanta; con che si fa merito eziandio col- 
la Repubblica Sanese, che ha dati sino a nove Pa- 
stori al Vaticano ; ed i benefixj singolari, co'quali 
fu decorata la nostra Cittì da altri due Sommi Pon- 
tefici Sancii Pio II.,, e Fio III,; il primo de'quali 




famosa disputa; per quel 
ano, ed altri; Fr. Gabtiel- 
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investi questo Pubblica del nabli Feudo della Ter- 
ra di Monte Santo nell'Umbria, attribuì a! mede- 
simo parte de' proventi fiscali per il risarcimento 
delle mura pubbliche, che fino a'giorni nostri gli 
abbiam goduti, ed onorò questa medesima Patri» 
colla sua permanerla per un' intiera estate nella di 
lei Rocca, dopo essersi portato egli in persona a 
ricuperarla dalle fone di Giacomo Piccinino , the 
l'aveva occupata ; attestando dipoi ne'suoi Commen- 
tari, c ^ e computava quel tempo fra'giorni più ag- 
gradevoli della sua vita ; e l'altro fin dal tempo, 
che fu Cardinale trasmesso dal suddetto Pio 11. re- 
gnante, sempre benefico circa le nostre cose, colle- 
facoltà di suo Legato a latere per comporre l'atra* 

ti, e Foligno, le sopì felicissimamente; e creata 
da poi Papa, prima che fosse stato iniziato ad al- 
cuno degli Ordini Sacri, toccò il pregio a France- 
sco Eruli Vescovo di Spoleti di promuoverlo. Nè è 
da tralasciarli, che nel genera! Concilio, che da 
Pavia fu trasferito a Siena sotto Martino V., Gia- 
como de Camplo Vescovo di Spoleti fu da quel 
gran Pontefice delegato a dargli principio. Ma che 
vuoisi di più manifesto della reciproca corrispon- 
denza di queste due Città, quando sappiamo, che 
fin dall'anno 130;. si collegarono fra di loro tena- 
cissimamente contro la SettaGhibellina, che infesta- 
va l'Italia tutta; e fu si efficace questa lega ad 
unire gli animi degli un! e degli altti Cittadini, 
che d'allora in poi troviamo essere stata spesse fia- 
te retta con iscambievoie gradimento, oraSiena da 
soggetti Spoletto! , ed ora da'Sanesi; siccome di 
questi la nostra Patria si pregia avervi avuti un 
Benassai , due Tolomei, due Petrucci , due Picco- 
lomini; ed a' giorni nostri un Delci, ed un Bandi- 
neìlij al secondo de' quali dobbiamo ancora grata 
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tà&nabtmta, per aver sovvenuto il nostro Pubbli- 
co d' liti gratùito prestito di più miglila di scudi 
in timi grave pressura di debito, in cui si ritrova- 
ta: E Siena ebbe nB'nostri due de' Manenti Signo- 
ri di Colle Mancio ; oggi denominato di Duumo ; 
un de'Nobili di Monte Martano, ed uno de'Conti 
di Panciano; nella di cui famiglia fu innestati quel- 
la de' Nini Nobili Sanesi, in un fratello del Cardi. 
Hall Giacomo di questo Cognome, che assunse le 
insegne e nome Panciani. Le obbligati»!» poi spe- 
ciali, che ha questo Pubblico con la Santa mede- 
«ma, consistono nella grand' Opera, ch'ella tirò a 
fine, di riporre in Roma la Sede Apostolica per 
lungo tempo esule in Avignon:; mentre, con tutto 
Che questa riguardasse il benefiiio universale 3 na 
provò nulladimeno il suo particolare profitto la no- 
etra Patria; la di cui pace turbata dalla rabbia del- 
la Faiion Ghibellina , suscitata a nuovi tumulti pes 
l'assenta della Corte Romana, con funestissimi even- 
ni di depopulaiioni , disterramentì , incendi , e stra- 
di dei miseri Cittadini fedeli alla Chiesa ; ritor- 
nò al suo primiere essere col ritorno di quella iti 
«orna; ond' 4, ohe successivamente aderirono ai 
censi della medesima Santa nei prestare prontamen- 
te obbedienza ad Urbano VI. iti tempo de!h> S:i ¥ - 
mi , che l'era stato suscitato contro. Ebbe ancora 
diversi amici, e corrispondenti in materia di spi- 
rito in questa nostra Patria; tru'quali Frats Baldo, 
e Frate Landò; come si raccoglie dalle Lettere re- 
gistrate fra l'altre sue, ch'dla tortale loro, e che 
il P. Burlamacchi nelle sue Note congettura , che 
fossero due divoti Anacoreti del sopradettn Eremo 
di Monte Luco. La degna memoria del Sig. Bernar- 
dino Conte di Campello, già Ptineipe e nniegrato- 
re di questa nostra Accademia ; nella Sala del di 
cui PaUaio si finn» le nome pubbliche adunati.- 



ib , deve a. S, Caterina fla Siena tutto -<p«i B*»«-- 
memo, ch'egli hi conseguilo generalmente apprel- 
so de' Lettemi, .d' una nobile elocuzione; delia qua- 
le s'è valsuto nel digerire io ben quaranti librile 
Storie della Patria, e suo Ducato, poiché si dilet- 
tò di fare siudio particolare sopri le di lei Opere 
per apprenderne i puri Toscani Idi- turni . Nè qu), 
i luogo di tessere lina lunga, serie di questi nostri 
Accademici, che co' loto studi si so]1 ° ,esl «^ br » 
«1 Mondo, quandi della sola famiglia dmpelli 
possono annoverarsene sino * setti, che ben la-, 
sciaro dopo di loro varie erudite fatiche; tal cho 
ne' Giornali di Lipsia viene onorata col titolai» 
Benemerita d-e Letterati diente di meno può tre 
questi tacersi la memoria del Can. Atanagi Fraa- 
cariai , che per la felicità, che ebbe nelre cojnpo- 
sitioni in versi , fu denominato il Patta . avendosi! 
tra quelle il seguente Sonetto sopra le glorie della 
Cittì di Siena per l' Eccellentissima Casa Chigi ., ; 
„ Città vetusta, e chiara in marmi , e'n. carte, ; 
„ Genitrice d' Eroi , di Semidei , 
„ Non so, a'io rieggia la Cittì di Marte 
„ Dir Colonia di Siena, o te di Lei. . 
V, 11 Nome hai dal Senato, * per trofei 
„ I Gemelli del Tebro, a cui compirle 
„ Belva, ch'apre gelosi occhi lincei, - t 
„ L'umor vitale iti solitaria parte i 
„ Insegna di Quirino, e tu la prendi, , 

„ Perchè sovente l'onorato pondo , , ^ 

„ A sostener sul Quirinale ascendi;. 

„ Ónde oggi pur dal ceppo tuo fecondo . p ; . 
„ Germogli altero un Mario , un Flavio rendi , . 
„ Un Fabio a Roma , un Alessandro^ mondo. 
Spoleti li 14- Aptìl* 1717- dell» nostra Accademia;, 
l'anno 1I3. . « 

mictii,. ctmrvt". lirntnl. 
• ■ Gli Ottusi . " 
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LXXÌil. 

LETTERA XVII. \h 
Degù Inthepidi pi Ferrara. ; 
'Al Sig. Come 'Crispr Ambasciatori di qùtlUCin£' t 

Sommo godimento ha recato alla nostra Accade- 
mia la bella umilia avanzataci, e da voi parteci- 
pata alia piena nostra Adunanza nella [Ornala fat- 
ta li 2;. oprile di quest'anno, che f et uditissima 
Sig. Girolamo Gigli Sanese Accademico della Cru- 
sca abbia date at pubblico per mezza delle stampe 
ie Cperey degnissime d' essere imprese, a caratteri 
d'oro, della Gloriosa Vergine S. Caterina da Sieri», 

rin Mae-tta noti meno di Totcaha Favella , che 
morali virtù; e qiiestecon notabile ripurgsmeu- 
to di irv Itissimi errori di locuzione seguiti nelle 
altee stampe. Certamente i Libri divini di questa, 
gran Santa, :essendo colmi di domina celeste, ta- 
«anno per l'avvenire il piti bel Tesoro dtlle Acca- 
demie d' Italia, insegnando questi a ben favellare, 
a meglio vivere, e santamente motire; e s'Ella im- 
palò a leggere da Gesù Cristo, e a scrivere dall' 
Evangelisra Giovanni, saranno essi per consegueu- 
3.3 eterne e gloriose memorie della vera sapienza. 
Sia dunque perpetua lode all'alma Città di Siena, 
vero fonte della Toscana Favella, gran Madre di 
Santi , di Pontefici , e Letterati i la di cui Accade- 
mia degl' Intronati e stata la più an ^' c ^ ' c ' le abbi» 

posteri pe'l nome del Sig. Gigli Lettore di Lingua 
Toscana nel Collegio di Siena ; del quale ha godu- 
ti , & ammirati gentilissimi componimenti poetici 
la nostra Accademia ; la quaie colla pre<ente gli 
tendi tulle le grazie, che può per la dsgtia fatica, 
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fcxxrt 

eh' egli usa Mll' abbellire, e pubblicare t* eccelse 
Scritture della gran Vergine Caterina , quali saran* 
no sempre con utile , diletto, e riveritila riguar- 
date, allora che averi la tuona sorte di leggerla ; 
mentre augiraiidole ogni cemento per compimen- 
to de' suoi stud), e per utile delle buime Lettere,, 
le facciamo Jivotissiina riverirne:*-: j- : ,. 
Dal solito lupgo della nostra A cead. degl'Intrepidi 
Ferrara li a. Maggio 1717,1 

- ■ ,-< .Giui.pp! Liininni Segretario. 

; i. EffERA xvni . 

Begli Accademici Velati deì-l'Aquila. 

(Jualora, gentilissima Sig. Girolamo fri »ifl0er!«O(S 
sotto gli occhi, che non di rado avviene, le Ope- 
re ammirabili di S. Caterina da Siena da voi fatte 
ristampare, è tanto il gradimento, cpo cui V ac- 
colgono in questa nostra Adunanza de'Velati, che 
alla fine siamo costretti a farnt ««imemiiiKi con 
vari applausi , ed a S.ena , che tal Satira ci diede , 
ed »lla Santa, che tali Opere ci lascio.-eda voi , 
che tanto faticaste per le medeiiine a benefino del- 
la Repubblica Letteraria . E per vero dire, sicco- 
me non v' è Città ' in Italia e fuori ancora, cm 
riebbi somma Inde come alla vostrajo sia perche- 
si ravvisa feconda Madre di dugento e pift tra 
Santi e Beati, che s' adorano su gii Altari , di no- 
ve cloriostPontefici.ediassai chiarissimi Lettera- 
ti ■ o sia perche tra le ben parlanti della Toscana, 
è giudicata d'ottimo Dialetto, e pronunua ; come 
dice il Mutio nel sesto delle Varchme, Giusto Lipsm 
nella Lettera viges impecorì da della prima Centuria 
della Mi-cellanea. Guglielmo Lauro, e tanti più; 
onde la vostra Accademia Intronata, famosa per 
«vere oriraadi tutte professato Istituto Accademico, 
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« fatto fcorpo d' Impresa, t continua me me fre- 
quentata dai Tedeschi, che vengono per imparare 
labuona Favella ; cosi non evvi Città, che per le 
di lei laudi debba mostrarsi più interessata di que- 
sta nostra . Concìosiachè ben ci ricordiamo deli' 
antica amistade tra l'Aquila, e Siena; specialmen- 
te quando la Città vostra ci dette per Pretori i 
Tolomei , ed i Mari] ; e la nostra mando v vi ad 
esercitare lo stesso uffizio 1 Pichi, ed i Campone- 
*chi ; la tàmiglìa de' quali , se i vostri alla nobiltà 
Sanese aggregarono, i nostri all'Aquilana annove- 
larono la vostra nobilissima de' Piccolomini ; che 
per unirsi più strettamente a noi, imparentaronsi ta- 
lora co' nostri Lucentini, a 'quali diedero la lor Ca- 
terina, Sir occhia dì Francesco Cardinale di tal co- 
gnome; e talora coi tioftri Franchi Conti di Men- 
tono, a' quali sposarono Alessandra nipote del Pon» 
tefice Pio III. . Ci ricordiamo eziandio del vostro 
Giovanni Cardinal Piccolo mini che governò que- 
•taChiesa , del vostro Niccolò Spinelli Minorità d'e- 
semplari coltami , che fondò nell'Aquila la Congre- 
gatone delle Stimate sotto il nome dì Gesù, e aju. 
tò la fondazione dei Monaltero delle Convertite; 
ma più che d'ogni altra cosa abbiamo sempre pron- 
ta la ricordanza di S. Bernardino, nato in Siena 
per voftra gloria, e mono nell'Aquila per utìl no- 
iìro; serbandone noi in magnifico Tempio, eden» 
tro ricco deposito l'adorato Corpo incorrotto , ed 
isrerimemmdone in tutte le nollre bisogna pron- 
tissimo il Patrocinio A quelli, e tanti altri moti- 
vi, che sono bsfìtvoli per eccitare i nollri animi 
ad una simpatica beneroglienza verso la Pattia vo- 
stra , ed a farcene teltificar le grandezze con spessi 
encomj, voi ne avete ageiunto un più poaitnu 
colla nuova edìiìnne della Vita, e delle Prose deli* 
Voitra Santa Concittadina ; conciosiachi ir, it^en- 
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do la prima, ei sembra In modo aitmirabile, c'f-t 
se Scrinoii debili di fede le di lei eroiche getta 
nnnrappr esercissero , render ejhonsi rile noibe , ed 
alle altrui menti incredibili ; e le ci avanziamo a, 
conriderar le seconde, le troviamo ripiene di q-.ieì- 
la celelre dominai car.oninata net infusa da Gre- 
gorio XI.; avvegnaché derivassi al di lei intelletto 
dal fonie della ineffabile Verità per meno di conr- 
linue illuminazioni , e talora dialogizzando in fida- 
si coli' eterno Padte . Nè solamente in esse rinve- 
niamo l'aliena é profondità della dottrina uni tor- 
me a i principj della più soda Teologia , ma in ol- 
irà eleganza graziosa con splendida frase , pina 
locuzione , e ottima Favella; onde Maeitra del ben 

ta fra gli Scrittoti di buona Lingua; e sebbene la 
purità della di lei favella dir si potesse, che trae 
]' origine da quel buon secolo , in cui ella nacque , 
-ed in cui vissero a se coetanei il Boccaccio , ed 
il Petrarca , nientedimeno più alta cagione se ne 
potrebbe scuoptire, e fora l'impegno di Dio in 
■volere umiliare l'altezza de' Letterati mondani per 
mezzo della sua Sposa; onde creder possiamo, che 
il suo divin .«apere col fregio della più purgata elo- 
quenza le partecipasse, avendole perciò egli fles- 
so insegnato a sillabare , e dai SS. Giovanni Evan- 
gelista, e Tommaso d'Aquino imparato a scrive- 
re ; sicché aggiunto all'umano il divino magiitero, 
chi può dubitare, che all'Opere da Lei scritte man- 
car possa la pienezza di perfezione.' Vero è, che 
nelle passate edizioni per trascinatine ed igno- 
ranza degli Stampatori di moltissimi errori di locu- 
zione, e di sentenza vedeansi piene ; ma lode a voi, 
Sig. Girolamo, che con tanta fatica le rìpurga- 
ftc, e con tanta spesa portafle a fine la nuova 
impressione delle m,ede»inie, colla giunta delle vo- 
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Are erudite OHervaiioni , ed utili avvertimenti 
intorno al Sanese Dialetto ; con che, isgombrata la 
foscha «nei™, che la Imo luce ascondeva , ha avu-. 
to in sorte l'Aquila dc'noftri Velati di riguardate 
a faccia a faccia cosi bel Sole. Ne facciamo pei- 
lantoa voi un rendimento di graiie, protestando* 
vi unitamente le noiìre obbligazioni ; e mentre aspet- 
tiamo dal vultro fecondissimo ingegno alni eludi- 
ti parti a giovamento delle Adunarne Letterarie 
v'auguriamo dal Cielo tutte le prosperità. 

Dalla noilra Residenza li 8. Maggio 1717. 
D. Giuseppe Bsron Benedetti Principe . 
D. Girolamo C«n. Rrnanni primo AsteBOre . 
D. Fimnceico Anr. Agnifiii del Card, secondo A.ueiiore. 
D. Biagio Caa. Gtntìlticbl Sfgrttnrio de' Vitali . 
LETTERA XIX. 
Degli AccADfMrCi Concordi di Ravenna. 

S> merita !a gratitudine universale chi con òtti in— 
U maniera è volto a giovare al Pubblico; onde a 
ragione si sono musso le |"ù «elcbii Accademie 
d'Italia a ringraziare VS. illustrìssima , e a ralle, 
grani insieme con esso lei della novella edizione 
dell'Opere di S. Celerina da Siena da lei intra- 
presa . IJiiefte per fermo accresceranno la gloria 
della mitra Lìngua , e quella pure della sua Patria, 
il cui Dialetto è de'più. puri, e più graziosi della 
Toscana; come ne fan fede molti celebri Autori 
Italiani, e di lì da' monti ; e meglio dì tutti ne fan 
fede q ne* tanti e tanti Scrittori Sanati volgari, in 
ogni sorte di letteratura Maeflri accredìtarissimi , 
che VS. Ululi rissima ha polli in comparsa nei suo 
Manifesto riferito dai Giornali di Lipsia del 1707., 
e raccolti in quaranta Volumi ; e finalmente lo con- 
ferma l'opinione, che n'hanno le straniere Nazioni, 
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che vi tengono Accademie aperte; per appren- 
dervi le finezze della Toscana favella. Ne è ma- 
raviglia, che tanto s'avanzino le scienze in una 
Citta, dove tiene in continuo moto gì' ingegni la ce- 
febratissima Accademia degl' Intronati, degna d'es- 
ser riguardata con dipinta flima da tutte V altre 
d' Italia ; siccome è fra esse loro la prima , essen- 
do la più antica, che professasse Accademico Hìi- 
tuto , e che aliasse corpo d' Impresa . Noi siamo en- 
trari con som.no ri;c-;r; in ijutilfl largo e spazio- 
so campo <ic!!e l*>>ìt dell* sua l'atri j. pei la qua- 
le abbiamo non pLclo Interesse; p-jiche e flame 
tradizione, che S. Giovanni i. Papa sia Saneto.' E 
chi non sa . che egli fu qui decapitato per collau- 
da di I cdor^o, che quanto scemò d. gloria a se 
(IsiSo coli' atrocità di fuetto fatto , tanto n'accreb- 
be a Ravenna, la qu?!c fi tcatrodel suo martirio, ed 
ha in deporto la SU3 sacra Tefla : una mascella dì 
cui fu ultimamente, per opera dei Sig. Ai». Antonio 
Bluetti Rettore dì quello Seminario, donata a'Sa- 
nesi dalla benignità del nodro lllullriss., e Reye- 
rendìss. Arcivescovo Monsig. Baimondo Ferretti. 
Tralasciamo d'encomiare l'Opere suddette di S. Ca- 
terina, perchè è troppo grande il numero d'accre- 
ditati Autori , che 1* hanno canonizzate con tellimo- 
tij ìlluftri, siccome di profonda dottrina ripiene, ed 
in coltissimo itile dettate. Baila il dire, chelaSan- 
ta nello scrìvere fu solo ilramento dello Spirito 
Santo, che per quello canale si degnò trasmetter- 
ci tanta parte della sua ineffabìl Sapienza ; poiché 
è ben chiaro, eh' Ella fu foralliera in ogni sorta 
di Letteratura . Ben seguiamo, l'orma altrui, ren- 
dendo dillintissime grazie a VS. Illuflrissima di que- 
llo lo devotissimo assunto , da cui noi pure speria- 
mo di trarre non. poco frutto , e la confortiamo a 
Banditilo quanto prima a compimento., assicuran- 
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dola dell' «ni versile applauso, .e della gratitudine 
ancora de' secoli avvenire per 1' attenzione da lei 
avuta a prò delle Lenire, e per la fatica usata in 
purgare i lodati Libri da tanti erroti sparsivi per eji- 
iro dalla negligerla degli Stampatori, .e dall' ignor 
lama de' tempi ; ed in line del Libro titolato ; L'af- 
filialo all' Cpere di S. Caterina da Sima; in cui 
aprendo VS. Illudi issi ina una cosi ricca trascurata 
Bioieia d' amiche voci nobili e proprie, dalla J>aa- 

setolo della Lingua, ha voluto guadagnare tanta 
tesoro al parlar noftro , e tanto dedito al giaiioso 
idiotismo della sua Patria, rendendo piacevole, e 
lapori'a una materia per se flessa così aufteta, ed 
insipida. Per ultimo la supplichiamo a compiacer- 
ai d'essere aggregata alla noftra Accademia ; poiché 
ben vediamo qual ripuraiione acquiderà il noftro 
Corpo dall c*-ergii unito un suo pori, le cui varia, 
ptoduiioni hauno avuto meritamente presso coia- 
io , che sanno , tanta fortuna. Speriamo , eh' Ella 
sia per gradire quello nodro odino, e per la sua 
gentilezza , e poiché la nollra Accademia non è da 
tootarsi fra l'ultime; essendoché, quantunque per 
opera del P. Abbate D- Romano Merighi, e del 
P. Abbate D. Pietro Cannelli Camaldolesi, cele- 
bri fra' Letterati, fos-e creila nel Monalteio di Clas- 
■e l'anno 1683. col nome di Concordi, ella pero 
per universale consentimento degli Accademici ; 
tome apparile ne'suoi Aiti ; è la medesima coll'an- 
tica Accademia degl' informi , della quale fa meli- 
none il Rossi nel l'undecima libro, della sua Storia. 
Intanto con reveritk ossequiosamente, lediamo, ee. 
Ravenna 5. Maggio 171;. 

Uin/Hu. Struhtj oHtiwiiuipi 
Gii AccatUmici Concordi. 
Bruto Can. Raiprnl Principe . 
I). Uanifazio Ceilitia Camalieìtse Segretarie . 



IETTERÀ XX. 



Dilla Coloni* dcl TreBio P r acint i na . 

Cjì fu di consolazione il sentir* pochi anni sono,' 
che voi, valorosissimo Compaftore, v'eravate accin- 

ftr/concittadina Caterina Beniucasa da Siena Tu 
piacere poi si è In noi di molto, • molto aumenta- 
to , quando c'è Hata recata nuova, che Opera tan- 
to desiderala stia per aver ira poco 1' ultimo ma 
compimento, e ritornare da' Torchj ripulita dalla 
Toftre indiiftriote fatiche, e iuta più chiara ed av- 
venente dalle candide ed erudite note del P. Fe- 
derigo Burlamacchh la dì cui^ penna ci pare, eh» 

giuntare splendori ad unsi luminoso meriggio. Fat- 
toti di ciò discorso nella nofìra Adunanza, unitamen- 
te s' è decretato di darvi un attefìato del pieno no- 
flro giubbilo ; al che siamo indulti da moltiplicate 
ragioni, e come figli di questa Patria , e come Ar- 
cadi , e come conoscitoii prima d'ora del voftro 
valore, dobbiamo avere *om«a sodisfazionc d'un' 
Optra, che c'apre la Itrada di m< tirare 1' invetera- 
ta noftra divozione, di migliorate il patrimonio del- 
la noltra Favella, e di rendervi una teflimoniania 
della noltra ltima, ed affezione. Noi siamo figli di 
una Patria, quale la Sanu ,'suoi viaggi diltinso 
Con qualche dimorai del che anche in quest'oggi 
ce ne rende teftimonianza 1' amico palagio del 
Conte Pavolo Scoili, in cui veneriamo la flanza , 
ov'Ella si trattenne. Lanfranco Scotìi diede alta Li- 
guria la figlia Orietta, che impalmata in casa Cen- 
turione, portò in dote, fra l'altre grandi di lei qua- 
lità, una particolaie affezione verso la Santa vo- 
ltili Concittadini; dalla quale fn tanto gradita, che 
presse 
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zioni -.opta alla Lingua Volgare, colla dichiarato- 
ne delle meno note, e più importanti voci. Dob- 
biamo perciò avere una somma (lima di un'Opera, 
in cui, oltre la Dottrina iniusa dal Cielo, argomen- 
tare è duopo essere ottimo il Dialetto, e la Sintas- 
si , per esser Sanese, ove innamora ii parlare, che 
a ninno cede il primato; e per esser coetanea di 
Giovanni Boccaccio, e di Francesco Petrarca; il 
Decamerone,e Canzoniero de' quali perfezionaro- 
iio talmente un Idioma nato dalla corruzione del 
Latino, e forse nella noftri Lombardia, ove la più 
lunga dimora de' Barbari diede nuova denomina- 
zione al paese; the nello spiegarsi, e concettizza- 
Tenon la cede, ami pretei.de il maggiorato sopra 
ogni altro Linguaggio, che presentemente in Eu- 
ropa si parli. Non entriamo nelle lodi della voftra 
Patria letteiaiissima, delle quali sono piene le isto- 
rie più erudite; ed alle storie aggùigne infallibile 
testimonianza l'ammirazione d' ogni passj^ij;j 
Gigli Opere Tom. IL 6 
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obbligato a sottoscriversi al detto del Poeta . che; 
eantò: altom sani supertvìmus urbim , Delidas Ita- 
iam: Solo ci protestiamo credere, che per quanta 
di voi si dka,niuno mai di voi meglio parla, li 
quali è toccato abitare una Contrada, ubi Lingua 
fietru«:a wévior, come dice il Ferrari nel suo Le- 
tico Geografico. Una tale soavità toccherà I' ulti- 
ma meta della petfexitne n«l nuovo vostro Voca- 
bolario, che stiamo aspettando con impaiienia di 
desiderio la gran fama, che n* precorre, tanto nel 
Giornale ventesimo sesto di Veneiia, quanto nelle 
relazioni di pili Letterati , da' quali viene acclama- 
to per un nuovo tesoro della nostra Lingua, atte- 
sa la molta rie hezia, che le porta colla gtaiios* 
miniera dell' Hiotkmo di Siena. Voi, valoroso 
Amaranto Sciaditico, siete un Pastore benemerita 
in sommo d'Arcadia , avendoci di più tante volte 
diletts'i co* vostii Drammi, ammaestrati colla Sto- 
ria della vostra Patria, e santificandoci colla ristam- 
pa e miglioramento dell'Opere di S. Caterina da 
Siena, che con ragione chiantiamo Santa fra'Dot- 
ti , e Dottoressa fra' Santi; restringendo un tal 
detto fra le angustie della via, c non portandolo in 
Patria; ove, rotti gli specchi, e tolti gli enigmi, 
si beatifica ognuno con una indefettìbile visione a 
faccia a faccia. Di tutto ve ne sappiamo buon gra- 
do, e ci protestiamo col tributo della nostra sti- 
ma, ed benone, che voi siete un grand' elogia 
a voi medesimo, e che indelebile sarà il vostro 
nome nella nostri Adunania, per di cui coman- 
damento mi sottoscrive . 

Raurindo Tilemonìn VieeeustcJe 
della Colonia di frette . 
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LETTERA XXL 

Dei Ricoverati di Padova. 

Grande obbligazione, stimatissimo Accademico, 
dee sema alcun dubbio professare alla vostra in- 
dustria chiunque ha in pregio la vera pietà, le ot- 
time Lettere, e la Toscana Favella, per la nuova 
edizione da voi felicemente condotta a fine delle 
Opere ammirabili di S.Caterina, ripurgate con fa- 
tica, e studio indicibile da tanti errori di stampa , 
che indegnamente le difformavano , ed ariicchite 
tratto (ratto di osservazioni dottissime, quali si 
convenivano al vostro Ano giudizio , ed alla vostra 
pellegrina erudizione. Cresce a dismisura per cosi., 
bella , ed utile impresa la gloria vostra , già da voi 
giustamente acquistata con altri sceltissimi parti 
del vostro raro ingegno, e cresceranne altresì di 
riputazione cotesta nobilissima Città di Siena; oc- 
chio della Toscana, nutrice delle Muse più delica- 
te, e Patria fortunata dell'Eroica Donzella. Che se 
lode immortale meritarono appresso ì saggi estima- 
tori delle cose quei valentuomini, che diedersi ad 
emendate iTestì corrotti del Boccaccio, e dei Pe- 
trarca , riputati universalmente i Maestri del ben 
parlare; come che non sempre i concetti, e gli ar- 
gomenti di tali Aiutiti possano pareggiare di puri- 
tà le parole, e le locuzioni di che vanno vestiti ; 
qual maggior merito non sarà quello dì chi tutto 
s'impiega a ripulire gli scritti preziosi d'una Ver- 
gine ammaestrata dal Divin Verbo, la quale con fi- 
nissime maniere di dire accende negli animi de' 
leggitori affetti santissimi, porgendo a bere, per co- 
si dire, in un vasel d'oro non liquori fecciosi, e 
notevoli , ma piuttosto acque chiare , e salutifere 
ii celeste dottrina? Rallegrasi dunque tta gli ar>. 
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pi , mi dì ruttai' Italia anche l'Accademia nastra, e 
deUn sp'en.lore che voi aggiugnete al vostro no- 
me quantunque assai luminoso, e dell' onore chs 
la stessa Accademia ne riceve, annoverando ira," 
suoi un soggetto di si eminenti qualità. Altre ca- 
gioni ci muovono a d overne sentire contento par- 
ticola, e , le quali non vog'iarao passare s^tto silen- 
zio. Credfcsi per antica fama , che la Santa Vergi- 
ne tenesse pratica di Lettere vicendevoli col Cardi- 
nale Bonaventura Badoaro det-o da Peraga , nostro 
Cittadino, e Uomo di vera dottrina in que' tempi; 
àa cui fu recitata l'Oraiione funerale nelie solen- 
Dissime esequie celebrate con regia pompa nel no- 
stro Territorio al gran Francesco Petrarca. E per 

pili riposti segreti delia Peripatetica Filosofia j^per 
tacere di molti Legisti Sanesi, che da queste Cat- 

d' Uditori la H.jmana Giurisprudenza, e furono gli 
oracoli de' tempi loro; a nominare i quali distinta- 
mente più pagine verrebbero ad occuparsi, che al 
presente oHìno non e richiesto. Conchìud eremo 
questo nostro pubblico testimonio di vera 'tim» 

vita lunga , compiuta salute, e prospera fortuna, 
e maggiore a va ni a mento del vostro purissimo ma- 
terno Idioma , a gloria di cotesta nobile, ed anti- 
ca Accademia dell'Intronati; di cui siete un lums 
sì risplendente; e a consolatone di noi tutti som- 
mamente interessati nelle vostre gloria. 
Padova 12. Maggio 1717. 

Il Con, Giovanni de Larari 

Ptincipe de' Ricovriti. 
Ghvaimi Antonio Vflpi Stgr. 
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LETTERA XXIL 



Degli Scomposti di Fano. 

La nostra Ragunanza riguardò sempre con ap- 
plauso le vustre valorose fatiche; ma alia notij.ia, 
che da voi «iansi date a nuova impressione le 
Opere della «empie ammirabile S. Caiet ina da Sie- 
na, ripurgate da una infinità d' errori, e di locuzio- 

patori empiute !' avevano, non può non mestar ve- 
ne un singoiar godimento. L'u;ile , che viene i ri- 
trarne la Toscana Favella è cosi notabile, che di 
tutti i Letterati vengono attese coti impazienza . 
Veramente non dierotio mai tanto lustro alla Lin- 
gua Latina nè la Madi e de' Ci acchi , uè le fi- 
gliuole di Lelio e d' Ortenzio , quanto alfa Toscana 
uè diè questa Santa Donzella, njta in una Città , 
che del nostro Idioma è a tutte le Nazioni Maestra ; 
in un* età, che pel Toscano Linguaggio fu l'età 
dell'oro, ammaesitata; non che dal Segretario delle 
Cifre divine Giovanni, e dall'Angelo delle Scuole* 
tni dall' istessa increata Sapienza, non potè non 
riuscite nel favellar perfetta, siccome in Santità 
divenne. E quindi nacque, ch'ella si faceva men- 
tire da'Grandi, e da' Regi a bella posta spedita per 
addottrinarli; ed anche t Volumi di questa gran 



Vergine non vantan 


o da per tutto u 


na limpidezza 


tale di Lingua . ed 


.in' energia si fo 




sembrano dettati da 


b ieca più che 


monaje ? Ora 






ria tante mac- 


thie di scorrezioni, 


The'deTùtpavano 


il bello, con- 


correte voi pure ad 


arricchire di nui 


ve voci il To- 



scano Idioma, ed irniente a rinnovare le lodi della 
vostra gloriosa Concittadina, e della vottra <\'-de- 
«irna Patria .Imperciocché; senz'annoverare le prero- 
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gative dell'incliti Cittì di Siena, che contende col- 
le più celebri d'Italia, e nella magnificenza delle 
sue fabbriche , e nello splendore de'suoì Cittadini, 
e nel valore de' suoi Letterati ; molte ne supera 
nella purità dell' aere, nel numero degli Eroi, e 
tutte nella bellezza del suo Dialetto ; talché Giusto 
Lipsio ne disse: Lingue , aeris, morum causa ; omni* 
hxc ibi pura; 'senza, dissi, annoverar tante prero- 
gative, i prcgj d'una sola Caterina valevoli a no- 
bilitare un regno, sono bastanti a renderla pari 
alle più famose d' Europa: Che se rimirò sempre 
con gradimento le vostre dotte intraprese, con 
qua!' occhio non e per mirate, che 1* Opere di quell* 
Eroina, che ne fa il maggior' ornamento, la vostra 
mercè compariscono di nuovo alla luce restituite 
ne! loro primiero candore, ed accresciute di tante, 
e si erudite osservazioni sopra la Lingua? E quivi 
ha dì che gloriarsi anche questa nostra Città; co- 
me quella, che tiene tanta parte ne! decoro di Sie- 
na; Ella ha tante ragioni, che l'interessano in ogni 
avvenimento della vostra, che niun' altra Città le 
ne può contendere il vanto . Se a questa nostra 
Patria non toccò di soccombere al furore delle Bri- 
tanniche Squadre l'anno 1366., lo deve alla vigi- 
lanza, e valore di Ghino da Siena, che ne avea 
con titolo di Podestà il Governo ; se scosso il gio- 
go del dominio tirannico de'Malatesti , riposi sot« 
to il placido impero del gran Pontefice Pio IL Sa- 
nese, che da si duro servaggio la trasse; se di 
tanti privilegi s ' VE( * e distintamente dotata, gli ot- 
tenne dalla munificenza dell'accennato S. Pastore, 
che. due anni dopo aver rallegrato il mondo colla 
canon unzione della gloriosa Vergine Caterina, vol- 
le consolate questa fedelissima Città con amplissi- 
me grazie; alle quali nuove ne aggiunse la Santità. 
d'Alessandro VII. altro gran lume della vostra Pa- 
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tria: e se finalmente questa Cittì non reftò preda 
dell'armi nemiche l'anno 1503-, opera fu parimente» 
d'alito Eroe Sane^e Tommaso Piccolomini , nipote dì 
Pio ili-, che ributtonne l'improvviso, e vigoroso 
assalto delle navi Venete. Ma in qual'età non han- 
no resa felice quella Patria i Cittadini Sane i? .sem- 
pre viveranno le memorie d' Angiolo de Muntili», 
e di Bernardino Mar linoni, entrambi Podestà ; que- 
gli nel line del quatto decimo, e questi nel prin- 
cipio del sedicesimo Secolo ; di Monsig. Achille Ser- 
gardi Governatore verso il fine del Secolo accen- 
nato, e di Monsig. Carlo de' Vecchj nel 1647 .co- 
me di Monsig. Raniero Delci nel 1705.; pure Go- 
vernatori benemeriti della noilra Città - Ed ascritta 
poi la nobilissima famiglia Sergardi Sauese (cimo - 
già tempo la non meno iilulbe de'Vecchj) al cor- 
po di questa nobiltà, ne avviene, che il vivente 
Monsig. Lodovico Sergardi;splendore de'Letterati, 
« veto allievo di Minerva; fa m oggi gran parte 
della glori», e di Siena, e di Fano Interessati dun- 
que per tanti morivi in tutto quello riguarda l'ono- 
re della vostra Patria, e per conseguenza in qtte- 
ila novella edizione dell' Opere della S. Vergine 
Caterina, venghiamo con quella noilra a congra- 
tularci con voi, che ridotta abbiate a compimento 
casi lodevole fatica, ed a significarvi insieme il 
piacere de' Letterati della noftia Accademia, chesia 
resa comune alle (lampe. E quanto a voi, se gii 
altri partì del vniìrc ingegno polii alla luce; Dram- 
ini Sacri, e profani . Storie, e tante belle scoperte , 
di cui evvi obbligato il mondo ; italiano per se ad 
eternarvi nella memoria degli Uomini, ci rallegria- 
mo con voi, che i mentovati Volumi della Santa 
Eon solo serviranno a perpetuare il voibo nome, 
ma ad amarvi altresì copiose benedizioni dal Cìct 
h, impegnato a lungaaieijie con iW y«VÌ p«c vani 
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[aggio de' Letterati del nostro secolo, che tanti» 
vi devono . 

Fano 15. Maggio 1717. 

Gli Aec-Liemici ScniriPOitr. 
D. Giairfpo Fani Ili setta Segnt. 

LETTERA XXIII. 

De' Dissonanti di Modena . 

La finisca ima volta VS. Illustrissima di darci l'O- 
pere tutte deli' incomparabile S. Caterina da Siena, 
che noi (e crediam cosi di rutti gli altri) le so- 
spiriamo con ansietà continua. Tanto n'erano rad 
in quelle parti gli esemplari, che quasi ci pajono 
ora per la prima volta messi alla luce . Nè possia* 
mo sino al compimento dell'edizione trattener le 
nofìre congratulazioni, in guisa che non iscappino 
fino coda, per applaudire al genio ottimo, e vaio- 
te dì VS. lllufl rissima , da che eia ha condotto si 
innatui questa si mirile fatica, c I' ha illuflrata con 
un si bel corredo d'ornamenti; e specialmente dì 
quel %\io graiioMbsimo Vocali}! jrio , che i opera di 
belleiia originale. Certo ognuno diri aver ella sa- 
puto mirabilmente con ciò ;ervire alla Santa , ed 
esserle riunito nello stesso viaggio d' accrescere 
sin,-;' jT.cn te il capitale della giuria propria . Ma 
rei i-.;;ti c.>:'i; * . Tvknnro de! y .1: i . q\au*o ilftbi 
essere a lei rollalo l'avere in questa occasione ad- 
destrato il suo focoso e poetico talento alla pa- 
iler.ia de' vei etuditi, e a tar.:e minute diligentf, 
bisognose tutte di gran flemma. Ora dee molto a 
VS, Illustrissima la gran Santa sua Concittadina; 
ma anche più le dovrà il pubblico, essendosi aper- 
ta, mercè dell'accurata raccolta dell'Opere d'Essa, 
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una ricca miniera ; non meli per le persone divote, 
che per le amami del ben parlare Toscano. In quan- 
to a noi , persuasi dell'eloquenza ài quella fortu- 
nata Vergine, e della leggiadria del Dialetto Saue- 
5e, ci farem pregio da qui innanzi bere anC»«a a 
quello fonte; fonte non solo par le cose molto pili 
purgato di tanti altri, ma anche per le parole , e 
forme di dire degnissimo di stima; siccome uno di 
quelli, che nel secolo XIV. felicemente inaffiarono 
la Lingua nofìra . Assicurando intanto VS. Illuuris- 
sima , che anche tutto ciò, che viene dalla penna 
dì Lei, È quà letto con incredibil piacere, ci augu- 
riamo altre occasioni di sempre più farle conoscere 
quel didimo ossequio 3 con cui proiettiamo d'essere, 
Modena 18. Maggio 1717. 

/Jrroi/.t, OiilitMix- Siniurì 
Gli Accademici Di Sion in ti ■ 
D. Alfonso Varmitti Stgrtt. 
LETTERA XXIV. 
Della Colonia Augusta Perugina . 
Cintilissima Compattare . 

Ben degna di gran biasimo sempre mal sarebbe 
la noiìra Patria Augufta , quando non serbasse vi- 
va la memoria della stretta amistà , ed alleanza da 
parecchi secoli coltivata, e più fiate confermata con 
la famosa Città di Siena ; ed insieme del m»lto be- 
ne, che riportò in varj tempi da zelanti Cittadini 
di quella. Lesesi (1) negli Atti de' nostri Con- 
servatori della Libertà, che del 1181. essendo 
(lati creati Cittadini Perugini alcuni Mercanti di 
Siena, ì Sanesi; per non esser vinti di cortesia; 



(i) Villini lib. a. «p. %. 



dichiararono ge net Ma mente nel loro Consiglio tutti 
i Perugini per Cittadini, accomunando con essi lo- 
ro tutte le immunità , privilegi , e prerogatve ; e 
nelle nostre Storie più accurate si fa menzione di 
più, e più ventile dei Sanesi in vette bianca a Pe- 
rugia ad esercitare atti di esemplanssim-i pietà, per 
temperare con la divota loro persuasiva , e sante 
operazioni V ardenza militare degli spinti Perugi- 
ni;ela più numerosa fu quella del 1399. (ij quan- 
do una gian moltitudine di Sanesi d' ambedue i 
sessi portossi, vestirà di panno litio bianco, a far 
frutto spirituale in Perugia; siccome il ferono, es- 
sendo stati Autori di molte riconciliazioni, e pa- 
ci in pochi giorni; talmente che indussero a segui- 
tar le loro vestigie anch'essi nelle Ciltà circonvici- 
ne; Tanto valse la fona (tei buon esempio, e d'una 
Santa emulazione Maggior futto dipoi si ricavò 
da S. Bernardino Cittadino Sanese, che pili volte» 
predicò pubblicamente in Perugia sovra d'un bel- 
lissimo Pulpito di marmo fuori della Chies? Cat- 
tedrale ; ove per la stima singolare di luì non ti 
peimette quasi mai ad alcuno il salirvi ; come luo- 
go sanificato da quel gran Servo del Signore . Ni 
sia maiaviglia, che a petpeiua memoria di detto 
Santo si erigesse poscia presso alla Chiesa dì S. Fran- 
cesco un'altra assai nobile, con una facciata di mar- 
mi molto (limata ; e più oltre una bellissima Cap- 
pella nel Duomo con lavori di gran valentuomini, 
e Quadro del Barrocci, che non ha pari; ed alue 
nobilissime dimostrazioni della gratitudine conser- 
vata negli animi de'nostri Cittadini; benchfc leg- 
gierissime a paragone del gran bene , che da lui 
trasse questa tatuo a lui divota Città, Meritano an- 
che grayssirru rimembranza alcuni Dottori Saneii 

(l) Villini p. 3. cip. 13. 
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dì grido, condotti una volta alla Itttura di Legga 
in questa i'amo'a Università di Perugia; ti a' qua- 
li fu Fedengo Petrucci nobile Sanese, uno de'Mae- 
flri del noflro gran Baldo ; E molto più le grazie 
rilevanti dispensateci dal sommo Pontefice l'io li. 
Sanese a prò de' Magistrali, e di tutto il Comune j 
quando nel 1459. (1) sl degnò tratienercisi per 
qualche tempo accolto , e servito con tanti onori, 
apparati, feste, e altie dimostrazioni splendidissi- 
me; cotanto avute in pregio, e a grado da quel 
Santo Pastore, che volle farne onorata ricordanza 
ne' suoi erudii! Commentai]. Ma più di tutti ob- 
bliga la nostra Patria all' amore veiso la Città dì 
Siena lo zelo del nostro bene, che ardeva del con- 
tinuo nella Seiufica Donzella Caterina, prodigio 
della Santità. Se le piante novelle de' giovanetti 
chiamati alla Religione , trapiantate nel noviziato 
Olivetano di Perugia, per le gherminelle del ne- 
mico titubano punto nella petseveranza ; come tal- 
volta accadde; la Santa in una Lettera piena d'amor 
di Dio, con persuasiva angelica insinuando 1' os- 
servanza de' voti religiosi, dà loro conforto, e co- 
raggio, e le consolida vivamente, perchè diano un 
giorno del buon frutto nel campo diS. Chiesa. Oh 
quanto bene in un'altra Lettera ad alcune Monache, 
e Suore di Perugia, ed in particolare a quelle di 
6. Maria delle Vergini, e di S. Giorgio (Monafterj 
oggi passali in altri) con eloquenza di Paradiso 
esalta la carità verso Dio, e verso il prossimo, 
la concordia ed unione tra di loro, e la Santa ub- 
bidienza , per innamorare quelle anime di si bella 
viriù'.Arde la discordia ira il Pontefice Urbano VI., 
e il Cardinal di Ginevra Antipapa; e ritrovasi io 
angustie il Mondo Ctiiìiano , che ondeggia tra le 

(0 CHipolr. \ib. 2. cap. lo. 
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dubbiezze dello Scisma,- scrive la Santi al Magi- 
Arati del Popolo, e Comune di Peiugia, allora di 
molta Possanza, e ii persuade con energia celefte 
all' ubbidienza verso il vero Vicario di Cristo, 
mossa dal zelo a prò di S. Chiesa, ed insieme dall' 
amore a' suoi Carissimi Herug'ni, che indi a poco 
tempo con chiusero onore v i lt accordo con Uibjno . 
Che più.- Fino all'abiette Persone, a covile dì lai- 
dezze si fienile h carnà d,ila Santa Putcellai Vi- 
vea in u erugia moria alla grazia una meschina don- 
nicciuoia preda d.l Demonio, e predauice dell'ani- 
me! Impugna Caterina la penna, e scrive a uuell" 
infelice una Pillola piena d'annr Divino; e con 
quel fuoco llrugge il suo cuore , e se stessa su quel- 
la carta per ritrarre colei dall'abominevole meitie- 
ro . A noi non sovviene indi d' aver letta nei miglio- 
ri oratori dell'età passate e presemi alcuna p ci sua- 
sione di tanta forza, efficacia, e dolce/za insieme, 
di quanta ella e fornita questa Letteia di Paradiso, 
che par dettata dallo Spinto Samo medesimo; Ali- 

Ma di già tra la Santa, e i Perugini correva 
qualche simpatia fin dal tempo che Gregorio XL; 
detto prima il Cardinal Belforte ; pensava di ripor- 
tar la Sedia Pontificale dalia Francia a Roma . 1 pri- 
mi fondamenti di quelli grand' opeia furono gitta- 
ti dal sovram m.nato Baldo Perugini) maestro di 
Legai per lungo tempo in Peiugia del Card, Belfor- 
te, mandatovi dal suo Zio Clemente VI , Giunto 
poscia anch' egli al Pontificalo fu gratissimo al suo 
gian Catedrante, col mettere in esecuzione quanto 
più volle aveauo insieme divisato sopra 1 inde- 
ttata della S Sede fuor di Roma; come se ne ha 
memoria tra'nollti Scrittori : Ma S. Caterina com- 
piè alla fine col suo zeìo Apostolico questa bil- 
ia impresa. 
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E se non sì temesse la taccia di proli"!, tinti 
sì lascerebbe qui di ricordare un a'tto effetto di 
simpatia praticato un secolo di'po il passaggio <[j 
S. Caterina alla gloiia del Ci-;lo;e fu la B Colom- 
ba, pvir Domenicana da Kieti , oggi Petugtna, per 
ia lunga abitazione, grande imitatrice di Lei, nel- 
la vita «s'arca, nella copia de' mir-icoli operati da 
Dio in Lei e per Lei, nella foi daziane di luoghi 
Cl.iustia.ti, nelle penitenze, nella pazienza, umil- 
tà, purità Angelica, e nel chiuderei suoi santis- 
simi giorni anch'Elia in età d'anni 3J. ; il che 
avvenne in quest' av venlui au Cina sovta due se- 
coli addietro . 

A voi. Sig. Girolamo Gigli , di votissimo della 
Santa vostra C. mpatrioita , moltiamo ora il nostro 
dire, allegrandoci senza fine con esso voi delle vo- 
stre onerai is'tme, ed utilissime fatiche. 11 gran 
luogo, che avere preso nella Ne pubblica delie let- 
tere, e da! vostro merito riempiuto con tutta di- 
gnità e giustizia; e di voi , e del vostio sapere 
parleranno anche i posteri con applauso, e lodi ve- 
ritiere, finché dureta nel mondo la ToscanaFavel- 
ia. Ma questa giand' Opera a' vantaggi della vostra 
Serafina da voi coinp lata, vi renderà obbligata som- 
mamente I' Atalia tutta, e gli amatori dell' Italia i 
Noi per verità ; né c' inganna l' affetto : siamo di co- 
mun sentimeito, che quantunque tra le rare doti 
di Caterina, e le più eminenti virtù dell' animo , 
quali dovevano convenire ad una Santa si grande, 
spiccasse una sovrumana intelligenza, e dottrina, 
ir^nllarak bensì dall'Apostolo diletto, e dall'Ange- 
lico Maestro; ma meglio di tutti trasfusale dall'aper- 
to lato dei Crocifisso; fosse con tutto ciò non me- 
no evidente la congruenza, che avendo Ella fiori- 
to nel miglior Secolo del ben favellare , nata, e nu- 
trita in una Patria favorita sovra ogn' altra darla 
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natura , e coltivila dall'industria d'una dokeiia, 
e soavità impareggiabile di bellissima pronunzia, e 
Dialetto, ammirata insieme e invidiata dagli abita- 
tori dell' Italia, e dall'altre Nazioni più colte, do- 
vesse anche accoppiare alla grandezza de' suoi al- 
tìssimi sentimenti una politezza ammirabile; come 
si vede avere ella scritto , e favellato da gran Mae- 
llra del ben parlare, quale in fatti ella si era, e 
quale doveva essere chi fu scelta da Dio, e mossa 
a trattare argomentile faccende ben grandi co'pri- 
mì Personaggi • e Principi della Terra. 
Perugia ao,. Maggio 1717. 

Lcante Prineo Vi cecili inde della Colonia 
Augusta, e di sua commissione . 
Epito Grumo/ilo Pai f re Arcade . 

LETTERA XXV. 

De' Timidi di Mantova. 

Raffermandosi in noi con uniformità di voti , e 
distinzione d'applauso la giuftizia resa da tante, e 
cosi celebri Accademie dell'Italia alla virtù di VS. 
Illustrissima nell'altrettanto saggia, quanto profit- 
tevole fatica dalla ristampa delle Opere di S. Ca- 
terina da Siena, rinveniamo molti notabili vantag- 
gi . Di questi altri riguardano la glotia, quantun- 
que accidentale delia Santa Sanese . che per l' in- 
nocenza de' costumi, per la perfezione delle virtù 
eroiche, non che per Santità del pi* alto grado, 
meritò d'avere Maeftri nel leggere Gesù Stesso, e 
nello scrivere i Santi Giovanni Evangelista, e Tom- 
maso d'Aquino; onde potè , scrivendo due Libri di 
Lettere a' Pontefici , Cardinali , Rè , e diverse Per- 
sone, richiamare a Roma dalla Francia Grego- 
rio XI, , e difendere Urbano VI, nello strepitose 
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scisma de' Rotarmi. Altri mirano all' esser* ella na- 
ta in uni Città , dove la cultura del Dialetto è all' 
ottimo della peitèzione; si riguardo alla putiti scel- 
ta dell* «loculi ime , come per gli infiniti Personag- 

de' quali il mondo ne va glorioso . ttnzi que- 
sta nostra Città ne vanta le illusili memorie nel 
Pontefice Pio IL Sanese, ailorachè nell'anno I450. 
portossi personalmrnie a Mantova per celebrarvi 
quel famoso Concilio per la spedizione contro i 
Turchi ! cosi in Francesco Vecchj (timatissimo Le- 
gale parimente Sanese, chiamato da Vincenzo II. al- 
lora Duca di Mantova per fondarvi i' Università j 
restando di favellate di sant'altri, le di cui (erta 
meriterebbero un' onorata memoria ; epilogandoci 
ferò tutti questi maggiori pregj nella di loro Sari- 
Altri vantaggi tendano in fine alla persona di 
voi. Illustrissimo Signore , ed a noi . Kisguardano a 
voi, come soggetto cosi adorni, di belle virtù , e 
cotanto benemerito dalla Repubblica letteraria , non 
solo per tanti Drammi sacri e profani, e la Sto- 
ria di Siena ridotta a Giornale, ma perchè con tan- 
ta vostra spesa, e studio avete promessa ancora 
questa novella edizione, facendole sopra tante eru- 
dite osservazioni; e per la Lingua materna, e per 
molte voci della Santa, le qua'i a gran tortos'eri« 
no lasciate nel Vocabolario della Crusca ; onde da. 
quelli, e da tant' altri ptegj meritaste d'essere rico- 
nosciuto dall' Arcadia per di lei ben degno Pallo- 
re, e di venire prescelto come Accademico della 
Crusca medesima, ed Intronato di coiefta vostra 
antica , quanto letterata Accademia Sanese ; e che 
moltissime altre dell' Italia si fecero gloria d'aver- 
vi fra'suoi; come put questa nostra ne fa panico- 
lar Tanto; dal che possiamo con giuititia dedurre 
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di ritrovare ne' vostri I nostri vantaggi , avvegna- 
ché il plauso meritato da una si bella parte di noi 
medesimi influisce anche al nortro buon nome, e 
letterario decoro . Vivete per tanto felice ; e men- 
tre a nome di quella nolha Accademia vi ringra- 
zio distintamente di questa voura fatica tanto glo- 
riosa per la Santa Sanese, tanto per cotesta Città, 
quanto per voi, vi prego ancora in nome di tutti 
a darci soventi occasioni di dovere applaudale al- 
la virtù e merito vostro; verso cui con rutta que- 
sta nostra Accademia bramo di qualificarmi. 
Mantova 30. Maggio 1717. 

Ot.jii». 0« StntnH 
Gli Accademici Tim.di . 
V Accattate* lotiptrto Segret, 
LETTERA XXVI. 
Dell'Accademia di SiNigaglia. 

L/ Edizione delle Prose della Santa Vergine Sa- 
nese., di cui vi pigliaste, ha tant'anni, lo grave 
incarico, con tutta vostra lode già una volta com- 
piuta, e alle stampe, di tante proprie, sublimi, e 
pellegrine erudiiioni da voi fregiata, felicemente 
uscita, siccome un grand'utile, e dilettamento in- 
sieme non solo alle pie persone, ma a' professori 
stessi della pili colta Toscana Favella ha recato, 
così ha acceso questa noftra Accademia de' Subita- 
nei adusare, come faccia.no, pienamente la lode 
per esso voi. É per vero dire, la tanto lodevole vo- 
flra fatica nel ripurgare le divine Opere della San- 
ta dagli errori in esse dalla negligenia degl' Im- 
pressori sparsi , e da quelli nella maggior parte dlf- 
formate ; le tan:e saggie e profonde vostre osser- 
vazioni non meno sopra la materna Lingua, e 
Sanese Dialetto appresso tutti i Letterati di graiia, e 
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dì autorità ripieno, che sopra molli Vocaboli della 
Santa per Maestra del ben vivere dagli uomini di 
Cristiana perfezione riconosciuta; e da' più antichi 
rinomati Scrittori come Madre f eco ed» dei ben favel- 
lerà riveriti ; sono tutte di slimolo anche a' più cele- 
bri Letterati d'acclamare quello studio, e filicina 
diligenza, con cui abbracciaste, ed al termine bi ama- 
to conduceste la quanto nobile , altrettanto ci niella 
impresa ; nulla perù al vostro gran spinto inferiore. 
Quindi è che dal Comune degli Accademici dcbiiesì 
di questa ingegnosa polita edizione ringraziarla, 
per avergli aperto un tesoro di tante vaghe forme 
di favellare per tanto tempo sepolto. Condosiachè 
chiunque a leggere intraprenda; o siansii sentenzio- 
si Dialoghi di Lei, o le Pistole efficaci , potrà cor» 
miglior occhio distinguere Io sti'e elevato st>pi a ogni 
intendere, la profondità d*lle sentenze, la mirabile 
sapienza; i misteri finalmente, e i sensi, di cui asper- 
li, e adorni gli resela vostra Santa Concìttadina . 
Siavi dunque grata l'ossequiosa espressione del no- 
«tr' animo, che una cotanto dotta, e utile edizione 
approvando, vi prega a render vie più chiaro il 
vostro nome col dare sollecito alla luce 1* altre 
Opere alla Repubblica letteraria promesse. 
Sinigaglii 30. Maggio 1717. 

itami/i. OWIgtilis. Imititi 
Gli Accademici Seti lonci. 
Paolo ColltHt S'irti. 

LETTERA XXVII. 
De* Forzati d'Arezzo. 

Oh quanto gode, ed esulta la nostra Accdemia 
nel vedersi onorata del prezioso regalo delle divine 
Opere della Sacra Ambasciatrice, dell' innamo- 
rata di Dio, accesa di Serafico amore , S. Caterina 
Gigli Ogtrs Tom. II. j 



ì 
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ria da Siena, <Tal fino giudizio, e buon gusto di 
VS. Illustrissima nel suo amico , e puro, e natura- 
le Idioma conservate, e dalla dotta mano dei Pa- 
dre Burlamacchi illustrate, e ili nobilissime Osser- 
vazioni arricchite! VS. Inultissima ha mostrato, 
che le parole d' una Santa cojI eccellente , le qua- 
li prese dall'alto, e da Dio dettate spirano da per 
lutto una sacra interi»» unzione , possono ancor» 
per bella induftria, e per gentile discernimento de* 
leggitori servire non poco ad ornare come gioje, 
e stelle la Toscana Favella ! talché siccome del bsn 
governato vivere, cosi ancora dei parlar netto, e 
sublime sia Ella Maestra . Quella bella unione di sen- 
timenti profittevoli, e di frasi animate, e vive, e spie- 
ganti, fa , che possa farsene bella la Lingua, lenza che 
Ite tocchi il costume ;nodrirsene lo spirito , e il cuore 
non infettarsi ; lo che non in tutti gli Scritti e di que« 
sta, e dell'altre Lingue addiviene ; ne'quali nel dolce 
liquore dell'eleganza, e dell'eloquenza si dà talora a 
bere il veleno dell' impurità, e della dissolutezza. Gra- 
zie a Dio, che ci fa vedere nella Serafica Madre i 
sentimenti di Paradiso, conditi colla dolcezza, e genti- 
lezza natia della sua Patria, Madre, eNudtice iti ogni 
tempo di belli , e singolari , e rari spiriti, che han- 
no fatto e fanno tuttavia onore al bel Paese , 

„ CheAppennin parte, e '1 Mar circonda, e l'Alpe. „ 
Devotissima grazie rende l'Accademia eternamente 
obbligata a chi fa tanto benefizio al Mondo lette- 
rario col suo bel disegno di dar fuori gli Scritti piti 
illustri degli Autori di sua nobilissima Patria, e 
che ha dato a quello un si nobile, e si tanto, e si 
leggiadro cominciamento . 

Arezzo 31. Maggio 1717. 

HioBihi., it mbligMiu. Sirwltti 
GreSotio Redi Vicecusrode, e Segretario 
- dell' Accademia de'Forzati. 
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IETTERÀ XXVIII. 



XClX 



Degli Animosi di Cremona. 

Essendo stali trasmassi da Monsig. Anton-Maria 
de Marchesi Pallavicini a questa sua Patria i due 
Lib" disti D ti in qua tiro temi, dove sono registra* 
te, ed illustrate ion eruditissime Annotazioni dalla 
incomparabile diligenza di Vi. Illustrissima la Vita, 
e alcune Opete di S. Caterina Senese ; indi da un 
gentil Cavaliere; qua)' £ il Sig- March Manfredo 
trecchi di lui Cognato; comunicati alla nostra Ac- 
cademia degli Animosi ; nella medesima in congiun- 

Toscana , unto necessaria a' chi fa professione 6 dì 

altri buoni L'bri approvati dall'universale gradimen- 
to , si sono letti i dottissimi , e divini Trattati del- 
la Santa medesima , contenu.i nel Tomo IV. ; e a 
pieni voti s'è affermato, e conchiuso , che il Dia- 
letto, qùì disposto con si bella chiarezza, e spie- 
gante, non ha punto di che cedere al Boccaccio, 
e al Petrarca di lei coetanei; die sono per lo ca- 
nnili ennsenso degli ottimi in questo genere arpe!- 
Iati t primi, e i puri fonti delle parole più limpide, 
e purgate. Basti il dire, che si alta Donna trasse 
Ì suoi natali dalla nobilissima Città di Siena, di 
cui siami lecito il ripetere quanto di essa nel prin- 
cipio dell' intrapr^a Sioria danese scrive fin dal 
Secolo Quintodct imo il facondo Oratore , ed altret- 
tanto insigne Filosofo, e Teologo Agostino Dati: 
Qpportunitatt loci, uhertate agrorum 3 terra ma- 
rti diiione , veltri origini , ac parintum nobilitati, 
cali cUmimia, divini .-;./«« religione, disciplina vir- 
tutis , legum ■ tttque inslìiutorum santimonia , multa- 
rum rerum laude , stuàiorum denìqut, ac lìturarum 
7'j 
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gloria culi pUrìtqut, 5- clarìssimis Itali» C'mtaii- 
ius haud dubie confini possii . 

A quelle si maestose prerogative , oltre Pes- 
iere stala Matite di cinque Sonimi Pontefici , aggiun- 
gasi la massima, che Città cotanto degna si glo- 
ria (predio rarissimo a qualunque altra del Catto- 
lici,™.,) d'esporre all' adoratone su de'sacri Aitati 
ben dugetuo fra Santi, e Beati. In colerla Ìnclita 
Pania; feconda miniera del parlare più scelto, do- 
rè accotrnno gii Oltramontani a piantarvi Colle- 
gi pei approlitratsene ; la noftra Precettrice tutto 
il tiare d;lia Lingua apprese in qui' tempi, che da' 
più assennati si praticala: Ami se deesi dar fede 
sema verun dubbio a quanto scrive di lei il P. Rai- 
mondo da Capita suo Confessore , che la S. Vergi- 
ne dettò in estasi tutto quel Libro, o sia Tratta- 
to, che dicevi della Divina Providenza; per darci 
ad intendete, che quel Volume non per alcuna na- 
turai virtù, ma per virtù dello Spirito Santo in 
essa infusa fu composto , ben potrì ciascuno , che 
il legga , l'intenda, e attentamente il con»ideiÌ , rim- 
proveratati n aver (atto un troppo di-convenevole 
paragone co' mentovati Autoti del dir Toscano. 
Quindi in segno d'ossequiosa amimra7Ìone al (jtico- 
so, et^duo, e lungo studio fatto da VS. per lo 
pubblico bene intorno all'Opere di si gran Mae» 
e::a , m' hanno dato l' incarico di lingranate il Pre- 
lato, che ha nei favoliti, e dt congratularmi par- 
ticolarmente con esso lei. lo penante ne ho pte- 
so 1' assunto, e volentieri; si per rammemorare a 
VS. le antiche mie obbligazioni, non [scordevole 
di quando ella mi fece giungere in dono le Lette- 
re stampate del Sig, Diomede Borghesi , in cui si 
danno appunto utilissimi ammaestramenti intorno al 
regolato, e leggiadio scriver Toscano ; $1 perche 
tol rinnovale alla memoria del mondo la dottrina 
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stupendi della Scianca Vergine, che di se stessa dis- 
se : Quidquid in alia iaculo invilitile nobis est vidi, 
& inttlltxì anima gloriata Bcstorum (i) . Fu a tulli 
nota la sublimità del suo ingegno illuminato daquegli 
eterni splendori, che discesero dalle cicatrici delle 
Salatissime Piaghe del Kedentore in cinque ragei a 
legnare con si preziosi colpi il corpo della Santa , di 
etti sembra, che il Poeta scrivesse in acconcia; 
„ Pareva ne, eh» nube ne coprisse 
„ Lucida, spessa, solida, e politi, 
„ Quasi adamante, in cui lo sol ferisse (i)- 
Aggradisca, ne la prego VS. , queste riverenti, 
« sincere espressioni , e compatisca se ho ecceduto i 
limiti, e la norma d'una semplice Epistola, mentre 
all'Opere, eh' ella ha tra le mani di sì elevato ar- 
gomento, si debbono i panegirici dì tutte 1' Accade- 
mie , non che delia nostra; per ordine di cui ,e per 
il proprio rispetto ossequiosamente mi protetto. 
Cremona il i. Giugno 1717. l'Anno 116. 
della fondazione di nostra Accademia . 

LETTERA XXIX. 

Del March. Agostino Iiimburii Segretario dell'Atei' 
demia de' Ravvivati nel Seminario Romano. 



Le 



1 Opere della gran Vergine, lume, ed ornamen- 
to dell* Toscana, S. Caterina da Siena, d; voi poc' 
anii^ ristampate, e rendute alla luce, giustamente 
costituiscono vostro debitore tutto il mondo Cri- 
■fitno , e Letterato,- quello per vedersi restituito- 

r. Io. 
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l'agio di nicchiare di sì buona Madre il latte di si 
tenera divozione , di cui vari ripieni tulli i suoi 
Scritti ridotti g:à a si pochs copie, che sembrava- 
no oramai poco men che sepolti in una totale di- 
menticanza; questo gode d'avere sotto I* occhio i 
detti sapientissimi di questa gran Maestra di ben 
parlare; per opera vostra non solo ripurgati da 
molii-siaii errori, che vi lasciò scorrere l' incuria 
di chi gli trascrìsse , o gli impresse; ma illustrati an- 
cora coli* aggiunta di tante eruditissime Riflessioni: 
Che se la Vergine Sanese ha la gloria d'avere arricchi- 
to la Toscana letteratura, e particolarmente il Dia- 
letto Sanese di tanti, e si graiiosi Vocaboli , e mo- 
di di ben dire, voi avete il merito d'averci disco- 
perto si prezioso tesoro. Oltre a' comuni tìtoli d'ob- 
bligazione ne ha ancora di particolari, e proprj la 
nostra Accademia de' Ravvivati : e questi si per 



tro, ove piti volte hanno spiccato i graiiosi parti 
de! vostro fecondissimo ingegno. Nè dobbiamo qui 
per verun modo passare sotto silenzio un altro le- 
game, che con nuovo titolo a voi più fortemente ci 
smn;;e. Questo è il P. Germanico Gigli vostro de- 
r?[is i;iio figliuolo, che colla sua direzione, erari 
talenti non manca di concorrere ìn tutte le occasio- 
ni ad ogni maggior decoro della nostra Accademia. 
Quindi è, che nella comune Adunanza dì tutti gli 
Accademici coli' assistenza del Tardo , cioè , il Sig. 
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Ab. Pietro-Bonaventura Savìni nostro degnissima 
Principe, a pieni voli s'è determinato (ed a me, 
come a Segretario, n'e stata inumata i'eseciiz torte.) 
di attestai vi il sommo gradimento, con cui da que- 
sta Accademia sono state ricevute le suddetta Ope- 
re della S. Vergine Sanese , da voi arricchite con si 
copiose , ed erudite aggiunte , rendendovi le dovu- 
te grafie peri' impiegarvi che fate sì utilmente a pio 
de'Letterati ; ed esoitantìovi a continuare animosa-, 

a tutto il mondo di;te presto a godere altri di quei 
frutti, che e la sublime eccellenti del vostro inge- 

fo stretto impegno delle vostre promesse ci fanno 
ragionevolmente aspettare. Tali sono i sentimenti 
di tutta la nostra Accademia, tali io fedelmente 
ve li rappresento , e ad essi ben volentieri mi sot- 
toscrivo. Vivete lungamente felice a decoro, e gio- 
vamento di tutta la Repubblica Letteraria. 
Dal Seminario Romano io. Giugno 1717. 

L' Incornate . 
LETTERA XXX. 
Della Colonia Napoletana del Sebeto . 

Amarantho Scialitico Compmiori Arcali Agnus No- 
nacridcs Sebtthia Colonia Vicecitstos S.P. D. 

Seraphicai Virginis Cathatins Senensis Epistolas , 
Dialogosque, Prosas omnes nove editami ab Typa- 
graphorum mendìs purgatas , temporum impernia 
non bene, graphice poiissimum , pluries licet ', non 
lamen abunde impressas, rarissima? ,& quasi nul- 
las, ambientium copia perpensa , desiderits quoritm- 
cumque pristino nitori , gravi, 6c leporibus pieno 
idiomate materna: putitati a te restitucas in lucetti 
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prodiisse , Yanis undique eelebemmis Itali* primum 
flagitaii libili , Se approbantibus Academiis , Virisene 
litteris, & dignitate darissimis, nuper accepimus. 
Quantum mihi Intronatorum in sodetaie libi addi- 
tìissìmo, te huic tati , cui vigli sum ccetui Sebethi 

& ab I.auphilo Terio hinc Ijtieris conscio compro- 
biiite tu poterìs juste perpendete, qui cunclotun 
animis cari» es,8<tuis perelegamibus , atque elu- 
cubrai sctiptii fadus es admiraudus j in hoevero 
Opere tato terrarum orbe catholicis quidem linguis 
per jtrum edebrandus. Per te cnim Seni suam 
admìramur locutionis Matrem, ampleiìuntur Itali, 

revch'L a Piradeto Wi<:a; S Theologix , Hieron y- 
mo , Angustino, & cst^ris Patribus non imparem, 
Roma Wigistram, A-'ostolam, nec mimi? Tutticem; 
cujus sarra lipsana , uno , ut decuit , dicato altare, 
& Regina! Dopane, Sapienti» sedi. & Catharinat 
merita supra Minervam ilìam in fabulis, servai, 

ab uno tantum Francisco Saleiio laudata probarenij 
Siti* etiam ab eruditissimo Cardinale Bona : Sed qui» 
nam non commendavit coiram Petrarcha;? Quis 
tantam Virginem non diait plus pudici* labiis iuis 
contulisse gravitate sermonia, piotate, & doclrina 
Hetrusca! lingua: splenWis, quam non oblecìamen- 
lis fabeliarum Bocaiius ? Tandem quisque suam ha- 
bet, faciente Catharina , tamii partein ; tu meritis 
consonam honoris, fk gloria!, & Respublica littera- 
ria , te dante, non minus utilitatis, quam ornamen- 
ti, de quo majora semper speramus ; quem sospi- 
tem nostra vota auspicantur, eiposcunt, desiderane 
Vale.aodalis carissime, & te nobis, 6t c anelli coe- 
»ibu* serva incollimeli. Vale. 

Dat. Ntap. Id. fan, MDCCXVil. 

Ad Sebethi Itipat. 



Dioitizatì by Google 



LETTERA XXXI. 

Degli Astausi di Montalcino. 

Sappiamo per certo, che fino ad ora quasi tutte 
i'A.Tiicbmie si sono gentilmente congratulale con 
VS- llluftrissìma del plauso, e dell'universale appro- 
vazione , che hanno incontrato l'Opere di S. Cate- 
rina, mercè della vostra indefessa fatica , e parti- 
colare attenzione , con aver giunte, e con bellissime 
annotazioni di nuovo imprese : siccome ancora , che 
le medesime non cessano di stimolarvi a pubblica- 
re ia tanto desiderata raccolta de' Vocaboli della San- 
ta, che ben volentieri tutti d'accordo riconoscono, 
ed accettano per vera Maestra della più pura To- 
scana Favella. Contentatevi tertanto, che all' uni- 
versali acclamazioni s'aggiungano ancora l'umili 
nostre prrgHere, le quali quanto mancheranno di 
peso in pa-agme dei più autorevoli uftij pa»sati 
seco in tal cor giuntura , altrettanto siam certi, che 
abondano di fervore e dì zelo ; perocché a dare in 
occorrenza qualche parricotar contrassegno dì lode , 





ione verso le Opere della Santa Vergi- 


nefla Sane" 1 ; 


oltre ìd pietà, e la dottrina, l'erudi- 
purgato Toscano parlare, che in esse 


zione, ed il 




invitano anche le Poesie del nostro 


Anastasio, in 


ccmmcn d azione delle medesime tem- 


po la pubbUt 


iate. A persuadervi poi, e per dir me- 


jjlio , a pregi 


irvi : stantemente, che vi compiacciate 




cerniate raccolte de'Vocaboli , ci muo- 


ve fortementi 


: il vivo desiderio, e P interesse, che 


abbiamo dì se 


tit'te, che sia fatta giustizia una voi- 


ta al Dialetto 
fesi ancor n 


di Siena, perchè co>\ reneremo di- 
ai, che poco, o nulla ci discostiamo 


dall' Idiotismi 


) di lei. Terminate pur dunque per 


gloria della vostra nobilìuima Patria, e per nastro 
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benefizio le bene ìntrapres 
colia delle granosissime V, 
se parrà ad alcuno accresc 



lunque Toscano Dialetto, averi tempre il credilo 

franili; studio.,': sì degno per acci esecra il lesoro 
di nostra Lingua ; e venerandi) prui'o^ikn-.eme la va- 
(tra dottrina, ed il vostro merito, ci diamo l'ono- 
re di dedicarci . 

Mont'Akino ió. Giugno 1717. 

Dtvtthl. MUigaiia. Stniurl 
Gli Aitadimici Astrusi - 
Lue' Antonio Spagna Stgrit. 

LETTERA XX XII. 
De' Muti di Reggio, 

(jon tutto che in concorrenza di tanti, che merita- 
mente si sono congratulati con voi , Illustrissimo Si- 
gnore, per la gloriosa fatica, che avete intrapre- 
sa, dì mettere iti una nuova, e piena luce l'Ope- 
re maravigiiose della vostra S. Vergine Caterina, 
noi siamo per comparire fra gli ultimi ; potete nul- 
ladimeno accettarvi, che siamo stati fra' primi iti 
accogliere colla dovuta venerazione un cosi no- 
hil pensiero. Cettamente a noi tacca sopra tutti 
il vantaggio di poter compiere in poche righe 
la molta lode, che vi dobbiamo: e confermando 
al presente quanto v è stato scritto finora, offe- 
che v'hanno dato !e più ctiebri Accademie d'Ita- 
lia. Perlochè nulla più ci limane., che l'appalesarvi 
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con munta ansietà , dopa d' avere altre volte ara- 



santo, Ciisì nelle piante, e nelle gemme vediamo, 
die il -omino Artefice, dopo d'averle riempirne al 
di dentro di molle salutevoli virtù s'è compiaciu- 
to al di fuori pur anche con più vaghi colori, e 
colla più chiara luce abbellirle, in quel predio ap- 
punto, in cui si tengono le più eccellenti piante, 
e le più rare gemine , terremo noi la sì famosa Ope- 
ra , che preparatele unendoci a tutti gli altri, che 
v'amano , e vi riveriscono , più di tutti ci protestiamo. 
Reggio 18. Giugno 1717. 



LETTERA XXXIII. 
De' Rinvigoriti di FobiGNO . 

Il celebre vostro Nome, Illustrissimo Signore, tan- 
to chiaro per le sublimi produzioni del vostro fe- 
condo intelletto . rendesi oggidì più famoso; e voi 
stesso vi fate sempre più benemerito de'la Repub- 
blica letteraria colla pubblicatici! è, che ar-date di- 
sponendo, e facendo tuttora delle Opere di più scel- 
ta letteratura, e di più colta Favella de' vo-tti glo- 
riosi Concittadini. Tali sono appunto quelle della 
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non meno dotta, che Santa Vergine Caterina Ssnese 
con si lodevole diligenza da voi nella nuova edi- 
zione ripurgate , e illustrate, e da chiunque ha fior 
di senno , e pregio di buon parlare cotan tu applau- 

troppo gran dfsiderio per vederle fregiate di tan- 
ti eruditi la»ori , che promettete a perfezione di 

le quelle fatiche, ^he s'ammireranno sulla scelta 
Raccolta degli Scrittori volgari danesi , che già da 
gualche tempo tiene impegnata l'attenzione dei vo- 
terò spirito. Era ben dovere, che se la S. Vergi- 
nella sul fiorire del miglior secolo della Favella To- 
fana; a fronte ancora del famoso Francesco Petrar- 
ca; fu un miracolo, dell' eloquenza , e coli' energia 
del suo tanto parlare avvalorato dallo Spirilo Di- 
vino tentò, e ridusse al suo buon termine il più 
grave, e malagevole affare del mondo Cattolico ,- 
onde ne venne caratteriixara dall' insigne penna di 
Pio II. ne'auoi versi eroici:^ 

» Illa prttens verbo, ae opere omnia corda ttahebat 
i, Ad se hominura, ut magne» fetium 8tc. 
recassero ancora per benefizio, e contolaiione de' 
posteti al mi^li'ir lume di sua nativa bellezza le 
sublimi fotme del mio dire; che, erme fu in quei 
tempi la confusione degli uomini piti facondi , cosi 
vena a esser mai sempre l'ani mi raiions de'più pru- 
denti . E ben conosce ognuno, che per quanto emi- 
nenti ti siano i pregi delle Prose di questa gran 
Vergine ; o per la Santità delle dottrine, o per la 
profondità de' sentimenti oper la forza dell' e.ipres- 
aionif si sollevano con egual vanto per la proprie- 
tà, e per l' eleganza delle parole, e meritano l'in- 
tiera lode, come l'hanno sempre riportata da mite 
le naiioni per la fìnerii d' un fior di Lingua; anche 
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in quelle voci, che con distìnta grazia sono le più 
prette dell'Idiotismo Sanese. Quindi è, che con som- 
ma avvedutezza pensaste voi di compilarne un Vo- 
cabolario a parte, o siasi un apparato d'Annotazio- 
ni su le voci tutte praticate dalla Eanta, e di mn- 

Scrittori Sanesi ; impresa , che accrescerà ricchezza 
ai Dizionari d'Italia, darà perfezione alla vostra. 
Grainstica Toscana, e farà meglio conoscere con 
quanta ragione ie divine Opere di si gran Santi 
vengano anche venerate, come Testi à: bumia Lin- 
gua , fra gli altri Scrittori classici della Volgar Fa- 
vella ; e con quanta giustizia da Jacnpo Filippo 
Foresti, da Girolamo Muzio, da Giusto Lipsio, da 
Ferdinando Upheiiio , e da molti altri ani ere voi issi- 
mi Letterati sia stato lodato il Dialetto Sanese . 

Non ha bisogno il vostro spirito d'essere ina- 
nimito in un impegno cosi glorioso : debbesi però 
sii vostro bel genio ogni atto più distinto di stima, 
e a'vostri benemeriti sudori ogni più giusta rico- 
noscenza d'approvazione e di lode. Concorrono a 
gara per compier quest'atto di giustizia con voi le 
più celebri Accademie , e ì soggetti più eruditi 
d'Italia; e sarebbe stata un'omissione troppo bia- 
simevole della no-tra Adunanza , se avesse man- 
cato d'avanzai vene , come facciamo, le nostre più 
•incere congratulazioni, per le particolari conve- 
nienze, che interessano la Città nostri nelle glorie 
della Santa , e in quelle di Siena . 

Confessiamo ben volentieri di non leggere mai 
senza tenerezza d'affetti, e senza sentimenti di gra- 
titudine le Lettere, che la S. Vergine Sanese scris- 
se al nostro famoso Trincia dominante di questa 
Città , e d'altri convicini luoghi , le quali servono 
d'istruzione ad un Principe veramente Cristiano; 
e furono un dolce stimolo di pietà al felice governo 

/'■:'" 
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di quel Signore, che infervorato d» i documenti 
della Santa impegnossì con [amo di lelo alla dife- 
sa del Papa, e della Chiesa Cattolica, che meritò 

mici , che oltraggiavano con titolo della Leg* della 
liberti: ondelaSanta medesima, consolando in un' 
altra lettera Giacoma d' liste rimasa Vedova perla 
morte di lui, s'esprime in queste paiole; Che Dio 
r avea ckiamma * se per t amore , che egli ebbe ali' 
anima sua , alla quale tihe tanta misericordia , per* 
mettendo., che morisse nel servigio di Santa Chiesa; 
e volendo , perchè l'amava di singolare amore , prov- 
vedere alla salute sua . permise di condurlo a quel 
fumo, il quale fu dolce all'anima sua. Al che al- 
lude il nostro Monsig. Freni contemporaneo delia 
S. Vergine nel suo Poema del Quadriregio , fingen- 
do di vedete il detto Trincia tolto cinto di splen- 
dori neh" alto del Cielo : 

,, Chi è colui, che il raggio ha tanto adorno, 
„ □ Dea Foriera, che siccome il Sole 
„ Farla la notte parer mezzo giorno." 

E quanto a Siena , ascrive a sua precisa gto- 
lia la nostra Patria, che l'amoroso pensiero de'Som- 
mi Pontefici l'abbia felicitata in diversi tempi col 
governo Ecclesiastico, e secolare di vent'otto rag- 
guardevolissimi soggetti delle più cospicue famiglie 
Sanasi ; Bichi, Boninsegni, Colombini, Forteguerra , 
Orlandi , Patrtzj , Pttrucci, Piccolomini , Salimbe- 
fli, Kinaldini, Tolomei, e altre molte. E arrivò a 
tanto l'amore di Pio II., impegnato egualmente nel- 
le glorie di Siena sua Patria, che ne' vantaggi dì 
Foligno sua Città diletta; che oltre a molti decoro- 
si documenti , che ci ha lasciati della sua paterna 
ienefkenia , onorò nell' istesso tempo questa Cit- 
tà di tts famosi suoi Concittadini, dandole per 



Vescovo il B. Antonio Bellini, che vi eresse il ric- 
co Monte della Pietà , e ampliò lo Spedale degli 
Infermi , facendoloaggtegare a quel famoso di S. Ma- 
ria della Scala di Siena; per Podestà Bartolommeo 
Betti ni fratello dello stesso Prelato; e per Gover- 
natore Francesco Patrizj Vescovo di Gaeta; celebre 
per le molte sue erudite Opere, e distintamente 
commendato da Biondo Flavio. E volesse Dio , che 
ti trovasse oggi una Lapida antica, indicata in una 
Lettera scritta da Foligno dal suddetto Governatore 
ad Agostino Patrizj, che si ha fra 1' altre latine in 
un nostro Codice manoscritto di quei tempi in da- 
ta li 17. Ottobre 1461. , che resterebbe in chiaro 
h denominazione di Foligno avere la sua origine 
da tini certa lu!,;i>!Ì.i ( eri:di7.Ì0ne fin' Ora incogni- 
ta a chiunque ha scrìtto di questa Patria) che fu 
veramente una Dea ; come prova in lina sua Dis- 
sertazione il nostro Immaturo Giustiniano Pagliari- 
ni , confessando intanto, che il merito della prima 
scoperta dtbbcsi alla diligenza del Patrii.j Sanese. 
Nèdebbesi tacere l* obbligo, che professiamo all'in- 
signe Claudio Tolommei per la stima e amore di- 
stinto , col quale riguardò il nostro Petronio Bar- 
bati ,* cui dedicò una delle sue nobili Opere , che 
andava facendo intorno la Lingua Toscana . Impe- 
gnati noi dunque per tanti giusti motivi nelle glo- 
rie della Santa, e in quelle di Siena , c' interessia- 
mo altresì nelle vostre , supplicandovi a consolare 
sempre più colle nuove pradnzioni di quante ave- 
te intraprese virtuose fatiche l' espett azione dell' uni- 
versale letleratura d' Italia; e vi facciamo divolissi- 
ma riverenza . 

Foligno 35. Giugno 1717. 

Dtvwlst, mtlìftlin. Servitivi 

Gli Accademici Rinvigoriti • 
Claudio Gigli Bolognini Flavi Principe ■ 
Ciò: Battuta Boccalini Segret. 
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LETTERA XXXIV. 



Degli Accademici Pisani. 
L« nostra Accademia novellamente eretta slima 
quanto merita l'onore, che VS. Illustrissima s' 4 
compiaciuta di farle, partecipandole l'avviso della 
nuova edizione per suo meno seguita delle Opere 
di S. Caterina da Siena, fornita di erudizione , « 
politezza, e purgata dagli errori di sentimento , e 
di parole , de' quali le vecchie stampe erano ripie- 
ne. Elia certamente con tal ftt;ca,e con le altre, 
che va meditando, s'è renduta benemerita delle glo- 
rie di si eccelsa Santa, della venerazione de' suoi 
divoti, e delta Toscana eloquenza; imperciocché 
siccome la stessa è posta nel Vocabolario della Crusca 
ai numero degli Autori del buon secolo, e de' Mae- 
stri del ben parine; e tale è dagli Scrittori comune- 
mente giudicata ; cosi era convenevole, che le sue 
Opere si vedessero in luce con quella pulizia, e per- 
fezione , con cui le scrìsse queir Angelica penna dall' 
eterna Sapienza assistita. Onde da noi meritamente 
s'applaude a si utile, e bella impressione per veder- 
si in essa dal Cielo si altamente favorita, dove 
„ Da Cristo prese l'ultimo Sigillo. „ 
Ci rallegriamo dunque con VS. Illustrissima , 
quale con si accreditata, e lodevole impresa abbia 
dato al Mondo nuovi saggj d^I suo ingegno e dot- 
trina, e rischiarando l'immortal nome della sua no- 
bilissima Patria, in cui s'è mantenuta sempre la buo- 
na coltura del Toscano Idioma, ed è di rari ingegni 
sempre feconda. Pertanto confortandola a simili glo- 
riose imprese, e dichiarandoci perpetui stimatori 
della sua virtiì , le facciamo divotiisima riverenza . 
Pisa 18. Giugno 1717. 

DtostiK. OHUnIh: Strvì,,,! 
Gli Accademici Pisani . 
Per Btaxdaligi» Vtntnsi Stgrtt. 

Ttamtr Strani divo fairi Vìccttgret. 
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IETTERÀ XXXV. 



CXIII 



De' Costanti di Camerino. 

L impresa già da VS. Illustrissima incominciata 
con universale approvazione , ed ora felicemente 
condotta a fine di ristampare le Opete della gran 
Maestra di devozione , e di ben parlare S. Cateri- 
na da Siena, lia non scio adequato , ma vinto an- 
cora di gran lunga l'espetiazione, che di essa ave- 
va concepirlo tutta la Hepubblìca Cristiana , e let- 
teraria, mentre non solo si vedono girar per I« 
mani di tutti rendute al pubblico l'Opere suddet- 
te j delle quali in questi ultimi tempi non si trova- 
vano, ths pochissime copie, ma si vedono, e cor- 

■eonere nelle passate impressioni, e arricchite col- 
la copiosa giunta d'eruditissime Osssrvazioni , le 
quali quantunque indrizzite a fare spiccare il lustro 
della Toscana Favella; e particolarmente del gra- 
lìosimmo Dialetto Sanese; di cui questa S Vergins- 
fu sempre amante in lutti i suoi Scritti ; non e pe- 
latila del (co ndissimo ingegno; a rutti per a!:io 
ben noto; di VS. lllustiis>ima , a cui nel cumune 
gradimento, col quale è (tata ricevuta questa «ua 
erudita fatica ,*' è 'tira.ia in obbligo ancora la nò- 
lira Accademia , alla quale ei a s' e degnata di rap- 
presi qui e i siri •e.it:menii; c ciò anche per la spe- 
ciale relazione, che con la S. Vergine Sanese ha 
questa nostra Città ; in cui fioriscono più nobili 
Famiglie , che traggono da Sima la loro origine . 
Rcndiimo dunque a VS. I.ii scissimi ben vive gra- 
zie per l'impiegarsi, che ella ha fatto, in un la- 
voro sì giovevoli: E pregandola farci presto go- 
dere altre sue Opere, tJtlU quali; attese le sue 
Gigli Optri Tom. IL 8 
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promesse ; viviamo in grande anellazione , restia- 
mo con ogni maggior dimostratone di rispetto, e 
di Stima . 

Camerino J. Luglio 1717. 

Avnlfi. 0»H t tHfi- S, vinti 

Gli Atesiermei Coitami. 
LETTERA XXXVI. 
Della Colonia Sibillina di Tivoli. 

comune pa^e e intorno all'Opere finora da voi fatte 
ristampare della Serafica Apostolica Vergine S. Ca- 
terina da Siena vostra Concitladina j letti nella par- 
ticolare Adunar»» di questa nostra Sibillina Colo* 
nia degli Arcadi, non potè non incontrare appo 
ognuno accoglienza benevoli : Onde carica d'appro- 
vazioni, e d'appiausi a voi ne fa suo ritorno ptr 
attestarvi quanto dal Sibillino Collegio s'ammirino 
le suddette Opere, che stima affatto ammirabili . 
Elleno sono Opere, che si commendan da se, nè 
■bbisi-gnarto d'alti a approvazione, che le fenda pre- 
gevoli j avvegnaché, se ben rimirasi quel che fife 
sono in se stesse, si stari in forse, se meriti rnag- 
g or maraviglia, o la gran parte della Divine ineffa- 
bil Sapienza che contengono, o la forza dell' elo- 
quenza , abbellita dalla purità e «obi Iti del Dialèt- 
to , con cui la palesano ; poiché se la dottrina è so- 
da, e profonda, le voci con cui la spiegano, so- 
no scelte , e le maniere del dire sono assai Vaghe. 
Se poi si considera quel di più, che dal vostro i ri— 
duitrioso ingegno hanno acquistato, difficilmente 
potrà rinvenirsi cosa da aggiugnerle per poter dirlo 
arrivate alla total perfezione; giacché non solo le 
avete ripurgate da tanti e tanti errori di loeuzìo- 
n«, e di semema, onde le passate impressioni per 
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l' ignoratila de' secoli, e più degli stampatori anda- 
vano difformate, e travisate dagli antichi Originali 
della Santa, che le compose; ma di più l'avete co- 
sì bene illustrate colle Osservaiiont iniorno all'isto- 
ria di que' tempi tinto calamitosi alla Chiesa , e all' 
Italia, che compariscono migliori di se medesime. 
Laonde, se prima erano in tale stima appresso la 
Repubblica letteraria , che venivano riputate tra la 
migliori, e più commendabili, che vantasse la no- 
stra Lingua; molto più risquoteranno da ognuno si 
bella lode ora, che compariscono in luce cosi pur- 
gate, ed abbellite. Si rallegra adunque con voi tut- 
ta la nostra Colonia di cosi belle , e industriose 14- 
tiehe da voi inirapr»se , e si congratula insieme con 
la nobilissima Citta di Siena; teatro, che fu sem- 
pre di Ietterei e feconda non meno di lettere, che 
avendo data alla luce la S d nta,che tali Opere com- 
pose , l'è toccato altresì d'esser Madre di chi tali 
Opere »1 fattamwite abbellì . 

D»lla Capanna del Seibatojo della Colonia 
Sibillina 7. Luglio 1717. 

Teorie CUniitei* Vicecmtude Osisquioiisr. 

LETTERA XXXVII- 

Degli Incolti di Torino. 

Essendo giunra a notiiia nastra la saggia, e lo- 
devolisima imp'Bsa , c-.n cui ella va divisando con 
attentissimo ilo una nuova edizione dell' Opere di 
S. Caterina da 5i^m , unitamente ad un nuovo Vo- 
eabol<rio compilato, e composto d'ogni voce, e 
frase inaia d.dla suddetta Sani nelle sue Prose, 
fatica appunto degna del sublime intendimento di 
VS. Illultrissima; a cui non tanto dovranno saperne 
grado i moderai Scrittori, quanto quegli avvenire, 
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traendo eglino da al fatta cura, quanto toro po- 
trà agevolare con magg o ' commodo il consegui- 
mento dell' uso più puro, e dell' intelligenza più 

Inveline nella pubblica 6 scòria Dieta dei i" Luglio, 
tenutasi ad onore del nostro Keale Cl-mentissimo 
Protettore deierminaio dì porgere a VS Illustrìssi- 
ma le nostre più affettuose congratulazioni, con- 
correndo ancor noi con ogni più distinta venera- 
lione, ed ossequio nell' approvaiioa» di tutte le 
suddette Optre , e Prose di detta Santa , ricevuta 
dall'Accademia nostra come Maestra dell' Idioma 
Toscano; protestando pure in ogni forma più au* 
tentica d'averle sommamente in pregio ; siccome 
sono appreso le più celebri, ed acclamate Accade- 
mie de' Letterati Italiani. Del che recandone ad el- 
la l'olivo , speriamo noi , che compiuta sia la stam- 
pa , ci favorirà di trasmetterne a noi alcune copie, 
avvisandoci insieme il prezzo loro peli' adequato 
rimborso ; ed augurando' a VS. Illustrissima ogai 
più perfetta, e desiderata salute pe'l compimento 
felice d'una si Iodicissima Opera, ci dichiariamo. 
Torino il t. Agosto 1717. 

Gli Accademici Incolti. 
Il Dett.C*r/n Ricba Stgrtttn: 
LETTERA XXXVIII. ' 
Degli Agiati ci Kimoni. 

ben lodare I' Opere stillate dalla sacra penna 
dell'Apostoli Sane<« Caterina , saria d'uopo richia- 
mare al Mondo l'anime più sacrosante . Cesi nelle 
Piatole, come nei Dialoghi inemendabili di questa 
incomparabile Vergine non evvi parola, che non 
racchiuda un arcano_ d'altissima dottrina dettata d ai- 



Di gitizsd by Google 



Io Spirito Santo alla di lei mente, di cose celesti 
profondamente capice ; siccome ancora non v' è pe- 
riodo, che non sia del tutto conforme alla Favella 
Sanese ; da cui hanno appresa la parità delia To- 

C^jÒ,*che molti altri Scriitori del bm-n 'secolo ; "e 
che presentemente secondo l'amorevole, e gratiosa 
sua pronunzia arreca il purgassimo Dialeno del 
ben favellare a lutte l'altre Provincie. Voi pertan- 
to, Illustrissimo Signore, coli' aver di bel nuovo 
rese pubbliche al Mondo l'Opere della vostra Sa- 
nese Serafina cotanto celebri , e d'eccelso feiovamen- 
to a* buoni spiriti per la profondità degli insegna- 
menti divini, eh* vi si raaehiudono, mettete in am- 
mirazione non solo gli^animi ascetici, che vi tro- 
varsi a Dio, ma il buon genio ancora degli Scrit- 
tori dell'età nostra; i quali leggendole s'assicure- 
ranno potere le schiette frasi. Io stile sublime, le 
sentente profonde, ed i periodi senza, menda di su* 
perfluità di parole servir loro d' idea esemplativa, 
perchè di Sanese scaturiggine, E a tutto questa 
aggiuageraisi ancora la rinomanza della vostra eru- 
ditissima applicazione, per cagione dell'apparato all' 
Opere di questa Santa, che voi avete meditato di 
fare, con cui arricchirete di nuove voci il Vocabo- 
lario famoso della Crusca , eoa alto decoro della 
Patria, e con più venustà della Toscana Favella . 

Da questa nostra sincera , e dovuta espressio- 
ne ben potete dedurre. Savissimo Signore, che noi 
abbiamo sicura confidenza, che ogn' altra Opera 
da voi composta , come d'ottimo Letterato, sarà 
meritevole della venerazione della posterità, perchfc 
attissima ad ammaestrare chiunque verrà dopo il 
nostro Secolo; perche non mai scompagnata da quel- 
la tuta lime eccellenza , «he rende gli Scrittori im- 
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mortali} e se avri vita, come speriamo, un no- 
stro Concittadino , che nella famosa Adunanza de- 
gli Arcadi di Roma è il Pastore Agumede Sciarlo, 
farà ben degna memoria nella Stona, che egli v* 
tessendo ddla nostra Patria, di quel celebre mira- 
colo operato da Dio in Fr. Parolo Spannocchi Sa- 
nese a tempo di Sigismondo Ma! a tesi» Signore di 
Rimìni, nè mancherà d'appi audere esso ancora al 
vostro sommo sapere di poema delissimo, e d'ilio- 
ria. Resta intanto. Illustrissimo Signore, che voi 
da tutto questo argumentiate la geniale inclinazio- 
ne, che ne professiamo, di godere l'onore de'vo- 
stri stimatissimi comandi, mentre con pieno ri- 
spetto ci raffermiamo. 

Ritnini 15. Agoito 1717. 

9ntrlit. OHIItlht. tutto 
Gli Accademici Adagiati. 

LETTELA XXXIX. 

Dell'Accademia della Citta' di Castello. 

Cliuma per mezzo del gentile, ed eruditissimo 
Sig. Bernardino de' Conti dì Campello all'Adunan- 
za nostra la notizia delle tirili , e virtuose Osserva- 
zioni del vostro celebrato ingegno fatte su l'Ope- 
re di S. Caterina da Siena in prò della Toscana 
Favella, risolve la stessa , che l'insufficienza mia 
v* esprimesse , quanto ; oltre queil* obbligo, che co" 
professori di buone lettere ogni Accademia vi de- 
ve; vi siano ed essa Adunanza, e questa Città per 
ciò tenute j quella, e per 1' utile , che spera dall' 
Opere d' una Santa, che insieme fu gran Maestra 
del nostro più scelto Idioma, e che nel loro dot- 
trinale furono per sovrumane e celesti da' più au- 
torevoli Scrittori della Chiesa Cattolica canonina- 
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te, e per lo avvantaggio, che per certo persuade 
ai sortirà alla LI p i ■ ì..]j L; i-ii Letteraria da delie Osser- 
vazioni; parto del vostro valore, che ha saputo 
solla dolcezza, epuriti dellaLingua, e coll'amenita 
dello stile ponersi sema co tura dì don e nel primo ran- 
go de' migliori Letterati del noeti o Secolo : Questa 
perchè professa alla celebre Siena ; Patria di il gran 

delle meglio parianti Città di Toscana, e del più 
purgato Dialetto, ma distinzione di stima, d'affet- 
to , e d' alleanza e per li parentadi , che sono pas- 
sati, e passano fra le più qualificate Famìglie dell' 
una, e dell'altra; e per le Cariche più cospicue, 
che li Cittadini di quella in questa, e di questa in 
quella Città in più e diversi secoli replicatamente con 
piena lode sostenneto; inorai de' quali riferir qui 
per conformarmi alla richiesta brevità di Lettera trala- 
scio ; anche i Servi di Dio de'passati , e de' p te- 
semi tempi , che in esse fioritolo , e passarono fra 
di loto o santa amicizia , o amoroso desiderio d'imi- 
tazione . Ne' passati secoli mirabile fu l'amicizia fr» 
il 8. Giovanni Colombini Sanese Istitutore della 
Religione Gesuata, ed il B. Baccio Sonori Vesco- 
vo, e Cittadino Tifetnate; a segnoche il primo fu 
dal secondo ricevuto nel suo palaazo Vescovale, 
ed assistito nella fondazione del secondo Conven- 
to della sua Religione ìn questa Cittì . Lo stesso 
Vescovo; allorché da Urbano VI, fu inviato Nun- 

Guclfi, e Ghìbemni.-fLronorevobnc'nteìn dettasi» 
Lutazione ricevuto dall'Eccelsa Repubblica Sanese. 
Molti, e varj altri Servi di Dio de' secoli passati; 
de' quali fu fecondissima Madre la vostra gran Pa- 
tria ; ebbero particolare onore, e amicizia coi Castel- 
lani.- E due accidenti occorsi ne' due passati mesi 
serviranno a dimostrar» l'amicizia, V autore, e 
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divozione, ehe anche ne* presentì tempi fra loro 
conservasi. Il nostro buon 1'. Tommasini volle nel 
Sanese finir co' suoi giorni le sue Apostoliche fati- 
che; ina non finì già d'amare quei popoli fortuna- 
ti, mentre anco dopo morte dà loro continui segni 
di tenetezza. La gran serva di Dio Sulpitìa Lazze- 
li, che passò al Cielo il 28. dello scorso Maggio; 
come leggesi nella stia Vita manoscritta; si prese 
per guida nel viaggio intenzionale del Calvario li 
sua S. Caterina da Siena, di cui trattiamo; e le 
riluci si buona Maestra, e scorta, che ottenne 
quii celesti favoti, che la Divina Bontà s'è com- 
piaciuta manifestare dopo la di lei morte nel suo 
cuore. Queste, e molte altre riflessioni , o Valoro- 
so Signoiej oltre il vostro merito, hanno mosso 
la nostra Adunanza a farvi quest'Attestato di su» 
«lima ; quale spera riceverete in grado . Resta so- 
lo, che voi perdoniate a me, se ho malamente po- 
eto ad eiecuiione l'incarico datomi ; a che deve 
muoversi l'animo vostro grande, e la considerazio- 
ne di mia debolezza postasi per sola ubbidienti 
a! cimento; in cui non spero altro vantaggio, che 
quello di sottoscrivermi. , 

Città di Castello 4. Settembre 1717. 

Diluiti. Ohb.ìftù.,. Jn.ft. *tra 

Niccciò l'altarini. 
LETTERA XL. 
Degl'Incolti d* Orvieto. 

Pri chiaro finora il vostro nome, Illustrissima 
Signore, nelle Accademie d'Italia per le vostre va- 
ghissime, ed ingegnosissime Poesie : Ma con buona 
vostra paee molto più sari glorioso anche presso 
de' posteri per quella onorata impresa, che adesso 
a?cte condotta a fine ntlla nuova edìtiane dell' 
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Opere orma! si tire della Serafica Tergine S. Ca- 
terina da Siena vostra Concittadina. Voi con ci& 
«vele dato il comodo di gustare un pascolo abon- 
dante , e delizioso; o piuttosto una manna a chiun- 
que abbia B.'.pote o di pietà, o d'erudizione, odi 
letteratura Toscana. In tutte le Lettere, e nel Dia- 
logo, e in ogn'altro, che si contiene in questa 
pieiiosa riaccolta, ve un parlare enfi vivo, cosi 
acceso, cosi .divino , the imprime nel cuor di thi 
legge sensi di tenerissima divozione. La Storia poi, 
e la Cronologìa di quei tempi quanta luce ricevono 
dalle Note, eOsservazioni diligentissime aggiunte 
all' Opera ! Ma ognuno che abbia in pregio h più 
gentile Toscana t'avella, vi rimarri specialmente 
obbligato per questo ricchissimo tesoro di vocabo- 
li, di form ile, di frasi, di costruzioni , e d'ogn' altro 
ornamento proprio d' una perfetta Dicitura ; ciò 
che noti dovrà parere lode studiala, o esagerata» 
chi consideri, che la S. Donzella, oltre l'esser na- 
ia nella vostra Pania, madre e Maestra di tutte le 
graiie del ben parlare; e oltre l'esser fiorita nel 
secolo d'oro della buona Lingua Toscana, fu elet- 
ta da Dio, acciè colla forza della sua Eloquenza 
Apostolica tirasse a fine a prò del Cristianesimo 
malagevolissimi affari. Quindi è, che gravissimi 
Scrii-ori nella purità dello stile, e in Uittoeiò.che 
è- fior di Lingua, non dubitano d' agguagliarla al Pe- 
trarca, e .al Boccaccio. Per la qual cosa i Libri da 
voi pubblicati potranno servire d'un nuovo Testo 
autorevole a tutte l'Accademie d'Italia, che gu- 
atano del più proprio Dialetto Toscano ; ora ch« 
voi gli avete riputati da tante scorrezioni, che 
erano scorse nelle stampe antiche . E per vero dire 
nessuno meglio di voi poteva riuscire a cotale im* 
presa , si per il comodo di confrontare tanti Esem- 
plati anche man . saniti , che si conservane- in Sia- 



na ; si per U perfetti cognizione, che avete del 

puro Idioma Toscano. Ognuno peiò dovrà saper- 
veiie grado , vedendo quasi a^rta di nuovo » pub- 
blico giovamento una fonte si limpidi di pietà, 
d' erudizione, e della più graziosi Favella. Mal» 
nostra Accademia viene astretta da ragioni più spe- 
ciali a congratularsi con esso voi,* a ringraziarvi 
con ogni piil viva espressione d'ossequio; perchè 
con invitta assiduità, fatica, e dispendio avete ri- 
dotto alia sua nativa perfezione di stile questa ce- 
lebre Dettatura. La vostra Serafina sì mostrò par- 
ziale verso de' nostri Cittadini ; e tra l'altre ine mo- 
li* egli è certo, che l'Abbate di S. Antimo D. Gio- 
vanni di Sergatdo Orvietano fu suo discepolo ; ami 
egli ebbe la sotte non solo di trovarsi a Roma pre- 
sente al di lei felicissimo transito, ma eziandio di 
amministrarle l'Estrema Unzione. Si leggono più 
Lettere della Santa dirette a lui, come anche a 
Suor Danieli* d'Orvieto, e a Matteo di Tomuccio 
parimente Orvietano. Gradite pertanto , Ululi rissimo 
Signore , queste nostre testimonianze di rispetto, 
e di gratitudine; e seguite a farvi merito sempre 
maggiore colla Repubblica de' I etterati ; con che 
vi facciamo devotissima riverenza. 
Orvieto 55. Settembre 1717. 

Cic: Mimilo Ttrugi Arch.coltod'Ometo. 

LETTERA XLI. 

Digli Innestati d'Ascoli. 

D ee molto la Repubblica de'Letterati a quo' va- 
lenti uomini, the a loro gloria, ed altrui profitto 
ei posero a chiodare, ed ammendare insieme i Te- 
tti depravati del Petrarca, e del Boccaccio ; molto 
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più però debbeiì ili' «uditi a-)] icario ne di VS. il- 
lustrissima per l'utilissimo impiego, con cui hi ri- 
fulgalo dagli oltraggi degl' Impresari le Opere am- 
mirabil detta Serafini da Siena ; arricchendole di 
dottit 6 me Osservazioni , per cui vengonsi restitui- 
te a quell'originaria purissima Toscana Favella , 

tiese; ammirato in ogni tempo in tutti gli autori, 
che in Città cosi nobile, e ben parlante continua- 
mente fiorirono; dimodoché sembra doversele so- 
pra ogn'altra il primato, sendo stata trasceka da 
Dio , qualora ha voluto parlar Toscano. Agliuni- 
■versalì comuni applausi dunque , con cui Tiene ri- 
conosciuta la sub. mità dell'Opera, e VS. llluftris- 
aima per uno de'p'incipali Letterati de'nostri tem- 
pi, unisce le sue lodi, ed approvazioni «nche que- 

1 Ila noftra Accademia, che quantunque delle più an- 
tiche d' Italia; trovandosi citato fra gli Scrittori del 

1 buon secolo il nostro Cecco d'Ascoli per autorizzar 

la Favella di M. Francesco Barberino; ora rimanti 
scarsa di virtù, e dì sapere . Graditca pertanto, co- 1 

1 me la supplichiamo, quest'atto di dovuta ricono- 

ed augurandole quella immortalità di gloria, che 
le promettono le sue Opere letterarie, ci toscii- 
viamo con ossequio • 
i Atcoli 18. Giugno 1718. 

Dmtlf OUIIflIlf. Smit. 
Oli A«cadi«ii«ilnne«»ti. 

LETTERA XLH. 

|t LIlGL'iKMQUiETI DI SiLIRNO. 

L>a ristampa dell' Opere della Serafica penna dì 
S. Catena» di Siena, che il Mondo Cattolico, e Jet- 
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terario ansiosamente attendeva , non poterà megli* 

addossarsi , che a VS. Illustrissima , e Chiarissima, 
acciocché venisse fuoii non solamente con bell'or- 
dina concepita, e con nuove cose ampliata, ma al- 
tresl emendata dagli errori, che oliramodo le dif- 
fotmavano; siccome con sommo applauso per mei- 
ao della di lei ingegnosissima industria , e delicata 
eri.i'ii?i ine è sonila. Quanto questa grande Eroina 
dcila Chiesa Catrolica si è reuduta pei lo passato 
famosa, e venerabile presso tutte le Nazioni Cri- 
ftiane per la maravigliosa sua vita, e per lo mifte- 
rioso modo del suo operare, altrettanto si farà ora 

maniera che il leggere le Opere sue servirà di 
tomaie profitto, non meno per la salute dell'ani- 
me, che per la coltura della Favella, se elleno; 
perchè dettare dallo Spirito Santo, a parere di 
più Sommi Pontefici , e scritte nel buon Secolo 
della Lingua Toscani son ° ugualmente miniere 
di celeste dottrinale di pu-gato parlare; come 
la lodata Vergine tra i classici Scrittori della San- 
ta Chiesa , e tra i primi della Crusca annovera- 
ta si vede. \ . . 

La nostra Adunanza per tali cose con VS. Il- 
lustrissima, e Chiarissima, quanto akun'altra, se ne 
rallegra; e gnde oltremodo, che di bel nuovo per 
meno suo rifiorisca il pulito Dialetto Sanese ; cioè 
di quella Città , dove basta solamente il nascere , 
per parlare con linguaggio di savio, e per vivere 
con fama di letterato; ed augurandole perciò una 
lunga continuazione d'anni a comun benefiiio , la 
prega ad accettare con la sua gennleua quest'at- 
testaiione, che fa a perpttua gloria dell' Illustrissi- 
ma, e Chiarissima sua persona, e del ! a sua nobi- 
lissima Patria Madre, sempre feconda di Letterati ; 
molti de' quali han dato norma alle più insigni Ac- 
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cademie d'Itali», tri ì quali un Alcibiade Lue urini 
alle noilre Salernitane . 

Data in Salerno nella nostra Accademia l'anno 
del computo volgare 1718., e delia sua nuova 
erezione sotto li titolo degl' Irrequieti 1' an- 
no 10. il di 10. del Mese VI. 

F.. Ti»™» Maria Alftni de' Pr.ditirnri Primi»». 
IbitiM t.cai,; r i » 

lì. I^m.q.pe M.ir.j S.i'j.iro sr^undO *15ÌS<™e . 

D. Gioiamo dctli Chiesi Sa]«Biaiu Cia.Ca.d. Dinar» 

LETTERA XL11I. 
Del Seminario di Montefiascone. 

jA vere a cuore la gloria della Patria , essere di 
gualche notabil profitto agli studj , promuovere con 
lelo gV interessi della Religione , è il caratteie, il 
dovere dì buon Cristiano, di dento Letterato , e di 
lavio, ed affettuoso Cittadino. E perche il sofìe- 
nere queste parti , e sodisfare pienamente alle loro 
obbligazioni porta seco pregi tali, che ancora se- 
paratamente, e divisi sono buoni a rendere un uo- 
mo riguardevole, e grande, non v' ha dubbio , che 
ove si trovano assieme uniti, e raccolti , non for- 
mino un merito straordinario, e distinto. Voi .Gen- 
tilissimo Sig. Girolamo, nella nuova, e delie an- 
tiche pivi compita, e più carretta edizione delle 
Opere della gloriosa Vergine S. Caterina miraste 
certamente al conseguimento di quella gloriai ni 
potevate con uffizio più proprio segnalare quell* 
affetto, «he alla vostra cara Patria portate. Molti, 
ed essi tutti singolari ed insigni sono i meriti del- 
la bella , antica Siena; ma quando ogni altro man- 
casse, l'aver dato alla luce quella gran Santa, l'es- 
i-5 1 legittima erede deli? lue Opere, ballerà sempremai 
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a farsi, the il voflro gentil Paese vada sopra 

ogo'altro Paese chiaro, e famoso ovunque la no- 
iìra Santìssima Fede avrà credito e nome. Era dun- 
que secondo ogni ragione d'oneiìà, e secondo ogni 
legge di dovere, che alcuno de' suoi civili , e ben 
coftumati spirili si prendesse il pensiero d'adope- 
rarsi in modo, che nulla si perdesse d'eredità co- 
se comune tanta ricchezza ; poscìjchè è egli que- 
llo lascito di que'bcni, che possono dividersi seu- 

La buona S, Madre intese forse frangere pri- 
mieramente il pane di vita, e di salute a' suoi 
buoni Sane» figliuoli: Ma perchè essi non schifa- 
rono giammai alcuna vtraniera gente; quasi che 
fuor di legge, fosse gente di nascita immonda., e 
di stirpe contaminata; Sono solleciti in raccorre, 
acciò non periscano , i più minuti frammenti di 
quello pane celeste. Ma lungi dal negarne altrui le 
briciole, tutti accettano , tutti chiamano, e tutti 
vorrebbono a piena mensa con esso loro . E' il To- 
scano quell'avventuroso popolo , cui ; come di celta 
privilegiata schiatta disse la Scrittura ; è toccata in 
sorte la grazia del ben parlare ; ed iì Sanese, che 
n' è una delle più nobili , e sane parti, desidera, e 

(la grazia ampiamente si stenda ; pensiero veramen- 
te degno di vortra Patria, e di voi; nè voi per 
eseguirlo potevate scegliere mezzo più proprio di 
quella nuova edizione, ne Coglier tempo di quello 
più opportuno. 

Siamo in un secolo, in cui si ama dir buona 
«ose, e dirle bene; onde ognuno cerca ifiruirsi 
nell'arte di ben parlare, e dì bene scrivere : perchè 
finalmente egli i vero, che gli acquifli dello iìudio, 
c i doni delia natura compatiscono con tutto il 
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suo luflro, e splendore in un pulito discorso. E 
perchè la Tia deli' imitarono è più spedir» di quel- 
la de'precetti , ciascheduno sì prepone qualche buon 
modello, su cui formarsi : £ qnl è dove si sento- 
no della gente dabbene i lamenti , ed i rimprove- 
ri, perchè apprendendosi faiilmeme col linguaggio 

ben dire, da cui non può impararsi, cha del mal 
fare. Altamente si dolgono, ed in aria di lamenta- 
zione, ed in tuorlo, se volete, di predica dicono 
voler l'tmeftà, « la giudizi», che si conservi alla 
cose la nobiltà del lor fine, e se ne usi secondo 
l'ordine di quel fine, per cui si trovano fatte : Le 

ser tatto per li pensieri; non potersi dunque gui- 
damente proporre per idea da! ben parlari" quelle 
Opera , dalle quali s'apprende a pensar cose , che 
giammai Ita bine il diie. 

Inorridiscono poi come ad abominazione dì 
desolazione veduta nel Luogo Salito , ove vedono 
da taluni fino alla surxrfttlione Boccacceschi poco 
meno che posto su gli altari per idolo un Novellie- 
re;* no» sanno accomodare I' orecchio, e l'animo 
a sentir parlare le buone , e delicate virtù in quel- 
le stesse guise, e colle medesime parola, con cui 
parla in alcuni libri il malnato scorretto vixio. E di 
vero l'esser Boccacce5co è qualche cosa di peggiore, 
che l'estere Ciceroniano di soverchio ; e pure voi sa- 
pete Cosa costasse l'esser tale ad uno de'nostri i'fdrij 
e fra questi alcuno \e ne ha de'primi, il quale fran- 
eamente dice, che ne patiscono, é soffrono violenza 
ì nostri Mistetj, ove sofl0 spiegati con voci tutta 
profane , e che colle spoglie di Egitto non ben purga- 
te, resta profanato , non arricchito il Santuario. 

E' dunque OD farsi altamente benemerito del 
Mondo Cristiano, 0 Letterario dare una qualche 
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siiglioie «ducstìone aita nostra Favella, « toglier- 
la se non dal peccato, almeno dillo scandalo i par- 
ticolarmente che appo Ri" strani passa pei figlia 
alquanto liceniio-etu. Per voi non restJ, che 06 
non siegua ; e mentre richiamate alo studio dell* 
Opere di questa gr*;i Maestra di spirito f come ad 
Opere di pura, e schietta Favella; quei particolar- 
mente, che sono destinati alla santificazione , e di- 
fesa della Chiesa di Din; avete la consolazione di 
vedere applaudito alle yostte fatiche, ed a'voftri 
disegnida tante illtivhi Accademie, che per la vo- 
flra Santa h^nno .pteso partito . 

Presso tutte le genti fu mai sempre forte , e 
legittimo il titolo d' antica possessione , e fu uso 
comune a tutti i popoli accordato da tutte le leg- 
gi , che sulla deposizione di più testìmonj si for- 
massero i giudiij, e si proferissero le sentenze. Fu 
dunque avveduto consìglio il vostro di ripigliare 
da' suoi principi la casa, indi chiamare illustri Ac- 
er.demie a deporre ; perchè così dopo il possesso 
di tanti secoli, dopo tante rese testimonianze non 
voler tenere per Maeflra di ben parlare la vostta 
Santa, è un violare il dritto delie genti, ed oppor- 
si alla pubblica giustizia. Ciò che piacque sempre, 
I fu creduto da tutti, non può essere ameno, che 
non sia certo, ed infallibile . Di questo principio si 
t servono spesso per provare la verità di nostra Fe- 
C de gl'intendenti in Divinità ; ed un nostro Padre 
altamente si protesta, che il legame più forte, da 
cui veniva stretto, ed unito alla Chiesa, si era 
universale consentimeli*.» de' popoli. Ciò che ba- 
ita per istabilire un'articolo di Fede Divina , avan- 
za sicuramente per fermare una proposizione di Cri- 
tica grammaticale, ricevuta da tante Accademie, ap- 
provata da tanti secoli. S. Caterina fu insegnata a 
scrivere da S. Giovanni, * a leggere da Gesù Crifto j 
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le Opere, che escono immediatamente dalla mano di 
Dio, escono tutte compiute , e perfette. Gr se la 
Divina Sapienza avesse rivelati a questa sua puris- 
sima Sposa alti sublimi Mister) , e poi datate bar- 
bate basse paro'e , averebbe fatto il più , ina non il 
tutto; L'Opera non sarebbe riuscita ben finiti, ni 
li Santa sarebbe ihta formata perfettamente buona 
scolara. Noi vogliamo crederlo; nè veruno potrà 
persuaderci giammai, che nella scuola del Verbo, 
Eterno sotto il maglilero di S. Giovanni, che dell' 
Eterno Verbo scrisse si altamente, s'impari a parla- 
Te, e scrivere scorrettamente; ma non per tutto ciò 
votrete fame un punto di Religione ; ne farete bensì, 
se ben vi conosciamo, un punto di cavallona ; per- 
chè satebbe certamente vergognosa cosa , che pro- 
vasse ingrati i domeftici chi trova cotanto favore- 
voli gli (hanieri ; e non fosse accetta nel suo pae- 
se chi in ogni altro è tenuta in altissimo conto. 

Quando voglia farsi il sindacato di sua pura 
e schietta Favella , s'usi ancora eoa esso lei la giu- 
ftiiia di giudicarne per rapporto al tempo, in cui 
visse; e quando si trovi qualche meno emendata, 
e dimessa diiinne, se ne faccia queiela al vecchio 
Secolo, ese ne dia la colpa a queli' uso , _ ihe in 
materia di Lingue per lo più non rende di se ra- 
gione . Se corre quefla equità con quelli, che pec 
primi eletti oratili ì ci sì propongono, perche non 
ha da coriere colla Santità ? Lo rpitito profetico,, 
che le fu conceduto dal Cialo, vede le cose prima 
che avvengono ; ma ia.e'safu occupato più altamen- 
te, che in prevedere usar ella allora di certe Voci; 
le quali, benché nel suo Selcio fossero buone, e 
comuni , liientedimeno non sarebbono poi nè pa- 
co, nè punto piaciute a itomachi svogliati , fafti- 
diosi , e schifi de' Doliti tempi. Gomunque siasi, a 
noi per dissetarci non piace cercare d»' pantani 
Gigli Opere Toni. II. 9 
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d'Egitto, ove possiamo bere «'limpidi e chiari foa- 
li, da cui viene irrigata felicemente la faccia del- 
la Chieda; ed ove avremo de'dubbj, non vogliamo 
incorrere a qualche oscena Divinità , quando ab- 
biamo e buoni, e belli gii Oracoli in Israelle ; c 
tanto più volentieri il faremo, quanto che la gio- 
vanile età nolìra ha particolari obbligazioni ali» 
Vfftra Santa. Nari isdegnò ella d'impiegarsi nella 
noftra direttane; ed oltre l'essere flati suoi Disce- 
poli ancora da giovanetti il B Scefano Maconi , e 
Barduccio Cortigiani Fiorentino ,si leggono alcune 
•u e Lettere d' irruzione a certi Novizi di Mont'Oii- 
veto, e più prediche fatte a' Novizj della Certosa; 
tantoché la gioventù tanto di Secolo, quanto di 
Chiesa trova in quelle Divine Opere bellissime Le- 
sioni per sua condotta . Noi però oltre a quelle ra- 
gioni a molti altri comuni abbiamo de' motivi par- 
ticolari d'interessarci nelle sue glorie. 

SI fresca , e viva è la memoria dell'Opere fat- 
te, e dell* dure fatiche soflenuta per bene della 
Religione, e dello Stato da quella Messaggiera di 
face, e buona Miniftra de' negozi dell* Chiesa, 
che 4 vano, ed inutile di rinnovarne la ricordan- 
aa . Andata più volte io Roma, e di lì più volte 
venuta in Toscana, ha battuto frequentemente le 
vie , e più volte fra noi s' è trattenuta . Avrete voi 
altresì più volte osservato, che ove le riuscì di 
condurre a fine l'ardua impresa di riportare in Ro- 
ma la Sede Pontifìcia, noi fummo i primi a gode- 
re de'benefiij di quello ritorno ; posciachè ella ap- 
prodo , e prese terra col Sommo Pontefice Grego- 
rio XI. ne' lidi del mar Tirreno su i confini della 
noftra Diocesi; tanto che il benedetto Gregge di 
quella Chiesa fu il primo, che andò incontro al suo 
lungamente sospirato Pallore, ricondotto dalla gran 
Tergine Sanate . 1 noftri italiani Seti [tori chiamano 
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ì 'unelii anni di lontanatila da Roma «V Sommi 
Pontefici gli anni del Cattivaggio Babilonese ; sicché 
i! primo passo , con cui per opera di essa usci in 
libertà il Pontificato Romano, si mosse in noli ri 
Terra; onde la noftra Terra segnata prima, e piùs 
d'ogn'altrada orme venerabili, e sante non vorrebbe, 
inoltrarsi ni Iterile, uè ingrata. 

Ma cosa può far' ella, cosa possiam far noi 
per lei , che siamo la non inferiore semenza de'suoi 
raccolti? Come abbiamo qualche particolare obbli- 
gazione, cosi vorremmo segnalarci con qualch* 
diftinto uffizio di gratitudine. Ma dopo tanti elo- 
gi, do*po tante congratulazioni, dopo tanti inviti, 
che avete ricevuti, noi per quanto usiamo di me- 
ditazione, e d'ingegno, venuti tardi, gli troviamo 
tutti occupati; onde altro a noi non resta, che 
unire alle pubbliche acclamazioni le noftre voci, e 
battere per applauso, e per allegrezza le mani. 
Quelli sfoghi naturali di cuore vagliano più., cho 
l'artificiose parate d'ingegno: Graditele come tali 
da quelli, che con tutta l'osservanza ossequiosa- 
mente si rassegnano . 

Li 33. Luglio 1718. 

Gli Alunni , e Convittori del Seminari» 
di Menta Fiiscone. 

LETTERA XLIV. 

Degli Scelti di Parma. 

Per qualche tempo. Illustrissimo Signora, siiti* 
stati sospesi, se della nuova edizione delle Opere 
dell'ammirabil Vergine S. Caterina da Siena ripur* 
gate, ricorrette, e alla vera sanità, cioè a dire al 
suo natio, e originale splendore da voi ricondotte, 
dovevamo, come per altre Accademie «'è fatto. 
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pioteltarvi solennemente quelle vìve immillali ob- 
bligazioni, che cgnuno di noi ve ne fa. E hi ve- 
to , cume c' era d avviso , che non avremmo tra- 
palali i notili limici, nè, come suol dirsi, ci sa- 
remmo inalzati ^opra la noli r* llanira.se ci fossi- 
mo fatti ad applauderea quelle ìDeeRr-osissime Poe- 
sie, onde tanta ne venne al voli™ nome celebri- 
tà, e fama ; e onde noi abbiani tante volte tratto 
che leggere con piacere, che imitare con penna, e 
talvolta ancora col farle passare da'nofhì ftudj pri- 
vati a comune spertacolo , che pubblicamente , e 
con uuiveisaleappl Mito rappresentare ; così più d'una 
ragione ci paieva rimuovere dal rendere un simil 
tributo d'onore all' ultima gloriosissima finca vo- 
llra , in cui da unrao, che non si anneghittisce in 
una sola facoltà, altra troppo più pregevole ave- 
te felicemente arrivato. Imperriocche che noi ama- 
tori, e situaci delle Muse, con quella comecché 
li a cognizione, e intelligenza, a che secondo no- 
li™ parere siam giaiiti, diamo un concorde altera- 
to della noftra (li na a chi e del numero di coloro, 
che ci scorgono per quella via, che battiamo, che 
c'indirizzano pel bel sentiero, e e' avvalorano col 
loro valore; ognuno, coinè facilmente 1* intende, 
cosi l'approva. Ma come possiam noi .dell'alte ma- 
terie, di che si tratta nell'Opere della gran Vergi- 
ne Caterina , far solamente parola? Come delia vo- 
flra esattela nell'ordinarie, del voftro sapere, e 
di chi nell'erudito travaglio vi fu compjgno Dell' 
aspergerle di viva luce , dove per la lontananza 
de' tempi e per lo naufragio di molte memorie, 
venivano da scura notte, non che ricoperte, can- 
cellate e spente? Forse che in fatto di purità di 
Linguaggio, in fatto d'erudizione cosi sacra, come 
profana, in fatto di critica, ed altre scienze tali 
possiamo noi tanto, che il uofko lodare possa 
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g iti (tifi care , e verificare il meriti di chi i lodato .* 
Con liuto quello se (hi mal può giudicare per se 
medesimo, può non orlante giuncare oA gUi-iiiir) 
de'saggi , e l'alimi vergerne occhio, ed acino pien* 
detlo per regola, e direiione sua, perche non po- 
poliamo nè procedere, e riè ancora Se co trip agliata 
<jue' gloriosi del veltro merito conoscitori insieme, 
ed esaltatori , venir per lo meno lor dietto : e quan- 
tunque per gran dillania lontani pur seguitarli? 
Non prima uscirono alla luce i sacri , e affaticali 
Volumi, di cui parliamo, che ne udimmo cncomj 
per ogni lito; e singola. mente per parte di coloro, 
alla cui ombra crescono i notiti ftudj , e per b cut 
cultura (se proprio affetto troppo non ci lusinga 5 
vengono su lietamente, e !a loro mercè prospera- 
no assai bene . Che non dicevano eglino del quan- 
to ve n' era tenuta la Religione, in cui quella gran 
Serafina avea veduto si chiaro, e di cui avea par- 
lato cosi sublime? Del quanto ve n'era tenuta 
V universale pietà per lo tenero latte, che gli an- 
cor pargoli, e per lo nudrimemo robufto , che ne 
ritraggono i pili provetti: De! quanto ve n'erano 
tenuti gli amatori del terso e puro itile; e quelle 
Accademie in particolare , le quali a vie maggior- 
mente polirlo, tutte, o gran parte intendendo del- 
le dotte lor cure, mille trovano nei Sanese autore- 
vol Dialetto del ben ragionar gentile avvensntis- 
simi modi : E per finirla , del qHanto l' illoria , a cui 
avete acceso face sì bella; del quanto l' eloquenza , 
a cui non d' umana , ma di divina persuasione apri- 
le correnti sì doviiiose; dei quanto la Poesia me- 
desima , la quale in quella guisa, che dalle sacre 
altissime espressioni , fantasie , e scappate del He 
Profeta, quante può ella trarre decorosissime , vi- 
vissime, e divine grazie dal sublime, e da alto 
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veramente spirato Ma dì quefta Vergine? PercR 
mentre udivamo in tante forme, e per tanti titoli 
celebrar la grand' Opera , ci venne in animo di 
unitamente lenificarvi g!i altrui meglio, che i ne- 
utri sentimenti . cptesentaivi assai più che quello, 
che a noi n* paté, quello che n' è paruto a chi 
nella Repubblica Letteraria si può dir • • ■ ■ 
che abbia seggio di giudicatura , e onnr di suffra- 
gio . E chi Sd . che nella unione di tanti uomi- 
ni di valore, e di tante Accademie illuflti ; del- 
le quali vi son venute teltimorianie, ed elopj 
»1 belli; l'Accademia noBta; ilmrnn, che possiamo 
vantare ; non agguagli qualunque altra , se ella rac- 
coglie il detto da loro, se in certa maniera serve 
di urna a' loro voti, se viene, per dir così, a 
congregare la vostra gloria, a farne tesoro, per 
mettervi innami sotto una sola occhiata tutto quel- 
lo, che il Mondo Letterario ; giovato tanto ed arri» 
chito da voi; ha saputo dire in laude volita ? Tan- 
to m' hanno ingiunto di esporvi a nome loro que- 
lli Signori Accademici Scelti, Ì quali enne sono 
flati unanimi nel volete coli' atto più autentico , che 
per toro si possa, riconosciuto, ed onnrato il vo- 
(tro merito, cosi con unanime atdentissìmo deside- 
rio augurano a se medesimi altre somiglianti oc- 
casioni, che gli obblighino a nuovamente ammi- 
rate il moltissimo, che volete, e potete cosi per 
ingegno, che per sapete. 

Dal Collegio de' S.-hili di Parma r.ella noftra 
Accademia degli Scelti a. Agofto 1718. 

Frantile» Àhdtgnaui Srgrtt. 

IETTERÀ XLV. 
Degli Offuscati di Cesena. 

D ee molto a voi. Illustrissimo Signore, i! Mon- 
4o Cattolico, c Letterario per la voAra lodevole 
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libica intrapresa nel rimandare alle ftampe le Ope* 
re di S. Caterina Senese, ripmgate da voi accura- 
tamente dag'i errori, e di belle giunte de' nuovi 
Tedi della Santa arricchite; tanto nel libro del Dia* 
logo, che delle sue Lettere; ed eziandio delle co- 
piose Annotazioni del P. Burlamacchi , lì quali illu- 
strano la storia di que' tempi; come insieme l'utile 
Vocabolario dì scelte voci Toscane in esse Opere 
contenute, che a piò degli iìudiosi andate tuttora 
pubblicando . 

Non v' ha dubbio, che nella lettura delle me- 
desime avranno telette pascolo quell'anime., che al 
Cielo aspirano, e sodo a mm adiramento quegli in- 
gegni, che vogliono professare l'arte di b*n par- 
lare; imperocché si profonde sono le sentente, ti 
fina la Teologia, tanto sublime lo itile, che sema 
tema di troppo ardimento sovrumane le riputiamo, 
non che di donna; giustamente asserendo, ch'ella 
dall'increata Sapienza «osi bene ammaeittata impa- 
rò si fattamente a ragionare a' cuori amarri della 
vera Dottrina , e con tale purgatezza di Favella, 
che senza pregiudìzio della lode di quei Scrittori, 
che al di lei tempo fiorirono, possiamo annove- 
rarla fra i migliori Maeftri del Toscano Dialetto ; 
li tono sdendola in quello non punto inferiore al 
Boccaccio, ed al Petrarca di lei comempmanei ; e 
non meno dégna Cittadina , che gloria di Siena vo- 
ftra Patria; Città tanto benttmerita alla scienza, * 
ài tutte le belli arti adornamento. 

Keltaie pur persuaso, che siccome è (lata uni- 
versalmente approvata l'edizione delle Opere del- 
la Santa, cosi è per incontrare simigliarne fortuna 
il Vocabolario, che in oreve ci fate sperare deb- 
ba uscire da'torchj: Anzi siate certo, che la no- 
tlra Città, la quale con impazienza lo attende in- 
tiero, e compiuto, ve ne dimostrerà più d'ogs'altra 
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il gradimento; eome quella, cui toccò in sorte co- 
gliere un ramo della nobile Saneie famiglia Dan- 
dina qui fortunatamente trapiantala ne! Secolo quar- 
todecimo ; che fu poscia , ed oggi ancora si è il 
decoro di questa Patria ; ed altresì a riguardo del 
Chiarissimo Bagarini vostro Concittadino, le cui 
erudite critiche al Poema di Dante resero immor- 
tale la penna del nostro Jacopo Mazzoni. 

Degnatevi intanto riconoscere in quelle since- 
re espressioni il genio propenso al buon gusto del 
Sanese Dialetto, e conseguentemente la stima, con 
cui riguardiamo la vostra Accademia Intronata , che 
sema verun contrailo ebbe il pregio ri' esser la pri- 
ma fra le Italiane ne 11' alzare impresa, e nel pro- 
mulgar leggi; e nell'iilesso tempo vogliate ravvi- 
pare il desiderio, che noi abbiamo di vedere sem- 
sre più gìuftificato il vostro gran merito, evalore 
con altri taggi , che produrrete alla Repubblica 
Letteraria; mentre per fine ci dichiariamo. 
Cesena 8. Settembre 1718. 

Dtvtlti. OHIfraiii* Strtittrt 
Gli Acci'temici Offuscati . 
Marci Tassinari Xtgrct. 

LETTERA XLVI. 

De' Ravvivati di Benevento, 

Al Chiarissimo [.entrato , e gran gloria delle Lettere 
il Sig. Girolamo Gigli Sanese* i Ravv'nati. 

Sono stati fuor di dubbio giusti , e ben meritati 
gli applausi, i quali la Repubblica Letteraria, e 
per essa le piìl insigni Accademie dell' Italia han- 
no tributato alle divine Opere della gloriosissima 
S. Caterina da Siena, di bel nuovo date alla (lam- 
pe colla voftra sopraffina industria, e dilieenia. 
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E in vero una Santa così grande scrisse da Sovra- 
grande Mie-iira , parche fti discepola ammirabile del 
l rotiii.iso Onde di lei attestano gli oracoli dal 
Vaticani : Docltina cjiu infusa , non acquisita fast: 
Sacrarum litirarum frefi-ss<vì!".t! J-fuiUim.ts de Divi- 
nitatt quasùones profoneniibus rcifondit . La dì lei 
locuzione in tutte le sue Opeie non e che purissima 
Toscana, perchè ebbe ella i natali iteli' Illustrissima 
Città di Siena; una delle più nobili, e rinomate- 
Città della Toscana, la quale ottimamente parla in 
tal Linguaggio; il di cui Dialetto è non meno au- 
torevole , che grazioso e pregevole. A ciò s' ag- 
giugne, che una cosi inclita Santa visse coetanea 
Hi Giovanni Boccaccio, e di Francesco Petrarca, 
due luminari maggiori della Toscana Favella. 

Mon meno giudi poscia sono tutti gli eneo-' 
in), che tutti i Letterati hanno consacrati ai vodro 
nome, come degno autore d' una cosi applaudita 
edizione, essendovi voi cotanto affaticato e per ripu- 
lire gli antichi Testi della Santa soprapieni d'erro- 
ri p*r colpa dogi' Impressori in parecchie impres- 
sioni , e per arricchirli d' egregie Osservazioni , e 
Note; oltre all'erudite Annotazioni del P. Federi, 
go Burlamacchi dilla Compagnia di Gesù: Senza 
che voi col prezzo della vostra incomparabil virtù 
vi avete da lungo spazio di tempo comperato le 
acclamazioni della fama; ed essa ha di soverchio 
bandite le glorie del vostro nome: E questo a voi 

celli, ede'Scipioni scrisse Valerio Massimo . 

11 nome stesso, che voi aveste in sorte nel 
Battesimo di Girolamo , quale si venera per Doltor 
Massimo della Chiesa Cattolica, vi battezza per 
Dotto . Portando altresì voi de' Gigli il cognome, 
non potevate, ch« raggirarvi tra le glorie d' una 
Vergine, che fu uno de' più odorosi, e gloriosi 
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Gigli di puritS , che fiorissero ne' giardini della Fe- 
de . Scrisse pertanto incomparabilmente d'essa il 
durissimo Cornelio a Lapide: Virgo Angilica; (r Vir- 
go talit, ut effccta tu ponentina omnium szculorum . 

ombra alcuna di iìupore, se al rimbombo sonoro, 
e dolce degli encom) di (ante, e le più celebri Ac- 
cademie d' Italia facciano eco anche gli applausi 
della benché minima, ed umile nollra Accademia 
de'RavvÌTati. Se ella è forse una delle ultime neh" 
applaudere in scrino, pregiasi ad ogni modo, se non 
la prima, almen ira le prime neli'aveie applaudito 
colia lingua, subito che osservò tutte le sopra lo- 
date Opere della Santa glorificata colle dotte vo- 
fireNoie, Consideraiioni, ed Avvertimenti. Forsa 
quella nollra Accademia ha taciuto finora per dar 
luogo al suono di trombe più sonore, per poi av- 
vivare il fiato della sua rauca tromba . Inalzando ella 
per sua Impresa una Fenice, che rinasce nel fuo- 
co, col motto, Partwìenie Rngo , non dovea che 
rinascere dalle ceneri dell'altrui lodi t per celebrare 
condegnamente le glorie vollre. Da un'Accademia 
di Ravvivati non poteano aspettarsi che ravvivamen- 
ti giulivi di laude, a gloria di chi ha ravvivale le 
Opere di cosi grande Eroina di Santità , onde sono 
esse giunte al colmo della perfezione. Quindi sem- 
pre più risplenderà glorioso ìl voltro nome, e so- 
vramassima dovrà essere l'obbligazione, che fuor 
di dubbio professerà alla voltra indultria chiunque 
ha in pregio la vera pietà, le buone lettere , e la 
Toscana Favella , per quella nuova edizione da voi 
condotta felicemente a fine. Che se taluni hanno 
preteso d'annebbiare le glorie volìre, ed offuscare 
il candore d'un Giglio, ciò non ha servito, se non 
che o per farlo comparire più candido , o perchè 
e' avverasse- di osso quel Liliutn imet spinai. 



Dì qnefti verìdici, e candidi tuoi sentimenti 
la noftra minima Assemblea ha voluto , che voi fo- 
lle accertato coi meno del presente Foglio, affinchè 
fosse egli per l'avvenite un Memoriale perpetuo del 
noftro ossequio al voilro gran merito , e un trofeo 
immortale del noftro debito. Rimane solo di sup- 
plicare il Cielo umilissimamente; siccome noi eoa 
ì più ardenti voti del noftro cuore facciamo ; di vo- 
ler concedere a voi gli anni di Neftore, affinchè 
possiate con nuove, e dotte Opete ilIuBrare le Let- 
tere, glorificare il voftro nome, e felicitare le no- 
tìre brame. In tal maniera voi raddoppiente anche 
la gloria alia voftta .gloriosissima Patria, la quale 
da' tuoi figliuoli aspetta non men che prodigi 
merito. E certamente chi nasce Sanese, nasce ob- 
bligato all'Eroico, e vive raancipato nel Divino ; 
potendosi ad ogni figliuolo di si gran Patria appro- 
priar le maeftosc parole di Cassiodoro : Non tnim vo- 
to s kie crescendi orio , qui multis est . Saltu qtio- 
dam se proventi vestra prosperità; . Soia perfeciio a 
tobis quaritur , cum vobis multa nascantur. 
Benevento 20. di Ottobre 1718. 
C. Arcidiacono di Nicait-o Principe de' Ravvivali . 
Filippo Qtuai Pro itgrtttirio. 

LETTERA XLVII. 

De' Sorgenti D'Ostato. 

iS unisce agli applausi universali delle Accademie 
d'Italia fatti alla celebre Opera del Vocabolario di 
S. Caterina, comnilata con rara maniera dal segna- 
lato ingegno di VS.llkUlrissima , ancor la noftra; in 
quella guisa, che con ugual pregio di lode applau- 
dono al sorgente Sole gli augelli tutti ; e maggiori, 
* minori ; anzi ftarei per dire con sensi di più 
£ rotonda venerazione la noftra ;sl perchè avvamp* 
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sempre con impareggiabi! fiamma d' ardentissimo 
«more, e verso le Opere, e verso la Santa mede- 
sima , Maeftra ugualmente delle vir:ù , e del sap=- 
Te ; onda ne riscosse in ogni tempo benefit) non 
volgali, e serri la ieiiciià del nodru secolo vantai» 
finsi ; comi; oti.'he p-rchè ;iscndo noi in qualche 
parte dittanti dalla bella Patria di lei, ove della lo- 
cuzione sincera campeggiano più rigogliosi i fiori; 
come appunto in luogo, ove nacque, e lunga da- 
gione soggiornò ella qual M sciita del purgato Par- 
lare, non giugnevano a noi quelli con tutta la na- 
tia loro vivacità, e spiritosa bellezza; e però an- 
davano spogliati della loro totale venuftà i nc-fìri 
discorsi. Quindi è, che se tedi tanto ci dolevamo, 
ota doppia mi' n te godi:mo per e-ser noi ammessii 
partecipare sinceri i Tedi graziosi di Caterina; si 
per la proprietà dell'espressioni , e per la forza del- 
ie sentenze; come per la vivacità di quei lumi.i 
quali da più alta fonte a quella venturosa Vergine 
derivarono, e che voi in parte godevate per fortu- 
na natia; Con che vi obbligale di maniera il Se- 
col noifro.che vi linde dietro le volontà ancora 
più schive, e ritrose ; tanto più , che ad una si ra- 
ra Dottrina delta Santa s'aggiungono l'erudite Os- 
servazioni fatte a i Vocaboli parricoUri della me- 
desima, e d'altri celebri contemporanei Scrii-tori Sa- 
lteri » i quali giudamente compongono l'Idiotismo 
d'una delle più insi gni Nazioni Toscane, e le nuo- 
ve Voci, e (òrme di favellare che fin al presente 
alla oblivione ttglieftc; e però s'ammirerà colla 
scienza della Santa la gloria vodra , e si confesse- 
rà in ogni tempo da i Letterati la detta Vernina 
per Maestra del buon Favellare; e voi per ricupe- 
ratore benefico d'un te-oro comune- stimato, e da 
stimarsi sopra opni pregio. Quindi È, che l'Acca- 
demia noftra altro non ha inteso, che faie siuce- 
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ramente palese 11 suo sentimento verso un'Opera 
si degna; e col desiderate a VS. Illuforissima ogni 
feliciti per compimento de' suoi benefici ftudj , si 
protesta con lutto l'ossequio. 

Osìrao li 15. Dicembre J718. 

Gli Accademie. Scinoti. 
Gnof.io AtLi.iuci.iio limi Principe. 

LETTERA XLV11I. 

De' Disuguali di Kecanati . 

7^ scriviamo fra le grazie, che ne fa Iddìo quella 
d'avere da un Gentiluomo palliale della nostra Ac- 
cademia avuto sotto gli ocehi le nobili fatiche, fai* 
te da VS. Illustrìssima ne* Coiloquj. e Lettere della 
insigne Vergine S. Caterina da Siena, (iettate t er- 
tamente nel primo parlar Toscano di quei t'.'mpi , 
in cui la Sunta visse;com« nula in una Città Ma- 
dre d' una si accreditata Favella , secondo il paiere 
di tanti Strinoti; intorno alle quali Opere molti 
Santi, e Sommi Poti telici hanno stancata la penna 
per degnamente encomiarle ; e sarebbe nostra te- 
merità di render maggior lusrro a quella scienza, 
che venne dettata dal Padre de' Lumi, onde ha po- 
tuto illuminare anco la mente de'p'Oi perfetti con i 
Divini Insegnamenti. Certo è, che VS. lllunrissima 
avendo ripescato dal bujo dell' antichità tante, e si 
diverse notizie, e con tanta chiarezza spiegate, me- 
lila che tutto il Mondo letterato faccia plauso a st 
degna fatica . Noi con questo riverente Foglio ne for- 
miamo uà imperfetto eco j ma pieno di rispetto (la- 
sciando con giustizia le vostre lodi nella bocca etu- 
dita di tante Accademie d'Italia, che non lasciano 
sempre più d'esaltare la vostra virtuosa fama; ed 
in fine possiamo dirvi , che la nostra Accademia 
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essendo de* Disuguali , non ha termini uguali per 
lodarvi; ma bensì pronto ossequio per riverirvi. 
Recanati dalla Scala dell'Accademia questo 
di 14. Grama jo 1719. 



Ctv. Lucio Csnturiouni Crine pe de' Dìiususli . 



V^itesta nostra Accademia de'Catenati di Macera- 
tala cui VS. llluftrissima, mando gentilezza, e fa- 
vore , ha esibito l'Opere di S Caterina da Siena; 
oltre avertene grazia, emeriti/; per ben compirà 
1' inchiesta fattale, deputò (lecondo lo flile ) revi- 
sore delie medesime il Sig. rtb. Antonio Palm ucci 
liofilo Aacademic» , e Concittadino ; il quale, facen- 
done appresso relazione all' Accademia, diede in 
scrìtto la seguente approvazione. 

„ Incominciai (come prima n'ebbi l'ordine De IT 
rt ultimo noftro Congresso)a rivedere, ed osserva- 
„ re diligentemente il più che potei 1* Opere di 
„ S. Caterina da Siena, di eui l'eruditiss. Sig.Gi- 
„ rolamo Gigli compatriotta della Santa Vergine 
„ ha fatto copia a questa noftra flessa Accademia 
„ per l'approvaziooe delle medesime; siccome un 
„ tal nome tra le più antiche, ed uu somigliante 
„ onore sappiamo, che ella ha avuto in aliti tem- 
„ pi ancora di fare esamina, ed approvazione di 
„ parecchi eccellenti compositori. E certamente 
„ che non pure alla sovrumana e celefie Dottrina, 
„ onde elleno sono ripiene . ma in riguardo ezian- 
„ dio alla politezza, e nobiltà delia Toscana Fa- 
„ velia, in cui sono dettate, giudico, e flimo, che 
„ meritino d'essere avute sommamente in pregio, 



7>;.trJ„. OHIÌftil;, Striti. 



LETTERA XL'X. 



De' Catenati di Macerata. 
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„ e per cui ami 1* inclita Città d'Àrbia tanto di cre- 
„ dito ottenga in regolare gli altrui , quanto è il 
„ merito acquisitosi in professar? gli proprj studj 
„ della locuzione, e della sua Lingua purgaiissima 
; , nel Dialetto, urbinis>ima ncgt' Idiotismi , e gra- 
„ ziosissima nelle maniere, paiendo a me, che di 
„ tutte quelle doti sieuo fregiate le già conte Ope- 
„ re della Santa Vergine ; massime nella forma, in 
„ cui il suddetto Sig. Girolamo eoi suo ingegno, 
„ ed onorate fatiche spurgatele per la ristampa 
„ dagli errori de' secoli, e degli Stampatori;e or- 
natele di belle, e profittevoli Osservazioni net- 
„ le voci, li ha rimesse nuovamente alla luce, e 
„ per ugual modo più accette le ha fatte uu'aU 
„ tra volta di ragion pubblica. E come che in es- 
„ se Opere sìeno le Pillole, ed i Sermoni; sem'è 
„ lecito parlare con tutto il rispetto; si trovino 
„ sparse più voci tutte dì corrotta Latinità , ed al- 
„ cun poco di barbarie, rimasa ancora iti Italia ne' 
„ secoli , ove visse la Santa ; e usurpate insieme- 
',, mente da altri buoni Scrittori Toscani a lei sin- 
„ croni , e taluna per sorte dagl' iftessi Danti , Boc- 
„ cscci, Pettarchij da' quali per altro Padri, c 
„ Maellri nacqui, ed ebbe il buon' essere la bella 
„ età della volgar Lingua ; e particolarmente To- 
„ scana ; è certo non pertanto, che l'accennate 
„ Voci appresso la Santa . ed altri Autori ricevono, 
e ritengono tuttavia dall' uso, e da* tempi d'al- 
„ lora quella venerazione, che debbesi ad una co- 
„ sa sacra, ed autentica dell'antichità; siccome 
,, altresì altre ve ne hanno, che dimeftiche già, 
„ ed accomunate nella Toscana Favella , sono da 
„ gran tempo depofte dall' uso de'più recenti Scrit- 
„ tori, e quasi morte: Ma qiiefte medesime l'uso 
„ parimente regolatore , ed arbitro de) parlare 
.„ può te con ogni Imona ragion» tornarla in vita, 
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, rimetterle in eorso , e render loro il perduto 
, luitro, giulìa 1' ijnegnamento 

„ Mah* rtnascentur, qua jjra cecìdcre; caicntque. 
Qui natie sunt in konarc , vocabula, ti volet usus, 
Quem pena atiittium est, & jus^ & forma loqueni'u 

„ Ed altre finalmente ponno sembrar voci nuo- 
ve neH' Idioma Toscano, e nel)' ìihiflre d'Italia; 
sennonché in una Lingua viTa, qual' ella è oggi 
l'Italiana, chi. proibisce d' inventare , introdur- 
re , ed ammettere ancor de' nuovi Vocaboli per 
sttcuinciito , e ricchezza della Lingua, quando 
però abbiano analogia di proporzione cogli usa- 
ti, vinti di giudo., e proprio significato; e sie- 
no accrescimi non con intemperanza , ma con 
parsimonia a gindiilo de'maeflri dell'atte, appun- 
to come t'incontrano nc'Libri della Santa? Che 
se ad altra mai sarà ciò lecito a fare, fuor di 
àulici) alla Città, ed Accademia di Siena;Madre, 
e nudriee delle buone Lettere, e de' Letterati ; 
una delle ben parlanti, e nel parlare autorevole 
nella Toscana , e nell'Italia tutta; perchè fermo 
mi giace nel cuore , che nell'Opere di S. Cateri- 
na daSiena debita seguire tutta quell'autorità per 
se flesse, e quel profitto universale nella Lette- 
raria Repubblica , cui egli desso il Sig. Gigli s'è 
ben proporlo, e per cui s'è con grazioso offuio 
adoperato . E se alcuna Accademia 5* allegrerà di 
ciò, e prenderanne piacere, quella noftia Maee- 
ratese de' Catena» ne prenderà ancora luce di 
gloria; avvegnaché in più tempi; e specialmen- 
te nel Secolo dei cinquecento , di che ci parlano 
leOpere loro, e le memorie noftre; siale avvenu- 
to in sorte d'annoverare fra' suoi Accademici, a 
d'avere qui in sua Patria più valentuomini Sa- 
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„ nesì per maeftri , e professori non più delle scien- 
„ ze severi, che delle amene; ira' quali per causa 
„ d'onore, e per tutti ci balli rammemorare un 
„ Pie col orni ni , ed un Buigarini ; oltre tanti degli 
„ altri, e Auditori in quello noftro Tribunale dell» 
„ Sacra Kuota, e Giudici del noftro Pubblico fin 
;, dai tempi medesimi in là, in cui visse, e fiorì 
„ la Santa Vergine; cioè dire, Giovanni da Siena. 
„ Giudice civile di Macerata del j 367. Ecco per- 
„ tanto, qualunque ei siasi, il mio giudizio verso le 
„ Opere della gran Santa Vergine , degne di tutta 
„ la stima, e d'ogni approvatone; che siccome 
„ porto nella speranza , sari ricevuto, e fatto buo- 
„ no dall' universale dell'Accademia, per quanto 
„ han potuto giovarmi lo (Indio sopra le medesi- 
„ me, e la ftima del Sig. Gigli, e 1' obbedienza 
n ai voftii ordini, ec' 

Antonio Palmucci Revisore Deputila. 

Ed avvegnaché la suddetta approvazione pia- 
cesse a tutti , e paresse riuscire a gran lode dell'Ope- 
re della Santa, e servir loro colla crìtica, e gialla di- 
fesa dì scudo contro chi osasse riprenderne il Dia- 
letto, ed i Vocaboli, fu ella ricevuta d'universal 
consentimento dell'Accademia tutta , co» ammetterle 
come ottime, ed autorevoli nella Toscana Lingua . 
Perchè noi tutti laudando d'assai l'impresa, ed il 
chiaro spirito di VS. Uluilrissinu , che n* è 1* auto- 
re, reiìiamo verso del suo gran merito col soseriverd 
Di Macerata li io. Marzo 1714. 

Drvcnis . (XHt[Ulu. Stnto. 
Giulia Ccs.re ^ubidiscano Compagnoni 

Ignazio Tioilì Pro segretario. 

Gigli Open Tom. II. 10 
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ULTI 

LETTERA L 



Degli Ozioii Di Racusi . 

I a fama, che diftendeper tutte le partì dell'Uni- 
verso 1' eroiche virtù, e le Opeie illnftri di S. Ca- 
terina da Siena, tiene svegliata non meno la ve- 
nerazione della Repubblica Critìtana , che l'ammi- 
razione della Letteraria. Corrisponde però alle pub- 
bliche acclamazioni delle Contrade Illiriche ¥ Acca- 
demia noftra, e ne prende opportuno argomenta 
dalla insigne edizione per VS. Jlluftrissima divul- 
gata, avendola abbellita con Osservazioni e Note, 
quali speravansi da spirito giudizioso , pellegrino 
ingegno , e soda erudizione. Per l' ìnduftriosa volita 
fatica nascono nuovi titoli di gloria al voftro no- 
me, mentre aggiugnete nuova luce alla vita per al- 
tro luminosa, e nuovi tesori alle Opere preziose 
della Beata voilra Concittadina . Il Verbo Eterno, 
che prescelsela per ammirabile ftromento della sua 
telette sapienza , scelse non altrimenti voi per gui- 
da sagace a rintracciare l'oro riportovi , come in 
miniera ; perloche propose a' Fedeli le Scritture dì 
tei quantunque priva d'ogni umana letteratura per 
oracoli non pur di profonda dottrina, che di con- 
sumila perfezione del Vangelo. Ivi con fona pres- 
so che divina l' eloquenza trionfa degli affètti ter- 
reni, e vi rìsplende la purità del Dialetto nella sem- 
plicità del suo natio candore , di proprie voci , e 
graziose maniere nobilmente arricchito; a tale che 
comunemente gli Uomini dotti, e del gufìo miglio- 
re provveduti, lìimanoo i Componimenti della S. Ver- 
gine tra' più pregevoli, di cui se n'adorni la To- 
scana Favella ; sicché non si nieghi ed ella per Mae- 
ftra del Criftiano vivere , ed i Libri d'essa per iscorta 
a ben parlate . Lode dunque immortale dee ripor- 
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tarne il saggio avvedimento , e l'incomparabile vo- 
lerò consiglia, che confortovvt a ripurgare lavoro 
si eccellente dagli altrui difetti, e mancanze. Men- 
tre pertanto d' impresa cosi utile tirata a fine seco 
stessa ben giuftamente rallegrasi l'Accademia no- 
ti ri e secondandogli applausi dell' Italia , s'unisce 
coll'approvatione di tutto il Mondo Criftiano. Rag- 
gi cosi chiari, e copiosi d'onore, mentre dalle vo- 
lire azioni riflettono sopra di voi, passano a cir- 
condare la sempre commendevole Città di Siena , do- 
tata delle grazie più gentili, di coltumi delicati ; e 
Patria invidiabile a voi con la Serafica Donzella 
comune; la quale da se non degenerando, sa pro- 
durre figliuoli d'alto affare tra g'i Angeli nel Cie- 
lo, come Caterina , ed Uomini di grande sfera tra* 
Letterati nella terra, come voi. Non dee però sem- 
brarvi cosa ftrana, se anche noi riconosciamo l'in- 
dole della voftra Patria nell' ìndole generosa delle 
voflre virtù. Quindi è, che il presente noflro offi- 
lio di sincera Itimi, siccome nasce dalla giuftizia, 
cosi prende la norma dal nollto affitto verso la 
persona voflra, resasi ugualmente soggetto di vanto 
all'Accademie che la posse dono, e di desiderio a 
quelle che la sospirano. Noi v'auguriamo ogni be- 
ne dal Cielo, ad ornamento delle Muse Italiane, a 
conservazione della pietà, e della letteratura, qua- 
li tanto vivamente promovete, a riputazione mag» 
giore dell' età noftra , di cui siete lume chiarissimo. 
Ragusa j. Novembre 1718. 

D. Ignudo Giorgi Abbilo Melicele Principe. 
DtatHio Bitntbi Stgrtr. 



re ij 



Digitized by Google 



LETTERA LI. 

Degli Aspiranti di Conigli ano. 

"Neil* ultima Radunanza di quest'Accademia il 
Sig, Principe Giruhmo del Giudice lece parola del 
vostro famosissimo nome, e mostrò piacere d'aver- 
vi per Collega. Corrisposero gli Accademici, che 
allora si trovano presenti con pieno applauso, e 
ftabiiirono d'accettarvi per acclamatone , senz'altro 
formilità. Io godo il vantaggio, procuratomi con 
ambizione nella lontananza del Segretario, di recar- 
vi questa notizia per ordine loro; e d'assicurarvi 
prima d'ogn'altro, che da molto tempo in quà so- 
no ammiratore del voflro gran talento , ed ho più 
volle desiderata quefU congiuntura di palesarvi la 
mia divozione. Debbo aggiugnere per comando 
espresso dall'Accademia, che un gran motivo per 
desiderarvi nel suo Corpo furono le belle, e spiri- 
tose Poesie, che in vario genere avete (inora pub- 
blicate ; ma sopra ogn' altro le maravigliose Opere 
di S Caterina da Siena da voi illustrate Non po- 
tevate intraprendere cosa più gloriosa al Dialetto 
Sanese, nè più utile universalmente all'Italiana Fa- 
vella; la quale sema dubbio s'arricchirà di multo 
coll'uso d'un Libro pieno di Voci gentilissime ■ Quan- 
do ben'anche non avelie fatto , o non facete a'uo 
d'insigne, baderà quelìa sola fatica ad immorta- 
larvi, e insieme a recarvi in fine della vita la bella 
consolazione d'aver rendura alla voftra Patria tinta 
quella gratitudine , che a buon Cittadino si conviene. 
ConigHano 16. Maggio 1719. 
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LETTERA LJI. 

Degli Accademici di Cosenza. 

Appenaseppesi in Cosenza la fama de! grande av- 
vantaggio, che ha recalo alia nostra Favella l'edi- 
zione delle Opere di S. Caterina da Siena da voi 
perfezionate , e '1 msravìglìoso acquifto, che per es- 
se ha fatto la Lingua Italiana dì tanti pellegrini 
Vocaboli, e maniere gentilissime di favellare per 
la miglior parte se non perdute affitta , certamen- 
te andate in dimenticanza, e in disuso, inv' glia- 
ronsi quei studiosi Accademici d' averne copia , e 
si compìacq iero d' incaricare a me il cercarne con- 
to. La vostra gentilezza non permise che io sof- 
ferto avessi per molto tempo la pena di non aver- 
li serviti, e compiaciuti; anzi volle, che essi fos- 
sero consolati più oltre de' loro desideri : 'mperec- 
chè unite all' Opere della Santa giunsero loro in 
mano l'erudite vostre Osservazioni intorno ai Vo- 
caboli della medesima , ricolme di tutta quella leg- 
giadria, ed erudizione , che a tal cosa convenissi. 
Allora finche in leggendo queste due dotte, efa- 
ticose Opere, fu loro agevole m.'lto 1' avvedersi 
quanto dolce, saggio, ed in un -tempo medesimo 
espressivo, e forte si fosse l'Idiotismo posto in uso 
darla fortunata, e sapiente Vergine, e dagli altri 
celebri contemporanei Scrittori Sanesi,- e che es- 
so dovrebb' essere accettato come uno de'più insi- 
gnì d' Itali.1 da ognuno , a cui sia a cuore di scopri- 
re , e promulgare altrui le hellezie , e l'amenità di 
nostra Lingua. E perchè è giunto a loro notizia, 
che alcune delle più celebri Accademie d' Italia han- 
no protestato in Lettera fe obbligaiioni , che ve no 
conservano, non defraudandovi di quelle iodi, eh» 
per consentimento de' più (aggi meritato avete, 
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hanno scelto me (forse perchè unico fra loro, che 
sia di nazione Toscano J acciò a nome pubblico dell' 
Accademia Cosentina v'assicuri e della molta sti- 
ma, che hanno del vostro merito , e delle riverenti 
espressioni, colle quali in ogni congiuntura, eh» 
loro sia permessa , si professeranno ai voitri 6tuitj , 
ed alle vostre applicazioni attamente tenuti . Veg- 
gono bene, che a loro, relegati colà nell'ultimo fieli' 
Italia, assai difficilmente sarebbono state per giugne- 
re le nobilissime notizie di tanti, e tanti Vocaboli 
usati da'Signori Sanesi in tempo, che viveva S. Ca- 
terina, se voi caricandovi di tutto il peso, e com- 
pensando solo la dappocaggine di molti , non vi 
foste affaticato di raccogliergli insieme nel vostro 
celebre Dizionario Cateriniano. Sperano intanto, 
che 1* utile pubblico , 1' acclamazioni di tante Acca- 
demie, e se a nulla, possono, le loro private pre- 
ghiere debbano servirvi di stimolo a mandare a fi- 
ne le tanto aspettata Raccolta de' più celebri Seri r> 
tori Sanesi ; siccome ne ha, come uom dice, mos- 
sa la loro saliva il giornale di Lipsia . Ninno più 
ili voi per avventura avrà e mente per concepire, 
«d erudizione] pei illustrare, e petto forte per ri- 
durre al termine desiderai» si diffìcile, e profitte- 
vole impresa, della quale la nobilissima vostra Pa- 
tria avranne la lode , e tutto il mondo letterario 
goderanne 1' utile. 

Questi sono appunto quei sentimenti, che io, 
Gentilissimo Sig. Girolamo , dovea palesarvi per 
ordine dei Sìgg. Accademici Cosentini. Voi rice- 
vetegli con quel candore, e sincerità d'animo, con 
cui essi ve 1' esibiscono ; ed onorate della vostra 
pregevo! grazia me, che a nome loro ve lì presento. 
Napoli li 13. Giugno 1719. 

Cattili. OiHit'lI'S. SirviM, 

Sebastiano Paulì Accademico Coientiao. 
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LETTERA LUI. 



DE'SOLlECm DI FOSSOMBRONE . 

S- Caterina da Siena solenne Maestra delle cos» 
di Dio * stata ancora (per quel che a noi pare) 
gran lume della nostra volgar Favella, alla quate 
ha recato singoiar pregio di bellezza , e di dolcet- 
ta, e di purità colle sue Opere immortali, e divi- 
ne . A VS. Illustrissima adunque, che. con tanto di- 
scernimento le ha restituite al primiero loro splen- 
dore, si deono meritamente l'approvazioni di tut- 
ta Italia ; tra le quali la preghiamo a volere anno- 
verare questa nostra testimonianza, recandola noi 
al Pubblico , spinti da quel lelo, che mosse già ne 1 
tempi addietro alcuni de' nostri Cittadini, tanto 
benemeriti del volgare Idioma a illustrarlo con so- 
di ammaestramenti , ed arricchirlo con elegantissi- 
me traslazioni ; dichiarandoci inoltre impegnati a so- 
stenere le glorie della sua nobilissima Patria, acuì 
Ersilia della nostra famìglia Passione!, moglie d' Ales- 
sandro Marsilj, diede Laura , che da Flavio Chigi 
ebbe tra gli altri figliuoli Fabio, che col nom» 
d'Alessandro Vif. ascese alla dignità Pontificale . 
Queste importanti ragioni c'hanno giustamente in- 
dotti a render palese a VS. Illustrissima i nostri 
•entimemi, e a celebrare le sue non mal abba- 
stanza lodate fatiche; onde pieni d' ammiraiions 
verso i gravi Autori Sane» , siamo affatto persua- 
si , che di loro possa dirsi ancora ■. 

Quitti tono gli occhi dilla lingua nostra . 

Soiioiabrone 16. Giugno 1719. 
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LETTERA L1V. 

Degli Artificiosi di Reggio di Olabria . 

\j Accademia degli Artificiosi di Reggio di Ca- 
labria, da me nuovamente in quella mia Patria, 
fondata a maggior coltura di Lettere sotto il con- 
siglio di Vi. Illustrissima, ed a norma della sua 
inclita Sanese Accademia intronata , Madre dì tutte 
le Italiane Accademie , debbe con più ragione d'ogn' 
altra concotrere nell'acclamazione , ed interessarsi 
nelle glorie di S. Caterina da Siena: e della sua 
lei teratissima Cittì natia . Ond* è , che io in nome 
di tutti i miei Colleglli compatisco a tubolate 

trina angelica della S. Vergine; la quale fu certa- 
mente colonna di fuoco accesa da Dio nel C>el» 
della S. Chiesa , per illuminare gli errori di quel se- 
colo perverso , e scismi tìco in molte Provincie Crì- 
ftiane ; e fu similmente colonna di nuvola per di- 
(lillare manna di saporitissima locuzione all'eloquen- 
ta volgare, mediante il dolcissimo Sanese Dialetto 
nelle divine Prose sue mescolilo, eia purità delle 
sue espressioni, colle quali la faconda , e bene am- 
maeihata Verginella trovò tanta grazia appresso i 
Capi della Chiesa Romana, e diede fona a ilabi- 
lirvi le Colonne più vacillanti. Quella miniera di 
'ricchezze della Toscana più pura Lingua Mette per 
gran tempo nascoda , ed alterata nelle passate im- 
pressioni delle divine Opere della Santa , per col- 
pa de'librai disattenti; come osservò il Corbinelli, 
e come più diffusamente voi ci avvisate nelle vo- 
iire erudite Prelazioni , ed il P. Federico Burlamac- 
chi nelle sue dottìssme Annotazioni alle Lettere del- 
la Santa ci vien significando ; onde gran mercè se 
ne tf'ebbe allo zelo, che «veste voi , Illustrissimo 
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Signore , per 1* onore della Santa , e di Siena ; da 
cui foste sollecitato a promovere . con timo dispen- 
dio d'oro, e de' vostri sudori dell' oro medesimo 
piti pregevoli, un'impresa delle più utili, che a' dì 
nostri fatte si veggano , a benefizio insieme della 
pietà, e della Toscana più scelta locuzione: E voi 
medesimo ne assaggiate il frutto delle vostre glo- 
riose fatiche , mentre appena usciti i primi Libri di 
quelle Prose ammirabili, riconoscete il pubblico gra- 
dimento neli' uso, che tutt' i volgari più letterati 
Scrittori vìventi fanno delle Voci Cateriniane, finora 
seppellire, ed escluse (non sappiamo se per negli- 
genza, o invidia al vcilro Sanese Idiotismo) dai 
compilatori del Vocabolario Fiorentino, che non 
vollero quasimente cogliere altri fiori per inghirlan- 
dare l'Italiana eloquenza, se non quei soli nati nel- 
le rive dell'Arno, al pari del quale la voiìr' Arbia 
feracissima di grazie di dire, e popolarissima dei 
coltivatori delle buone arti, ne produsse degli al- 
trettanti odorosi, e vaghi ; siccome voi ci dimoftra- 
te nello flrepitoso Catalogo degl' insigni Scrittori 
Sanesi volgari voftri Concittadini, riferiti nel vo- 
lito Sanese Giornale ai giorno ultimo di Maggio; 
il che pure tutte le Oltramontane Nazioni confer- 
mano nel concorso, che sempre più di loro si ve- 
de alle Vollre Accademie: Potendosi anzi dire, che 
ogni privata Casa dì Siena sia un'Accademia di ben 
parlare, ed un Areopago del buon viver Criitiano; 
secondo che si vede nella numerosa serie de'Servi 
dì Dio , la chiarezza de* quali ( disse il gran Car- 
dinale Federigo Borromeo) fa diftitigiiere il voftro 
benedetto Paese fra gli altri; nel modo che la via 
lattea tanto spessata di stelle fa scomparire le al- 
tre parti del Cielo. Di tutto quefto rimasi bene 
informato nella stanza , che io ho fatta di quarant' 
anni in Roma, dove la vostra studiosa, e spiritosa 
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Nazione nobilissima non è seconda a quante qui 
ne concorrono da ogni parte : Onde per sete di 

tù de' vostri Cittadini, de'qualì epilogate in un 
medesimo tutti i pregi più sparsi , ho fatto sem- 
pre raccolta da' hbr?j di quanti Sanesj Scrittori 
vi ho ritrovati, confortandomi , che questi siano 
fra' migliori capitali della mia libreria Spùiicagì- 
ghana; la quale, come sapete, ad uso de* poveri 
studiosi dovtà aprirsi nella Città mia di Reggio, e 
di tal nome ho voluto chiamarla . Viva dunque la 
S. Maestra Caterina Benincasa , viva il Dialetto 
Sanese , e viva il vostro nome tanto benemerito 
della Letteratura di quest' età, il quale dietro all' 
ale di questa Serafina andrà a risplendere nel me- 
desimo lume di lei; dentro del quale la nostr'Ac- 
cademia Reggiana spera di fare qualche comparsa, 
mediante questo voto di solenne ossequio , che vie- 
ne offerendo frai voti di tutta la Repubblica Let- 
teraria all'altare della sapienza della Sposa , e Di- 
icepola eletta del Verbo incarnato; alla quale rac- 
comandando gli avanzamenti della nostra Ànificio- 
sa nascente Adunanza, che giurerà sempre in vci* 
bh Maguira, mi sottoscrivo per parte di tutto il 
detto Collegio Alunno avventuroso dell'Accademia 
Sanese, e di tutta la Sanese Letteratura. 
Roma 30. Giugno 1719. 

Ztntihu Oitl-gitii,. JW. 
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LETTERA LV. 

Dell' accademia di Lecce. 

,A ncora in quest* ultime patti A' Italia giunge la 
fama della nuova edizione delle divine Opete del- 
la vostra Serafica Verginella Caterina, la quale; 
dopo settantanni di traversie alla Chiesa di Dio 
per l'esilio del suo Vicario dalla Romana Sedia Pon- 
tificale; portò alla medesima la serenità , facendo- 
si condotterà di Gregorio XI. a Roma; benefico, 
che costituisce debitrice alla vostra Sanese Eroina 
l'Italia tutta non meno, che Roma, e lasua Cat- 
tedra . Or le maraviglie di questa gran Santa voi 
veramente, Chiarissimo Sig. Girolamo , ci fate que- 
sta volta udire, dopo tante altre vostre Opere eru- 
ditissime; mentre ripurgando da tanti errori di lo- 
cuzione, e di sentenza i cotanto alterati Testi del- 
la Santa, e tendendoli al primo sincero candore 
della purgata Lingua materna Sanese , in cut gli 
scrisse Caterina , apriste un pascolo di nuovo sa- 
pore all' Italica Eloquenia; la quale, tostochè vi- 
desi aperto un cosi delitioso campo, e dì si lumi- 
nosi pensieri , e di cotanto significanti Vocaboli , 
corse a farsene ghirlanda, e vi corsero le Mu- 
le sacre , e profane, per quanto vi date a dimo- 
strare ne'l vostro Apparato all' Opere delia Santa ( 
dove riportate l'uso, che tanti insigni viventi Scrit- 
tori fecero delle forme di dire della stessa Maestra 
del ben parlare . Ed in vero chi ponga mente al 
divino Dialogo , che la Santa dettò in estasi , stan- 
do a ragionamento coli' Eterno Padre, quali fonti 
non vi discnopre di nuova celestial Dottrina per 
abbeverarne i tacri Oratori ? E qual mie!» d«U* 
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■ostanza delle divine Scritture , e de' Santi Dottori 
composto non v, si gusta? Mentre ari ogni purga- 
to orecchio reso oggima peli' armonia del parli™ 
co?l delicato, ci parlar di Caterina riesce così nu- 
merico, e soave, che nulla sappia di dissonania, 
e di dura condoninone di Voci asp-e e d'attica 
li non bene allogati ; del che ne abbiamo chiaria 
simo argomento nel suddetto vostro erudito, non 
men che piacevole Apparato all'Opere di s . Ca[; . 
».n»; Libro , che adi usure alla luce, non [„ tutto 
iuor dell idea , è stato cupidamente raccolto da 
tutu i Lettera» foglio per foglio, e preconiziato 
ancora essendo immaturo da Sig.io.j Giornalisti di 
Venezia nel Giornale ventesimo sesto perun'Opera 
singolare, e forse la più nobile del vostro inde- 
gno ; dove fate così ben giocare, e la satira e la 
comica sopra cosi sterili, e secchi soggetii , 'quali 
sono le '.|uistioni grammaticali, e di Luciano , imi- 
tandone, quanto ogn'altro mai s'abbia fatto i viva- 
ci caratteri. Vivete dunque felicemente, come fe- 
licemente scrivete, agi, Ha di questa nostra era,- 
e della nostra Natio» Italica , e della vostra nobi- 
lissima Patria ; deila cui segnalata virtù tanti semi 
hanno fruttificato presso di noi ; come tra gli altri 
due Vescovi hanno decorato questa nostra Patria ; 
uno della famiglia de' Tolomei , famiglia di tanto 
splendore in Sima; l'altro de' Sarecini Card. Napo- 
litano ; la di cui Prosapia nobilissima fino da sette 
secoli sta piantata in Siena; ed accogliete della no- 
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Dialetto, ed intorno al vo-tro Libro maravigli.,.,.. , 
mentre rallegrandoci degli applausi, che da"p« 
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tutto per sì grand' Opera v'incoronano, ci sotto- 
scriviamo , e dichiariamo. 

Di Lecce il di primo Gennajo 1710. 

D$mta. omt-'n. Mai 
Girol-mo P..ln» 
Salvador Pcrron* t 
Ignazio Viva . 



LETTERA LXI. 



Della Colonia Poliziano. 

.A nche !a noifa Città dì Montipoloiano È in ob- 
bligo di porgere al a Serafica Vergine da Siena qual- 
che tributo d' ossèquio; E benché il nostro dir sia 
per tenere l'iikimo lungo, sarà dimeno singotar- nella 
semplicità d'una tenuisima, e triviale dicitura seriz' 
arte, e priva d'ogni vezzo . Cosi forse degnerassi di 
non rifiutarla, qu:i! mai siasi per essere, ella, che 
sema ajuti umani tanto fu non solamente inoltra- 
ta in tutto il sapere, ma di più dotata di somma 
eloquenza; o favellasse, o scrivesse; talmente che 
semnre davasi a conoscere per una disvepnla della 
Sapienza Increata ; ciò che il mostrano bensì ie 
bellissime Opere di lei , piene d'un santo amore ver- 
so Idiio, unite con un perfetto zelo di carità ver- 
so il prossimo, ed espresse con tal maniera di di- 
re , che ognuno dee confessare, ch'ella scrisse nel 
buon Secolo della Lingua con altrettanto sapore , 
quanto ogn'altro Scrittore più purgato. E vaglia il 
vero l'Idiotismo di Siena 4 accettissimo a tutte le 
nazioni, dovendosi cotesta avventurata Città rico- 
noscere fuor d'ogni dubbio tra le ben parlanti del- 
la Toscana; come vien comprovato dalle Nazioni 
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di là da" monti, che inviano la loto gioventù no- 
bile per lo più a cotesta volta, per apprendere il 
fior della Lingua; il che trasse Giudo Lipiio. cele- 
bre Scrittore latino , a commendare cotanto in alcu- 
ne Lettere a'suoi compatrioti il far dimora in Siena, 
per l'amenità del luogo , dolcetta di costumi , e soa- 
vità naturale del Dialetto . Nui poi siamo incitati a 
far tal veritiera confessione da una sincerissinu con- 
gratulazione , e godimento; essendo comune a noi 
co' Signori Sanesi gli accidenti, e la proprietà del 
ben parlare ; siccome avvedutamente avete voi av- 
vertito, Sig. Girolamo , nel vostro Vocabolario Cate* 
liniano in proposito delle pronunzie Toscane. Ma 
più forti motivi di pietà, e d' ossequio verso la vo- 
stra Santa Eroina somministrarono inoltri Antenati 
la pietà medesima, e l'ossequio di lei verso la no- 
stra S. Agnese, allorché venuta quella in Monte, 
polciano a venerare il Corpo di questa defonta ; del- 
le di cui eroiche, e sante virtù fu seguace ed imi- 
tatriee fedele ; videsi questa aliar dall' urna con ma- 
nifesto miracolo il piede, e porgerlo a ricevere da 
Caterina divotissimi baci : come se le sante Anime di 
queste due Serve del Signore fossero conglutinate 
insieme, a somiglianza di quelle di David , e di Gio- 
cata i Ond' è , che per pegno vivo della singoiar 
grazia ricevuta, lasciò Catetina,nel Convento, da 
essa Agnesa in Montepolciano ins tituiso , per Mo- 
naca una sua diletta nipote . 

E siccome tra S. Agnese, e S. Caterina passi 
cotanta intelligenza , cosi fra le loro Patrie fu sem- 
pre amicizia, e corrispondenza con la scambievole 
aggregazione di molte Famiglie ; anzi coll'ammjssio- 
ne , si può dir* universale di tutta questa nostra no- 
biltà, se sì riflette alla celebre Capitolazione cri il 
Comune di Siena, e quello di Montepolciano, fatta 
il di 21. Maggio 149;. per rogito di Ser Tomma- 
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so del q. Marcino di Lorenzo Casolari! , Cittadino 
Sanese al Cap 40. del tenore seguente.- 

Itera quod omaes homines , 6- ptrsonx Montit 
Politianì intclligantur esse , & lini civet die!* C'ivi' 
tatti St aerisi s , & facii Cives Civiiatis Senensis ; 6- 
qukumque pradiclorum ventrit ai habitandum forma- 
l'iter in d eia Civìtatc Sentasi j gaudeat omnibus be- 
nefciis , 5- priviltgiis , quibus gaudeat alìi Cives origi- 
nales Chitatis Senensis ; non obstantibus quibuscumiue 
etatutis aiata de quibus debet fieri mentio speeialìs &c. 

E la suddetta Capitolazione , per rogito del det- 
to Notajo li 13. Dicembre 1496. fu ratificata dal 
Collegio della Balia di Siena; con l'aggiunta d'altre 
cose a favore di Montepolciano 1 della qual Capito- 
lazione anche Spinello Benci ne fa menzione nella 
sua Storia di Montepolciano Lib. 4. Parimente gii 
Storici dì Siena Malevolti, eTommasì parlano con 
particolare stima di Montepolciano ■ Non dee lasciar- 
si in silenzio Jacomo del Pecora da Montepolciano, 
che fiori verso il 1400. uomo di gran bontà, ri- 
spetto , ed onore , di cai si legge qualche Poesia 
in lode di S. Caterina. 

Gran pregio ancora contribuirono a questa Pa- 
tria le virtù , e miracoli della prefata S. Agnese, 
e di molti aliti Beati , che fiorirono in diverso tem- 
po; ed ti Pontificato di Marcello II. Cervini ; ben- 
ché mostrato al Cristianesimo alla sfuggita ; e Fran- 
cesco Maria Tarugi; prima compagno di S. Filippo 
Neri nell'istituzione delia sua Congregazione ; poi 
Cardinale , ed Arcivescovo di cotesta vostra Chie- 
sa Metropolitana ; e più Cardinali , e Prelati di San- 
ta Chiesa celebri al Mondo in santità, e dottrina; 
siccome il famoso Angelo Poliziano, della nobilFa- 
miglia de* Cini J quale infra gli altri nostri let- 
terati Concittadini riportò il vanto d' esser egli ri- 
stauratore , no» meno della Lingua Latina , che 



ritrovatore primario dell'uso dell' Accademie in Ita- 
lia; tra le quali non ultima fu la nostra degli Ag- 
girati, che in ogni tempo ha prodotti uomini dì 
qualche grido, fondata per opera di s) celebre Let- 
terato ; rivolto insieme a ripurgare con la cultura, 
e con lo studio anche la Toscana Favella . Ma tra 
1= molte prerogative di Montepolciano ha il suo luo- 
go la stabile amistà co' Signori Sanesi; convalidata 
sempre da' frequenti , e scambievoli parentadi coi 
nostri Concittadini. Questi sono i sentimenti uni- 
versali di questa Colonia, che non cessa dì por- 
gere al Cielo Ì suoi voti , acciò vi dia lunga vita 
in benefizio della letteraria Repubblica: Ed io in 
nome d' essa ho 1' onore d'essere . 
11 di I. Maggio 1720. 



Vtfn Dream* OHHinhs. J»uii. • Cimpsfirt 
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GIROLAMO GIGLI A CHI LEGGE. 



IPoichè '1 Divino Sposo, e Maestro della Serafi- 
ca Verginella Sanese, ebbe al più puro Font» 
delle sue dolcezze ripieno il Cuore di lei, ed il- 
luminato alla più chiara slera della sua luce, 
non volle, che una si viva fiaccola .'tesse più na- 
scosa sotto del moggio, ma che mplcndesse nel- 
le tempestose caligini di quel secolo, a far lume 
alla salvezza di tant* animo ; e particolarmente 
alla combattuta, e raminga Navicella del Pesca- 
tore, acciocché se ne, tornasse sicura nel Porro 
auo i l?d appunto , come in altri tempi per confon- 
dere l'arroganza de' Giudei, e de' Gentili, sì er* 
servito di persone idiote per loro manifestare il 
«io Regno, così in quella perversa età, in cui 
1' orgogliosa baldanza degli uomini , e la malizio- 
sa politica pareva volesse togliere a Dioii gover- 
no del mondo , e della sua Chiesa , determinò far 
jninistra de' suoi giudizj, e condottiera nelle sue 
vie, una fanciulla priva d' ogni sperienza, e 
d' ogni proprio sapere; dando a lei quella mede- 
sima forza, che al sassolino vibtato sopra la 
statua di Nabucco , per atterrare le macchine 
della superbia, e gli idoli ideila malizia. 

Volle pertanto Cristo . benedetto istruire al 
Ministero Apostolico l' eletta Sposa sua Caprina 
per mezzo della lettura delle Sacre Carte , e par- 
ticolarmente del Saltero; E poiché 1' alfabeto non 
avea imparato, egli medesimo se le ne fese 
Gigli Opere Tom. II, il 
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Maestro; siccome il B. Raimondo da Capua sua 

Confessore ci riferisce (i); Indi perchè in pio. 
luoghi, e crai più azioni compier potesse nel 
me iesimo tempo 1' olKzio del suo Apostolato, 
dielle pure con maravi^lioso modo S'uso della 
penili nella breve scuola d'un' estasi , e sotto il 
magistero di S. Giovanni 1- vangelista, e del San- 
to Datore d'Aquino ; il che afferma ella mede- 
lima in una Lettera al sopraddetto 3. Haimonda 
ino Confessore, , che è la 90. di questo Volume . 

Poiché dunque un tal miracoloso avveni- 
mento volle l'increata Sapienza, che fosse il 
primo infallibile testimonio appresso il mondo, 
che Caterina era ammaestrata in quella scuola, 
dove ammaestrati furono i primi Banditoti del 
"Vniwplo; siccome sentirono i Sommi Pontefici 
Gregorio XI., e Urbano VL, ì quali in ascoltan- 
dola ragionare .intesero in lei dottrina, cheuma- 
na non era," e siccome scrisse Pio li nella Bolla 
per la Canonizazione di lei, e con lai S. Antoni- 
no, Luigi di Granata , il Mirandolano, e tant'altri 
Scrittori, che nel Proemio del Dialogo(l) riferim- 
mo , lì avvegnaché da quest' avvenimento mira- 
coloso, molti altri miracolosi successi fossero poi 
per Divina disposizione accompagnati nell'eser- 
cizio, che la 6. Vergine prese dello scrivere, o 
del dettare tutte quelle Lettere , che in questo o 
nel recortdo Libro vedrai raccolte, sarà quìspe- 
diente l'esaminarne tutte le circostanze, per poi 
passare a dar notizia del che, e del quanto scris- 
te, e del come, e degli Scrittori, che in tal 
Ministero la servirono , e di chi poi le dettffEpi- 

(ij UuiLit é> S. ducila FjiX.Ci|..m 
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stole ridono insieme , e della prima, e seguenti 

dive-inazioni di esse, e delia loro sposinone in 
più Idiomi; e delle cagioni in fine, che ci mos- 
sero a farne questa nuova impressione; del cha 
alcuna cosa accennammonel Prologo del Tumol. 

Non accadendo dunque il rapportare altri 
testimoni , che il testimonio di lei medesima nel- 
la citata Lettera addotto, intorno al maraviglia- 
lo modo del suo imparare a trattar la penna, 
aggiungeremo a questo 1* attestato fattone dal 
B Tommaso Canarini suo discepolo (i);ec:ò so- 
lamente per riferire alcune circostanze del mira- 
colo. dalla Santa in quella Lettera taciute, e per 
intendere, quale fosse la sua prima scrittura e 
quali dipoi fossero le cose , che di sua mano 
«crisse, e quelle, che da altri fece scrivere. 

Item dico, me habuisse a Donino Stepha".o Je 
Senis ( Questi fu il B. Stefano Macon i , uno de' 
Segrerarj della Santa , di cui appresso parleremo ) 
Ù" hoc per litteras suas , qualiter, ex quo Virgo 
jntracutosè scnberedid-c:t,ab granone surgeli» curri 
desiderio scribendi scripsit propria nianu unam LiC- 
teruiam , quam ipsi dido Domno Stephano trxrtsmi- 
£Ìt, in qua ita. condudebatur , scilicet in suo vul- 
gati, videiket: S.ias , mi Fili carissime , quod htc 
est prima Zittirà, qa.im unquam ego scripserim . Et 
in supraditlis Lìttcris mihi ab ipso direllis svb'mngit 
ipse prefìttili Pater, quod ip-o presente , midtotiet 
postmodum Virgo propria marni scripsit , & etimi 
giare» chartas de libro, quem edam ipsa in propria 
vulgari composuit; & qualiter dilla* scripturas iti 

(i) Processo dilli Cinoniuiionc tatto in Venezia ne! 1411. 
Copia autentici press» i Domenicani di Siena fol, li ilio 
CBpij nella ClumtUiK il Bom» , 

» ij 
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domo Pont'miani sui Ordinis Carlhusiensis prope 
Civitatem Senarum reposaer.it : Cui postmodum 
tgo tcripsi quaiher dignaretur ordinare , taliter 
fuod unamdediffis seripturis virginaltbus kaberem, 
ir nonium recepì. Legi ego in libris Epistolaruni 
Virginis , & reperi quod ipso. Virgo Rev. P wprj- 
dif/u Masistro Raymundo Generali Ordinis Prudi- 
catoram Epistola* duas propria manu scripsit . 
inter alia intimando , quod aptitu.iin.em scribcndi 
mirabili modo Dominus in mente tua. formaverat 
ex providentia spirituali. 

Item dico, in Vtnetus me vidisie,& habuis- 
sc quondam cedalam de cinabrio, miracttlosè inter 
alias a Virgine propria manu scriptam: Nam cum 
fttondam semel, postquam acribere divinitus didkit- 
sc[. cuubrium aptum ad scrib^ndum juxta. se re- 
penssat , accepta quadam chartula , & quadam. 
p^nna ìnrepie cum. dillo cinabrio taliter , Lictt w 
suo vulgati tcribere, videiicet: 

Spiritua Sancle veni in cor meurn, per tuam 
potentiam illud crahas ad te Deum, & mihi 
concede charitatem cura timore . Custodi me 
elitiste ab orani mala c-ghatione , Merecale- 
ecas, & me inflammes tuo dulcissirao Amore, 
ita quod omnis pcena mihi levis videacur . 
Sarute mi Pater» mi Domine , dulcis Domi- 
na :or (*) , or me juvate in omni mea neces- 
litaie. Christus Amor, Chtiatus Amor. 

Biffa ergo ceduìa per singularem nuncium 
tradita fuit Ven. Patri Ordmis Eremitarum S. Au- 
gustini, videlicet fr. Hyeronimo de Senis (t), qui 

(•) Or r>r art. 

(i) Di quello Fc. Girolimo pillasi utile A mot, al!» Lct i;:. 
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fostca Ulani iradi.ilt pi'o .'veeLi'i evento suprascri- 
pto fumoso Predicativi in f-viiei;,-? ; viie'.icst n,imna 
Presbytcrv Leonardo Pisano, a quo ego postmudiun. 
prò siijviLlari rei/quiz, & dono recepì, & mine esc 
cnm ahis reli^uih firginià jj>ii.ì .W<>rcj Oriiiflis ,{< 
Parnitentid B. Dominici de. Venetiìs . 

Intorno a quesre cose di sopra riferite ci eb- 
be sapersi, come la sopraddetta prima Lettera a 
Donno Stefano scritta , non è stata fin qui ritro- 
vata, nè saputo dove si custo lisca ,- giovandoci ben- 
sì il credere, che Djnno Stefano; diligenti. «imo 
custode , e veneratore delle cose della Marita Mae- 
stra* facesse dono di quel l'oblio cosi memorabi- 
le, oaqnalche. Certosa di quelle , che egli ««ver- 
nò , o a qualche di voto Personaggio . Le Carte noi , 
«he la Sanra di propria mano scrisse del Lihro, 
«he mirabilmente compose ; cioè il Libro della Di- 
vina Dottrinai oggi titolato il Dialogo ielU Di- 
vina Previdenza; sappiamo esser lungo tempo 
nate conservate nella Certosa di Pontignano , 
dove Donno Stefano lascìolie; ma, troppi anni 
non è, furono trasportate a Granoble nella gran 
Certosa, coli' occasione, che i detti Monaci di 
Pontignano, e gli altri delle Certose tutte (t), 
futono obbligati colà trasmettete le più prege- 
voli S'crittute loro, come ci hanno asserito. 

Le Lettere , che la Santa di suo pugn* 
scrisse al B. Raimondo, sono la 90. e la 103. 
e la 103. "di questo Volume; benché la 103, 
non sia. che una continuazione della preceden- 
te ; come leggerai; e per conseguenza sono quel- 
due , che il B. Caffarini riferisce a) luojiQ 4L 

(i) Yiii Iihr alla fatta» ss. 
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«opra. Ma dell'Orazione, che col cinabro eìì% 
scrisse, tostochè dall'estasi si riscosse, e che di- 
ce il Canarini aver lasciata in Venezia fra cere' 
altre Reliquie di quelle Suore della Penitenza, 
non per ancora n' avemmo contezza, per quan- 
ta diligenza ne abbiamo fatta rate nei Reli- 
quiari di tutte quelle Suore Domenicane. 

Ond'è, che occorrendoci esaminare, come 
la fosse scritta nel suo Originale ; e se più tosto 
a metro di lauda, che di prosa; contentati , o pio 
Lettore, che per un poco intorno a questo ti 
trartenghiamo. La detra Orazione,, la quale è 
la quarta fra l'altre della Santa, registrate nel 
Tomo IV, di quest'Opera a foglio 341. leggesi 
coil riportata nell'impressione d'Aldo del 1503. 

ORAZIONE 
Ch'Ella di propria mano scrisse di cinabro. 

0 Spirito Santo vieni nel mio cuore; psr la tu* 
potenzia trailo a te Dio, e concedimi carità con 
timore: Custodimi Criito da ogni mal penderò; 
riscaldami, e rinfiammami del tuo dolessimo amo- 
rei sicché ogni peno, mi paja leggiera. Santo mio 
Padre, e dolce mio Signore, ora ajutami in ogni 
mio Ministero . Cristo Amore , Cristo Amore , Amen . 

Ed in un Manoscritto di Tomasso Buon- 
conti suo discepolo (1) , dove egli riportò molte 
Lettere ed Orazioni della Santa, truovasi questa 
nello stesso modo distesa; se non che il Buon- 
conti vi lasciò quelle parole: 

Sfochi ogni pena mi paja. leggiera 

(il N<ir Archivio iti Cini. Vallimi» BindiMlIi in SU». 
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Onde ci lervimmo di quella d' Aldo; coma 
più inriera, ed uniforme al Testo La;ino del 
B Canarini; il quale senz'altro ad ver barn la 
voltò dall' antico suo volgare in Latino, giacche 
in Latino dovette scrivere 1* attestazione Tut- 
tavia ancor quella d' 'Udo del rutto non rispon- 
de alla Versione Latina del Canarini ; dove in 
ultimo dice; adjitva me in ornai mea necessitata • 
Sicché nel suo volgare doveva dire, in ogni mia 
mestiere ; non già in ogni mio ministero. Impe- 
rocché in tal senso pure usa mestiere per h'atyntt, 
Cecco Angelieri Poeta Sanese di quel Secolo. 

Avvenga che, io diesa , nói ho mestiere 
Di veder cosa, che dolor mi tolga. 

Con occas;one di questa ammenda, stimia- 
mo, che di sopra quell'altro senso: Ità quoJ. 
cmnis pana miài levis vHea.Ha , nel primo Sane- 
se volgare scritto dalla Santa dicesse: Sicché agni 
pena mi paia leggiere ; non già leggiera , come po- 
tè Aldo. Poiché se veggansi le Scritture di que* 
tempi stessi, l'addjettivo leggiere era tanto co- 
mune al femminile sostantivo, che al mascoli- 
no; come oggidì sono simili addiettivi , facile, 

alla Novella 1 4. trovandola leggiere assai mane* 
della ma speranza. E Birtdo Bonichi Rimatore di 
Siena, più antico della Santa, scrisse nella ti» 
Canzone quindecima. 

Che natura contenta, 

Leggier vivanda, e grosso vestimento. 
Imperocché leggiera non si può troncare net 
Terso come leggiere; e perciò leggiere va inteso 
in questo Autore; E altri esempi se ne ha nel 
Memoriale del .pergami!» . CUe «e ia oue*ta f«- 
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ma voglia' ridursi V antica ' lettura di questa, 
Orazione , ognuno ben vede , che dalla Santa 
fu legata a rima, non senza tale quale obbe- 
dienza alla misura del verso. 

0 Spirito Santo vieni ne/ mio Cuore ; 

Per la tua potenza tralo a te Ohi 

E concedimi Carità con timore. 

Custodinii Cristo da ogni mal penttere . (re, 

Riscaldami, e rinfiammami del tuo dolcissimo Ama- 

Sicché ogni pena mi paja leggiere . 

Santo il mio Padre, e dolce il mio Signore 

Ora ajtttami in ogni mio mestiere. 

Cristo Amore, Cristo Amore. 

In. questa forma I' Eruditisa. Sig. Can. Gio: 
Mario Crescimbeni, per nostro avviso, riportò 
questa Orazione nel III. Volume della Volpar 
Poesia a fog. 119., che ponto non diisuona dal 
Testo del Canarini , a cui debbe credersi più , che 
ad ogni altro, poiché ebbe alle mani l'Origina- 
le; ed anche agli altri due volgari sopraddetti 
«'accorda. Altrimenti la Sanra, che nelle Proso 
tue serbò tutta la grazia della locuzione, ed il 
suono conveniente del periodo, non avrebbe po- 
ne in sì corti sensi cinque rime in ore, e quell* ■ 
altre in ero; senza che non era in casa della 
Santa del tutto forestiera la Toscana Poesia; sa 
Muccìo Piacenti non' mediocre Poeta intorno 
al 1300 fu suo Avo materno, a detta del Padre 
Ugurgieri(i): E non era fuor di costume de' Reli- 
giosi il tenere divotamente allegro il popolo in 
eantar simili laude; nel modo che Uicesi aver 

(i) P'"gt im.ii Par, I. tic, it. anni ij. 1 
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praticato il B. Ambrogio da Siena pure Domeni- 
cano (i), nel eeco'o precedenre; ed il B. Giovan- 
ni Colombino , con Paolino suo compagno Inge- 
suato, che scrissero alcun'annoavauti alla Santa. 

Che, rispetto alla misura del verso, ce la. 
ritroverai più giusta, se ti ricorderai , che dì 
quel tempo scrivevano i Rimatori intiere le 
parole, eziandio che le pronunziassero accorcia- 
te di qualche lettera; e cosi nel primo verso 
di questa sacra Canzone dicendo Spirto in vece, 
che Spirito, lo ridurrai al suo vero numero. 
Di questa maniera vedesi scritto nella Vatica- 
na un'Uriginale di mano del Petrarca: E peg- 
gio di questo alcuni Sonetti di Pietro delle Vi- 
gne, Padre del B. Raimondo Confessore della San- 
ta(2);che, per quante Lettere vi si tolgano nel 
fine, e nel mezzo delle voci, !a misura non tor- 
na giammai al suo segno; onde non sono, che 
una continuata prosa sparsa di rime irregolari . 

Avverate dunque le predette cose non s'op- 
pose il Sangiur (3) nell'asserire, che la Santa non 
si servisse giammai dell'uso di scrivere, senon 
■e nella predetta Orazione; poiché, secondo af- 
ferma il B Canarini nel sopradderto luogo, ella 
stese molte Lettere di suo pugno (oltre a quei 
foglietti del Disloco) al B. Srefano , al B.Raimon- 
do, ed altri; e nel Supplimento, che Io (tesso 
CalFarinì fece alla Leggenda di Raimondo (4), 




(41 7ioin. Oifitin. SxtfUm, ai li t uii 9 R^mndi Su. III. 
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assiunge di più, che di sua mano ella scri- 
vesse più voice ad Urbano VI„;deI che li Santa 
medesima ci rende più sicuro testimonio alla Let- 
tera 102 num. 2- Egli è però vero, che delle 
#ue Lettere, la più parte crediamo fodero scrit- 
te a dettatura dt lei, da' suoi Segreta j. che 
fino a tre per volta nelle spedizioni la servivano; 
siccome più distintamente appresso diremo. 

Stabilito il moda miracolo>o del primo scri- 
vere della Santa, e quali l'ussero !e cose che 
prima scrisse e poi, convien fermare, in che 
luogo ciò le accadesse, ed in qual' anno dell' 
età sua, e in che tempo. 

11 luo^o; siccome fi dice nell'annotazioni 
alla Lettera novantesima di questo Volume; fu 
la Rocca a Tentennano; uno de' Castelli, che 
*i possedevano dalla nobilissima Famiglia de* 
Salimheni de' Grandi di Siena, con occasiona 
che quivi la Santa si tratteneva appresso un» 
divota Gentildonna di quella Famiglia, chiama- 
ta Bianchina; già moglie di Giovanni Salimbe- 
ni; alla quale indrizzò poi unaLettera, che si 
vede nell' altro Volume al num. 331. 

Oggi il detto luogo s'intende per la Rocca 
d'Orda; avvegnaché sopra la valle dell'Orci* 
sia situato, discosto da Siena -23 miglia; eaeor- 
gesi dai pasiaggieri della strada Romana, come 
in un acuto, ed erto scoglio fabbricato sopra d'un 
monte, a cultura d'olivi meglio, che ad altra 
cosa addimesticato. Ed oh', quanto propriamente 
potrebbe alzarsi in quel sentiero una Colonna, 
che avvertisse i pellegrini verso di Roma incam- 
minati a salutare quel ripido sasso, dove fu inse- 
gnato il primo volo alla penna della nostra Sanesa 
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Colomba, che portò 1* ulivo all' agitato Noc- 
chiero della Chiesa Romana ; e che fu da Dio de- 
sinata a riportare 'opra del Vaticano il nido, per 
•enanr'anni sbanditovi, dello Spirito Santo. Ond" 
è, che questa Bocca predetta fu terribile anco- 
ra a Lucifero per que' prognostici, che vi prese 
deile sue future pentite; e ne provò le prime 
(confine nel cacciarlo, che quivi fece la Santi 
Vergine dal posseiso del corpo di certa donna. 

Il tempo, in cui S Caterina in questa Roc- 
ca si trattenne, fu nell'anno 1322 c '°è il 3°- 
dell'età sua, come s'osserva nell'annotazioni 
alla Lettera oo. ; e pare, che ciò seguisse nelL* 
Avvento; siccome ella accenna nella Lettera 178. 
al num. a., che scrìsse dalla Rocca d' Orda . 
dove il miracolo intravenne. 

Incaricatasi dunque più che mai la Sant* 
Vergine per Divino comandamento del suo Apo- 
stolico Ministero dì raddurre, pev mezzo delle 
»ue Lettere, lo smarrite pecorelle all' Ovile di 
Cristo (come già di poco alla Romana Residen- 
za raddotto avea l' istesso ramingo SupremoPa- 
itotejenon bastandole il vigore della comples- 
iione sua, da tante penitenze macerata , fulle di 
mestieri tenersi in ajuto alcuni de' suoi più savj , 
e più sperimentati Discepoli; fra tanti , che ella 
n'avea d'ogni grado, d'ogni condizione, ed' ogni 
•esso, i quali dì suoi Segretari ebbero nome. 

Il C. Raimondo (r) suo Confessore dice, ch« 
coloro, i quali principalmente scrivevano a sua 
dettatura , furono tre ; non contandovi per av- 
ventura se medesimo; il quale een*' altro, «e* 

(0 Lc{|*a£> M K. lUimuds Fa* III. Ci t . a. 
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con'o che la bisogna richiedeva, in quell'offi- 
cio occupatasi ; come leggerai nelle noce alle 
Lettere scritte a* Pontefici. 

Uno de' tre fu Bardacelo di Piero Canigiani 
Nob. Fiorent.no ; giovane chierico, a lei carissimo 
per l'uniformità del candore verginale, ch'esso 
nell'anima sua coltivava, unito a molte altre sin- 
•T' iia ri vjrtù; e che poco a lei sopravvivendo la- 
scio un odoredi sempre incorrotta vita, lascian- 
doci ancota una relazione del transito della San- 
ta Vla.lre , che da noi è stata riportata in fine del- 
la Leggenda volgarizzata dal li. Raimondo a to- 
gli *3 r del I. Tomo di questa impressione. Veg-- 
gansi le Notizie di questo santo Giovane nella Ter- 
za Parte della detta Legenda della Santa cap t. 
rum. 10. , e nell' Annotazioni alla Lettera 228. « 
quelle di sua Famiglia nelle noteallaLetrera233. 

L'altro suo Segretario fu Stefano di Corra- 
do Maconi (i);Casata delle più potenti, e in- 
ligni fta quelle del Grandato di Siena. Questi 
fu ridotto dalla Saura nel buon cammino del 
Signore (2), quattr'anni prima, ch'ella morisse; 
siccome egli asserisce nella Lettera di testimo- 
nianza dell'azioni della Santa, registrata da noi 
nel I. Tomo di quest'Opere dopo la Leggenda 
del B. Raimondo, a fog. 4-tìi.j ed affezionatosi 
alla sua dolce conversazione seguilla nel suo 
viaggio in Francia, in oflìzio di suo Segretario; 
indi tornato in Siena lervilla sempre , tanto nel- 
le spedizioni delle Lettere, che nello scrivere il 
Libro de' Dialoghi, come diciamo nel Prologo 
al IV. Tomo di quest' Opere fog. 2. ; e nlrima- 

(,) Ligjendi del 3. BtimoiuU Par. Ili Cip, i. iram. li. 
<i) prolu-o il IV. Tomo ili ^um'Oftta, 
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mente an<5o a trovarli a Roma, in quel tempo, 
eh' ella morì ,- e morendo disia lui , che si sareb- 
be fatto Certosino ; siccome accadde ; Essendo 
eletto poi a Generale del suo Ordine, per cui 
molte segnalate cose intraprese, e fra l'altre 
la fondazione delia Certosa di Pavia; monumen- 
to immortale delia pia magnificenza di Giovan- 
ni Galeazzo Visconti Duca di Milano. Menò il 
Macon i dopo la sua conversione una santissima 
■•ita; tanto nel secolo, che nella clausura, dietro 
alle tracce della Santa Maestra sua ; e menava 
per le glorie di lei così tenera passione, che dal 
parlar sempre di quella, e dall' imitarla , fu per 
soprannome detto il Caterinato Oesji è acclama- 
to tra' Beati, e ne scrisse la Vita D. Bartolomeo 
da Siena Certosino . Leggi ifl. Lettere, che la 
Santa in più volte indrizzogli , le quali comin- 
ciano al num. 1153. nel Tomo seguente a que- 
ito, e l'osservazioni sopra le medesime . Alcuna 
però ve ne manca; e particolarmente quella , 

„ che la Santa gli scrisse la prima volta, che di 
scrivere ebbe l'uso; il che di sopra si disse. 

11 terzo Scrittore dal B Raimondo nomina- 
to, fu Neri di Landoccio Pagliareai, che simif- 

1 mente era nobilissimo Uomo, e de' Grandi Sa- 

\ nesi, e grazioso Rimatore di que' tempi ; sicco- 
me può conoscersi da quella Canzone, ch'egli 
ferisse in lode della Santa, riportata dal Farri 

1 nell' impressione del Dialogo del i$Z9- in fina' 
del Libro, che così comincia.- 

E spento il lume, che per certo accese ite. 
Fu il Pagliaresi uno degli Scrittoti del Dialogo , 
e delle Lettere;e lasciatila consiglio oelia.sua 
Maestra, tutti iparenti, e ie facoltà, menòden- 
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rro al «ecolo ima vita del tutto religiosa , fino che 
vestendo negli anni ultimi del viver suo un sacco 
eremitico , chiuse santamente i suoi giorni. T mo- 
viamo nella seconda Parte di queste Lettere al 
num. ,che undici ne sono a lui indirizzate. 

Dopo questi tre Segretari della Santa, eh* 
più assiduamente la servirono ( per quello scriss* 
il Capuano) noi leggiamo, che degli altri an- 
cora iti si pregevole Ministero s'occuparono. 

Uno fu (cui daremo luogo di quarto) Ser 
Cristofano di Gano Guidinì , Cittadino di Reg- 
gimento nella Repubblica Sanese , e No taje del- 
lo Spedale di S. Maria della Scala; il quale ri- 
mastosi vedovo vesti l'abito de' Fiati Serventi 
di detto Spedale; come vedrai nell* osservazioni 
alla Lettera 240. Costui rendette certa testimo- 
nianza della Santa, e d'essere staro uno degli 
Scrittori del Dialogo insieme con Barduccio, con 
Neri, e col Maconi;come si vede nel Prologo, 
che al detto Libro abbiamo fatto. Una Lettera 3 
lui scrisse la Santa, che è la 240. ;e nell'osser- 
vazioni a quella avrai di lui più piena contezza. 

In mancanza de'mearovati Segretari servissi 
talora la Santa Vergine delle sue discepole Man- 
tellate. Tra queste una fu Suor Francesca vedo- 
va di Clemente di Gora-, che le fu compagna in 
molti viaggi; e a lei dettò la Lettera 116, la 176. 
la 183 Di questa parla con molta lode il B. Rai- 
mondo nella Leggenda par. 3. cap. 1., dove pure 
parla d'altra Compagna detta Alessia de' Sara ci- 
ni, che scrisse ancor'ella alcuna di queste Lette- 
re; come vedesi particolarmente dalla 117. La 
Giovanna Pazzi ne scrisse pur essa, come si ha 
dalli Lettera 287; e dilei favellasi alla lettera 34» 
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eccome dell'altre due Compagne nelle noce a 
più Lettere, che qui :oro si truovano indirizzate . 

Nè lontano è dal crederei, che s' intromet- 
tessero a otta a otta in quest'affare gli altri suoi 
discepoli, e compagni nelle ine spedizioni ; fra* 
quali il 15. Giovanni Tantucci Frate Lcccetano; 
che andò seco a Vignone; e che ascoltava le 
confessioni de'Popoli nelle Missioni della Santa; 
l'Abate di S. intimo, Monsig. Tomasso Petra, 
Frate Tomasso della Fonte suo primo Confessore, 
Frate Bartolomeo di Domenico ; che fu poi Vesco. 
vo di Corone , e di rado si distaccò dal suo lato ; 
Pietro Venture, Uomo nobile da Siena ; il qua- 
le per intercessione di lei racquieto il lume d'un, 
occhio perduto; Anastasio da .Montalcino amico 
ancor* esso delle Muse; come si vede nella stia 
Camere, che per la Santa compose, posta dal 
Farri allato a quella del Pagliaresi; ed infine 
(per lasciarne moltissimi più, che nel ruolo del 
iuo insigne discepolato altrove riferiremo) leg- 
giamo senz'altro, che Tomasso, Gherardo, e 
Francesco Buon con ri fratelli Nobili Pisani suoi 
discepoli, e molte volte compagni ne'suoi viag- 
gi , alcune Lettere scrissero ; cioè Gherardo la 33. 
e la 59., Tomasso la 49 , Francesco la 2;H. 

Ma quello, che serve a confondere osili 
emano intendimento, ri è ciò, che riferisce il 
mentovato Frate Bartolomeo di Domenico li), 
che potrai leggere nell'Annotazioni alla Lette- 

; ra 18;: (2) Afferma questo Religioso nella giura- 
ta testimonianza , che rendette avanti al Vescov» 

; *i Castello in Venezia , esser più volte stato cre- 
ili Tom 111. di qntst' Optra fig. 14, 

> (a) Proctiti pn li Calumi». * fc ( . tfm, 
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sente quando la Santa Vergine dettava in un tem- 
po stesso a tre Scrittori diverse Lettere, senza pun- 
to intrigarsi, o framettere di tempo; che è quel- 
lo-, che nella persona di S. Girolamo ci sembrò 
quasi difficile a credere .* Onde chiaro si conosce, 
che quel medesimo Spirito di Dio, che ammae- 
«rolla a trattar la penna , le assisteva del conti- 
nuo, quando ancora ella si serviva della penna 
altrui . Anzi non di rado accadeva , che in dettan- 
do sollevatasi sopra le penne dclDivino Spirito, 
rimanendo astratta da tutti i sensi ; eccetcochè dal 
parlare ; ed in quel modo divisando con Dio , e co- 
gli Uomini, alcune Lettere componeva , che ad una. 
per una in questiLibri vedrai distinte. Leggi in. 
line quanto del suo modo mirabile di scrivere la- 
sciò scrìtto il B. Raimondo nel primo Prologo al- 
la Leggenda , e tutti gli altri insigni Scrittoti che 
nel Prologo al IV. Tomo noi registrammo . 

Salita che fu al Cielo la Santa Vergine l'an- 
no 1380. alcuni de' sopraddetti Scrittori , e Di- 
scepoli suoi radunarono di qua, e di là delle 
sue Lettere, e delle sue Scritture. 

Il B. Stefano Maconi, avendo trascritto il 
Libro del Dialogo, ripose poi dietro a quello al- 
cune Epistole ancora (1); ed un'altra più piena 
raccolta stimiamo, che se facesse in certo Volu- 
me, che si truova nella Libreria della Certosa 
Pavese, del quale appresso parleremo. Il Buon- 
conti pure non poche ne mise insieme; come ai 
ha da un suo antico Esemplare a penna . rima- 
sto fra le più memorabili cose del Card. Va- 
lunaio Bandineili ; oggi appresso il Sig. Volun- 
nio 

(i) Ttilo » por™ in prrjorotna cella appelli imesck» 
ieì Sig. Silvio Goii Pinnilini in Sion. 
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■io suo Erede, e Nipote. Un'altra piena raccol- 
ti se ne ha in un antico Tl»w a penna nella 
Libreria di S. Pantaleo in Roma ; e questa è 
delle più fedeli nell'ortografia , e nella locuzio- 
ne fra quante ne abbiamo ve iure; e pei quel- 
lo dalla forma del carattere ai ravvisa, fu li» 
Scrittore contemporaneo della Santa . 

Ma il B. Raimondo Capuano suo Confessore 
ne lasciò a' Domenicani di Siena due ben grossi 
volumi i* ptigamena politamente esemplari, ne' 
quali quasi tutte le raccolte degli altri si conten- 
gono; e ciò fu pochi anni dopo morta la Santa 
Vergine, quando pel Ministero del suo Genera- 
lato visitando l'Ordine fermossi alcun tempo in 
Siena nello stesso Convento di Camporeggi, di 
cui era figliuolo . E questi sì pregevoli Monumen- 
ti sono avvalorati dal testitnonio( i) , che ne fa il 
B. Toniasso Canarini presso gli Atti di Venezia 
sopraccitati; aiTèrmando aver egli vedute le det- 
te raccolte , dal Capuano donate a t Frati di Sie- 
na, e riportando il numero delle Lettere; cioè, 
che in un Volume erano 155.; e queste erano le 
scritta ai Papi, Cardinali, ed altri Ecclesiasti- 
ci; e clie nell'altro Volume erano 139.; e quel- 
le erano a' Princìpi, e ad altre Persone secolari. 

Nelle Memorie del medesimo Convento 
truovasi, che i sopraddetti due Volumi , per esser 
troppo grandi, furono pattiti in tre; e che uno 
di eisi fu da' Frati mandato a Roma ad istanza 
d'Alessandro Vii. del quale per tutte le diligen- 
ze praticate, veruna contezza non potemmoave- 
re; sicché de' due che restarono, ci servimmo; * 

(1) Freccilo per li Camminar, foj. )». 

Gigli Opere Tom. ZI, 12 
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questi sono que' medesimi , che fra gli altri dodici 
Manoscritti; o alla Santa appartenenti, o alle 
Memorie ài quel Ven. Convento; uno de* primi 
Santuari della sua Religione, e della sua Città; 
ancora oggi si veggono nella Sagrestia della Chie- 
da riccamente legati pei alcune pie Gentildonne 
Sanesi ; le quali per opera nostra vollero in quel- 
la forma esporgli alla pubblica erudizione, e sal- 
varli dall' incuria deli' altrui dimenticanza, « 
dalle tapine dell'altrui devozione indiscreta. 

Fino all'anno 1500. cioè l«o. anni dopo la 
morte di S. Caterina, lii desiderata la pubblica- 
zione di dette sue Lettere; ed allora fu, che Al- 
do Manuzio le pose alla luce in Venezia , a 
conforto, e direzione di Fr. Baitolomeo da Ber- 
gamo Domenicano; e dopo lui il Farri in Ve- 
nexia pure nell'anno ij"9. , ed altri dappoi. 



Ma per quanta accettazione abbiano sem- 
pre trovata l'uno, e gli altri Testi; tanto press» 
gli Scrittori, che presso i D ; votÌ, ed i Profes- 
sori in fine della più polita Toscana Favella; 
non si può negare, che Aldo Manuzio, il Far- 
li, e tutti gli altri, che a i loro Esemplari si 
sono attenuti, non abbiano mancato notabilmen- 
te nell'ordine, e ne! 1* avvertimento; e quello 
che peggio fu, debbono l'uno, e l'altro ripren- 
dersi , come alteratoti del Testo della Santa; co- 
si nella sua pura locuzione, che nella sentenza. 

Ciò ben comprese Jacopo Corbinelli Fiorenti- 
no nell'annouerare, ch'egli fece i Libri di S Cate- 
rina f a moiri altri degli Scrittori Toscani , che per 
mal fatto degli stampatoti , furono prima negletti , 
che conosciuti. Vediti suo Testimonio citato nel 
Proemio al IV. Tomo di quest'edizione pag. só. 
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E prima (facendoci dall' ordine ) non fu al- 
lora certamente servata la serie de tempi, ne' 
quali la Santa scrisse ; ami bene «pesso fu po- 
eta a catafascio una Lettera dietro a molte, che 
dovevansi porre avanti a tutte quelle ; in che 
puoi soddisfarti nell' Annotazioni alla Epistola T. , 
alla a^r., e ad altre . 

Secondo, non fu avvertito di non replica- 
re le I tei se Lettere più d'una volta; tanto che 
fino a la. ne ne contavano due volte stampa- 
te ; come vedrai all'Osservazione della Lette- 
ra 53. 116. e 130 e S36. 

E quanto alla considerabile alterazione , 
prima della sentenza, basti l'attenderé al con- 
fronto posto nel fine tanto di questa Prima Par- 
te di Lettere, che della Seconda; dove potrai 
chiaramente riconoscere, che nella prima si so- 
no fatte, al paragone de' legittimi Esemplari 
Manoscritti, tino a 216 correzioni, e 65. nella 
seconda.- E queste correzioni non sono di qual- 
che solo carattere posto in cambio d'un altro, 
ma di parole, e sensi intieri cangiati; tanto 

no, per difendere la Santa dalla taccia di qual- 
che errore, scusavala, come astratta; quasi che, 
quando ella era fuora de' sensi, che era in Dio, 
fosse più sottoposta a parlar di Lui con minor 
chiarezza, e proprietà. Per quello poi, che alla 
purità del Sanese Idioma appartiene, e chi mai 
non s'accorgerà, essere stato nelle più singo- 
lari bellezze, e grazie sue con troppa igno- 
ranza (che malizia non vogliam credere) dis- 
formato ? 

12 ij 
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Dì questo non abbiamo pesto il confronto, 
come dulia Sentenza; imperocché ad ogni vena 
qualche alterazione si truova nei Testi Venezia- 
ni; o vogliasi di coniazioni, o d'articoli, o di 
voci Guarda minutamente a questa nuova im- 
pressione, e alle precedenti, e ti stupirai dell' 
nrdimentodi chi preiese riformare al suono dello 
sue mal accordate orecchie il buon concerto del- 
lo stile di S. Caterina, che così toscanamente 
scrisse, quanto tutti crii altri di quel suo Seco- 
lo; chiamato oggidì il buon Secolo della Lingua-' 
onde alcuna delle sue Lettere ; come nel Proioga 
al I. Tomo avvertimmo(i); fu dal Massonio posti 
a paragone con quelle del Petrarca; e tutte le 
Toscane Accademie ; dopo quella de* Signori 
della Crusca ; pre-ero a venerare i suoi Scritti 
più sinceri fra i più autorevoli Testi del baca 
parlare . Rammentati di quanto sopra ciò dicem- 
mo nell'accennato Proemio, che qui non abbi- 
sogna farne più replica. 

queste nostre hpùtole nell* impressioni riferite 
di Venezia : Ancora chi le tradusse nella Lin- 
gua Francese diede talora a ì sentimenti Tosca- 
ni ral cattivo lume (a), che molte cose fece 
restare allo scuro; ei altre ti contraffatte la- 
aciolle, che più tosto a rìsa ne muove. Di que- 
sta manieta sarebbe l'intender, che fece quel 
buon Francese Cocca per Cieca , Caso!e Terra del 
Sane^e, per Casale Città del Monferrato; lascaro. 
che toscanamente vuol intendersi dolor tenero, 
per cognome della Famiglia de' Lascarì ; e simi- 

(ìl Pr«ln(o al I. Tomo. 

(i| Edizione lo Piriji mi 10*;. 



Digitized by Google 



gliami abbagli , che l'Autore delle Mote fa av- 
vertire dietro alla Lettera 187. e ad altre. 

Prima de' Francesi ne trasportarono gli Sna- 
stnuoliun' edizione nell'Idioma loro nel 1512. in 
A.cala, ed un'altra ultimamente in Barcellona, 
nel 1652 ; e questa, e quella, siccome tratte dagli 
accennati scorretti Originali Italiani, saranno pas- 
sare in quella Lingua . almeno almeno coi mede- 

lcL r ì;^vjno. A noi non pervenne alle mani alcu- 
no di questi Libri, che per avventuri; non saran- 
no usciti dalla Spagna, se non pochissimo copie. 

Da tutte queste cose avrai potuto fin qui 
apprendere, o discreto e- savio Lettore, quanto 
abbisognasse fare una nuova impressione di que- 
lle cosi malconcie Epistole, ad oggetto di rendere 
loro la primiera chiarella, e di raddolcire il pa- 
•colo a' Letterati) e ai Divori; restituendole nsl 
primo fiore di quella naturale dicitura , come la 
faconda Verginella Sanese le produsse; e coma 
il B. Raimondo, e gli altri nominati Discepoli 
fresche, e sincere le colsero; e molli ancora di 
quella rugiada, ch'era sopra di loro cascata dal 
Cielo; cioè a dire di quella Grazia Divina spar- 
se, e ripiene , che alle grazie del Volgar Sanese 
di quei tempi volle acconciarsi . 

11 perchè, confortati noi a così lodevole impre- 
la, determinammo arrichire questa nuova Stam- 
pa colla aggiunta di quelle più Lettere , che aves- 
simo potuto ritrovare, fin qui non pubblicato ; 
ed illustrarle finalmente tutte coH'Osseruazioni , 
e Dichiarazioni intorno all' Istoria di quei tempi, 
ed a molte sentenze della Santa Maestra. 

Dalle Lettere, ch« mai tocca il torcolo noa 
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erano capitare, ne radducemmo fino a venritre.-e 
queste tutre nella Seconda Parte abbiamo riposte 
siccome a Persone secolari rirolate Imperciocché 
(servando io nesso paramento d' Aldo Manuzio) 
nella Prima Parte, ch'è questa, si contiene tutto 
il carteggiare della Santa colle Persone di Chie- 
sa , e nella Seconda , che a questa va unita, il 
negozio dell'eterna salute, ch'ella trattò colf 
Anime del secolo. 

Ci diamo però a giudicare , che qualche al- 
tra giunta avremmo dovuto tare a quest'Opera , 
se avessimo potuto ritrovare quel Codice, che 
dai Frati Domenicani di Siena fu donato al Pon- 
tefice Alessandro VII. j eie i Padri Certosini di 
Pavia ci avessero comunicato il riscontro di cer- 
to loro Manoscritto, in cui molte Lettere delta. 
Santa sappiamo rruovarsi; forse raccolre dal Bea- 
to Stefano , come dicemmo , che quivi gran tem- 
po si trattenne al governo di quel Mattinerò; 
e che quel Tempio arrichì del Mantello nero del- 
la medesima gloriosa Vergine. Se mai ci riuscis- 
se di por le mani in quel Codice , e trovarvi scrit- 
tura , che non avesse veduto lume, noi la por- 
remo in giorno nel libro del Supplimento al pri- 
mo Tomo, che ci resta da compilare. 

Pensando poi a rifinire quett' Opera d' erudi- 
te Annotazioni, e sentendoci deboli di forze per 
una così ardita impresa, credemmo d'assicurar- 
ne la riuscita , appoggiando' a alla cura dell' eru- 
ditissimo, ed infaticabile Padre Federigo Burla- 
macchi Lucchesedella Compagniadì Gesù, della 
cut vasta letteratura tanto nome da pemmo si 
è disteso ; ed in particolare per tanti nuovi lumi , 
ch'egli ha dati alla Geografia, di cui è Lettore 
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nell'Università Sanese, e nel Collegio dei No- 
bili; e all' Istoria delle Case <tl tutti i Principi 
nel mondo, non mai fin' adesso tanto al profon- 
da ritrovata, né esaminata, come ila lui i Opere, 
che quanto vogliono tenersi al coperto dalla sua 
moderazione religiosa, altrettanto vendono ac- 
clamate dall'altrui purgato giudizio universale, 
e dall' universale desiderio di saper le cose fin 
qui non sapute. Ond'è , che sendo divolgate fra 
tutte quelle Nazioni, che frequentano l'Accade- 
mia Sanese . non siamo fuora di speranza , che el 
spuntino ad un tratto alla Ilice della stampa di 
qualche Orizzonte straniero di quelli, che si fan- 
no pregio di far compatire al mondo certe nuo- 
ve stelle di prima grandezza . 

Egli pertanto questo letteratissimo, ed uma- 
nissimo Religioso; e per l'istinto antico, e gene- 
roso, che ha la sua Patria d' accomunate gì' in- 
teressi della propria sua gloria con quelli della, 
gloria Sanese, e per la professione, che fa la sua 
Compagnia di Gesù d' imprendere a l avvantag- 
giar quelle cause, che possono avvantaggiar la, 
causa della Cristiana Pietà, ed appoggiare qual- 
che diritto combattuto della Santa Sedè Aposto- 
lica ; avvisandosi quanto moltiplicar potessero le 
messi evangeliche dallo spargere nuovamente net 
la terra del buon Padre di Famiglia questa semen- 
aa fruttuosa , ripulita da quel giogliu.chè l'igno- 
ranza altrui v' aveva lasciato mescolare* ed in- 
tendendo qual rinforzo di buon consiglio avrebbe 
acquistato F Apostolica Nave dalla cognizione di 
quei venti procellosi, che per poco non l'affon- 
darono; e dalla scienza di quelle Stelle favore- 
voli,^ quali nel «ramino piò sicuro la tennero , 
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ed in salvo la ricondussero , appresto»! con tutto 
lo spìrito a questa così difficile impresa, per ogni 
altro più arrischiato intelletto ri ne reste vo le , e 
dubbiosa . Riandando «gli perciò le tracce più 
spente dell' Istoria di que' tempi , e disviluppan- 
doii d' avanti le conrradizioni degli Scrittori; i 
quali, o furono malcontenti del ritorno della San- 
ta Sede in Italia con Gregorio XI , o favoratori' 
del Competitore d'Urbano VI. ;ha illustrata di 
tal «otte quest'edizione, ponendo nel medesimo 
tempo in chiaro la Santità di tanti Religiosi Do- 
menicani, e di tant'altti Discepoli della Santu 
(non senza ritrovare la Cronologia di tante No- 
bili Casate Sanesi , Italiane, e di là dai mosti) 
che ci giova il credere, aver la Santa medesima 
provveduto (il che in tant'altre cose c'ha fatto) 
alla maggior chiatezr.a della sua Dottrina, e 
deile sue intraprese, con suggerircene l'elezione. 
E molto più è quello, che lasciamo di dire per 

10 rispetto, che serbiamo alla sua modestia, col- 
la quale c'è convenuto lungamente contendere 

11 consentimento di porre il suo nome nella 
fronte di questi due Tomi, secondo e terzo. 

Nè qui dobbiamo lasciare sotto silenzio qual- 
che benemerenza, che hanno con quest' Opere 
il P. Angelo Carapelli Domenicano, che ha ca- 
vati alla luce tanti originali Documenti , in qual- 
che riposto Archivio abbujati del trasandato 
Convento di Camporeggi di Siena, ed avendone 
atratte le |>iù curiose notizie per arricchrre tan- 
to l'Istoria della Santa, che le Osservazioni , ci 
ha fatto ajuto d'una sua lo.levole fatica titolata 
Corso Cronotassico dellaVita di S. Caterina da Sitna, 
di cui un Esemplare a penna lasciammo nella 
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i Casanattense : Secondariamente il P. Fr. Dome- 
\ nico di Gesù Maria, Carmelitano Scalzoi eh* 
| santamente liticando con Monsig. Bernardino 
ll'ccci suo fratello, Vescovo di Grosseto , volga- 
rizzatore della Leggenda latina del B. Raimondo, 
la maggioranza nella divozione della S. Vergine ; 
ha compilati i Sommari di queste Lettere.- 
E in fine Set Gioseppe Torrenti Norajo .Sanes.;, 
che nato nell'avventurosa contrada , dove la San- 
ta nacque, e perciò interessatosi per le glorie di 
Lei ; anzi come vicino, che come paesano; ha 
fatte a prò di quest' Opere tante studiose vigilie, 
e ci ha raccolta dalle più spente , ed astruse 
scritture la spiegazione d'ogni dubbio, o mariti- 
teso significato: Nel die similmente a Scr Giulio 
Donati non poco dobbiamo, per averci ^lltLrgic- 
riti di varie fatiche ; così nello spoglio del volu- 
minoso Processo di Venezia, nuovamente ritro- 
vato; prima che lo riponessimo allato alla Sacra 
Testa della Santa ,-come per averci cavato il Libro 
del Dialogo dell'antiche originali Pergamene. 

Ora, quanto che sì prolissamente t'abbiamo 
trattenuto, o Lettore, nell'avviso di tante cose, 
che all' Istoria di questi Libri s' attengono, al- 
cuna altra di più ne rimane da dirti intorno 
al Testo della Santa, ed allo scile di lei. Ella 
pertanto, che nel più sincero Secolo del Tosca- 
no parlare tante cose lasciò scritte, non troppo 
lontana dagli anni di Giovanni Villani, e nel!' 
età medesima del Uoccacciu, e del Petrarca, edi 
tant'altri de' più puliti Prosatori, e Poeti; e che 
diede con quegli alla Toscana bambina Eloquen- 
za il primo sostanzioso latte (1); nondimeno per 

1 ( 1) Vtdi ntl V«ctibo!»ric itili Gi*Kl [>«» I» *«l" fri S I1 

.Auiou fcl ben pirli™. 
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lo Sanese Idiotismo nostro particolare, in certe 
poche minute cose dal Fiorentino differente, e 
daali altri della Provincia ( siccome ffli altri tut- 
ti fra di loro in qualche modo, per piccole for- 

gli altri Scrittori di Siena suoi coetanei cerr'uso 
particolare di Voci, e concetti. Anzi di più l'ila 
fece da per se sola qualche legge più precisa al- 
la noni a Favella con alcuni pochi Vocaboli , che 
fuora de' suoi Testi, in verun'aìtro Scrittore non 
abbiamo potuto ritrovare: Ond'è, che ci con- 
fortammo di riportare qui appreso una dichia- 
razione di tute 1 insieme in un ristretto Vocabo- 
lario; tuttoché il P. Burlamacchi d'alcuni po- 
chi de' medesimi non abbia lasciato di farne in 
qua e in la qualche Osservazione di passaggio. 
Prima però, che questa Raccolta ti pariamo 
d'avanti, piacciati qualche cosa intendere del 
nostro Sanese Dialetto , Questo fa senza dubbio 
una piccola distinta provincia nel nostro parla- 
re; come si riconosce nel Vocabolario Nazionale, 
che ne compilò Adriano Politi, e nelle sue Let- 
tere Apologetiche in difesa del medesimo, e nel 
Discotsodel Cav. Scipione Bargajli nel suo Ta- 
rantino; e in tante giudiziose Osservazioni , che 
ne fecero dentro alle Prose loro Monsig Clau- 
dio lolomei, Cebo Cittadini , e altri Sa n e li va- 
lenti Accademici; dietro ai quali il P. Felice Fe- 
lici della Compagnia di Gesù, nel volgarizza- 
mento del suo Latino Dizloncrio giudicò distin- 
guere le voci Sanesi dalle Fiorentine. All'auto- 
rità di questi Scrittori s'aaiiioniie il credito, che 
«nova presso tutte le Nazioni oltramontane ; le 
quali in 5iena piùtofto, che in altra parte d'Ir*- 
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lia , e di Toscana «essa , ii posano , per fare orec - 
chioalla più dolce , e graziosa armonia del volgare 
Idioma; forse a consiglio di Giusto Ltpsio, che 
«rivendo a Filippi» Launojo (i) disse. -Sei si inhabi- 
tanda diutius ItaVa est; in Tiiscos mihi redi, & 
ilio-- incole , Unga*, aeris, morum caussa . Omnia, 
hdc ibi pura . Qubd si de oppido etiam quietisi tìo- 
rentia nuhi . aut Senj pLicc.it : & magij ist*. 

Nel qual sentimento di buona voglia s'uni- 
rono molti eruditi Oltramontani ,- come il De Fa , 
che nel suo Itinerario al Lib. 3 volle dire Sena 
McVopuUs multarum Urbium , Acadtmia, Crbselc- 
gans , ubi lingua Etnisca suavior: E , lasciandone 
molti più, Guglielmo Lauro nella Descrizione 
delle cento Città dell'Italia scrisse pnre: 
Illustrat Senas patria facundia lingué. 

Per ultimo il Signor Apostolo Zeno, fregio 
illustre di tutta l'Italiana moderna Letteratura , 
e onor singolare de fasti dell'Accademia Sana- 
le, nell'avviso, che porta ai Lettori in fronte al 
auo Compendiato Voi \ih>ic,rio F;t;:\:>i::;o , prima di 
licenziarsi protesta , chela Lingua Sanesehanelle 
me regioni delle distìnte ben ricche miniere per 
1' Italiana locuzione ; nelle quali , egli dice , non 
poter metter mano (come pare, che avrebbe vo- 
luto) per non isconlinare di là dal ristretto della 
Raccolta dell'Accademia di Fiorenza, 

Di quello, che qui si accenna, prendiamo 
di proposito a ragionare nella nostra Toscana 
Gramatica , che stiamo vii punto di pubblicare uni- 
ta ad un Trattato di Celso Cittadini , non più 
impresso , intorno agl'Idiomi delie Città Toscane; 
cui rapporteremo accompagnata qualche Os- 
lo Canin* 1, Munii». Eplic, »3. 



Digitized by Google 



seivaztone nostra soprai sei diversi Parlari delle 
tei (i) principali Nazioni, che la Toscana me- 
glio parlante compongono; colla knccolta de'Vo- 
caboli Sanesi, che dagli antichi Scrittori nostri 
furono usati, e dal gran Vocabolario Toscano 
restaron fuori; e con un Vocabolario universale , 
degli elementi per la Pronunzia Toscana com- 
posto. Qualche parola altresì ne abbiamo fatta 
nel Prologo ali' Istoria del Re Giannino di Fran- 
cia; Testo da noi frascelto nel numero di molti 
Autori, che tanto in prosa, che in verso, scris- 

ponemmo l'ampio Catalogo nella significazione 
da noi pubblicata nel 170;. per la stampa di 
trenrasette Volumi de' Sanesi Scrittori; la quale 
similmente vedesi indicata negli Atti di Lipsia 
dell'anno stesso; e più esattamente, e piena- 
mente raccolta nel nostro nuovo Giornale Sa- 
nese al giorno ultimo di Maggio. 

Questo Catalogo, da noi con lungo studio 
ordinato, a consiglio, e censura di quattro fra' 
più sublimi intelletti de' nostri tempi; cioè .Mon- 
signor Marcello Severoli , Monsig. Lodovico Ser- 
gardi, Monsig. Giusto Fontanini, e il Sig. Uber- 
to Benvoglienti ; al discernimento de'quali con- 
fidò per nostro mezzo l'Accademia Intronata la, 
stima dei suoi capitali eruditi ; ci cad; in accon- 
cio qui riferire, ad oggetto di rammentarti quan- 
ta benemerenza abbia la Patria di S Caterinn 
colla Repubblica ancora della volgare Letteratu- 
ra.-Onde se per avventura s'incontrasse nella 
lettuta di questi Volumi qualche voce oggi mai 
dismessa dall'uso, e non raccolta dai Compila- 
ci) Sci Nuioai Toicinc tomi il Cicuiini , e Die» ÓOV" • 




tori del Vocabolario Fiorentino, e dal medesimo 
nostro Politi; che pure di negligente in questa 
parte possiamo accusare; non vorremmo, che 
qualche Toscano dì troppo gentili e scrupolo.-e 
orecchie si facesse in piedi a pretendere , che la. 
Santa nostra portasse nell'Assemblea dei Lette- 
fati moderni quelle scuse medesime, che Tibe- 
rio faceva nel Secato Latino, allorché gli era, 

ne . Imperocché convien credere , che tutte lo 
■voci , dalla Santa adoperare , fossero di quel tem- 
po ricevute; se non altro nella Città sua; e 
non mica di suo capriccioso ritrovamento, 

h siccorr.s della maggior parte di quelle 
porremo qui l'uso d'altri Scrittori suoi Paesani, 
e contemporanei; così per quell'altra parte, dì 
che ci restano da desiderare gli esempi , bisogna 
concedere a corali voci il diritto di proprie, e 
significanti , e non ignobili; particolarmente se 
si riguardi alla consuetudine di tanti Letterati 
Discepoli , che la sua santa ecuoia frequentavano. 

NÉ queste tali somiglianti forme del dir Sa- 
nese hanno per verità ragione minore d'entrare 
fra le ricchezze della Lingua ; siccome prodotte 
nella miniera preziosa del buon Secolo, di quel- 
lo s' abbia qualche terroso ruvido Vocabolo , che 
di tanto in ranto nel gran Vocabolario Toscano 
vedesi riposto a conservarsi; senz'altro pregio, 
che di venerata antichità , e senz' altra marca 
<ì' autorevole, se non di quella, che mostra nel- 
la patina polverosa o delle Novelle del Pecoro- 
ne, o del Pungilingua di Fr. Cavalca, o dell' na- 
to quaderno della Mascalcìa de' Cavalli. 

.Ascrivasi questa piccola diversione ad un 
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ragionevole onorar') sentimento, a che mi mosse 
il consiglio di taluno , il quale pretendeva irv 
questo punto obbligarmi a mutare certe meno 
intese antiche formile di queste Prose, in vo- 
ci equivalenti più usate ; temendo egli , che a. 
quel modo portassero dell'asprezza , e diisipite 
riuscissero al delicato gusto moderno ; «icche il 
palato letterario non potesse ritrovarci quel gra- 
aioso pellegrino sapore, che parevagli avere in. 
«e gli stessi più salvatici termini del Vocabola- 
rio, quali sono Aiafisso, che vale in chiocca; 
Vocolezzn, che s'intende per cecità, Gecchimmto 
per Umiltà; e simili stravaganti espressioni, ri- 
trovate fra i calcinacci della Torre di Babele .co- 
me reliquie della prima confusione delle Lingue. 

Eccoci dunque alfabeticamente disposte (ac- 
ciocché in un'occhiata tu possa ritrovarle tutte } 
le forme particolari del dire di S Caterina, la 
sua conjugazione, e qualche frase sua, secondo 
che nelle sue Epistole, o nel suo Dialogo ,o nel- 
le sue Orazioni sparsamente notammo; giacché 
di certe suo Trattato sopra i Vangelj , dal B. Tom- 
maso Caffarini indicatoci (1) , non potemmo aver 
contezza veruna. Alcune di dette Forinole, che 
dalla Santa in fuori, non furono praticate, ab- 
biati! voluto esaminare nella loro origine.' Altre* 
che furono comuni ai Saneli Scrittori del suo 
tempo, autorizzammo coi passi dei medesimi, 
ed alcune altre poche; tuttoché nel Vocabola- 
rio Fiorentino s'apportino; abbiamo voluto qui 
notare, ad effetto d' aggiugnere qualche copia 
d' esempi , che scarsamente nel Vocabolario so- 
no allegati; o pure nel medesimo significato non. 

(0 ProctJio di Vesttil fog. 11+ 
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sì spiegano, nel quale alla Santa piacque servir- 
sene . Per Lo più rimetteremo il Lettore a truovar 
l'esempio dellaVoce per entro l'Epistole , citando 
l'Epistole, e il numero; o pure il Capitolo del 
Libro del Dialogo, o alcuna dell' Orazioni , che 
dietro al Lihro del Dialogo in questa ultima im- 
pressane disponemmo, h perchè molte dell'Ora- 
zioni sono lunghe, e non marginate con nume- 
ri, oleifere , citeremo per lo più spedito trovare, 
il Foglio, e la Colonna. Ma tal volta di certi 
termini, che possono mettere l'altrui curiosità 
in ira!iL";itr sollecitudine , abbiam voluto porre il 
pasto del Testo nel \ ocabolario nostro medesimo. 

Gli .Scrittoti Sanici del buon Eccolo, che 
qui sì citano, sono appresso decritti; e potè 
vamo in tale confronto servirci di quei molti 
più, che già riferimmo nell' accennato Manife- 
sto dei trentasette Volumi ; ma, e perchè credem- 
mo questi poter bastare , e perchè degli altri 
Manoscritti non avevamo l'agio appresso di noi, 
ci siamo ristretti a questo piccolo numero. 

_A GNOto di Tura del Grasso, contemporaneo di 
Giovanni Villani, nelle sue Cronache di Siena; 
Testo • penna nella Libreria Chigi ; apptesso i 
Stgg. Francesco Pìccolomini, Uberto Benvoglieini, 
Cav. Curzio Sergatdi, ed aliti. Citeremo quello 
del Sig. Pìccolomini, la Scrittura del quale poco 
può variare dall'altre ■ 

Anastagio Montalcinese, Discepolo di S.Caterini, 
nella Canzone , che compose in sua lode, che va 
unita al Libro del Dialogo, stampalo dal Farri in 
Venezia nell'anno 1579. Ma s'attenda il Testo a 
penna della Libreria Chigi ai num.1030. Miscel- 
lanea . 
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BiNdo Corichi, Poeti Sanese , contemporaneo di 
Dante; le cui rime si leggono nella Vaticana, 
nella Barberini, nella Chigiana , e nella Libreria 
del Collegio Romano, in Testi a penna contenenti 
le Poesie de'Sanesi del Sicol buono. Noi cite- 
remo il Testo del Collegio Romano, come pili 
comodo, e meglio scritto. 
Cecco Angelieri, altro Poeta, contemporaneo del 
sopraddetto., riportato nelle raccolte di sopra, e 
citato nel Testo medesimo. 
L'Epistole del B. Giovanni Colombini, scrìtte daini 
intorno all'anno 1367.; dellequalitruovasi un Testo 
a penna , colle note di Giulio Colombi ni, presso il Sig. 
Ippolito di questa Famiglia. E questo Testo debbe 
attendersi; non già lo stampato, molto scorretto. 
Frammento di Cronaca, in cui si descrive li 
Giornata di Monta per to dell'anno ia6o-;Testoa 
penna dì un contemporaneo , ristorato da Barto- 
lomeo di Mariano Sanese, indi da Attilio Berlin- 
ghieri.e postillato da Alessandro VII.; nella Li- 
Ereiia Chigi, al num. 1150. 



Insegna mknt 


morali in Li 


ifi'-iaSi 


1 Libreria Chigi. 




di 31. Vite 


ano nel 


Leggendario 


di Sani 




nella Librer 






un Anonimo Sa- 


nese nell'in 






_ Postilla d'Ales- 


Sandro VII. 


e dì Celi» 


Cirtadi 




Leggenda di 


5. Caterina 


da Si 


na, scrìtti dal 



B. Stefano Maconi suo Segretario ; Testo spen- 
na presso i Padri Domenicani di Siena. 

Muccio Piacenti , Rimatore antico Sanese , Avo ma- 
terno della Santa; riportato nella raccolta de'Poetl 
di sopra, • citato nel Testo della Libreria Chigi al 
iium. ìuSjde'Manoscritii in altra Raccolta a parte. 

Neri di Landoccio Pagliarssi , Discepolo , e Segre- 
tatio della Santa; nella Canzone , che compose 
in lo- 
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in lode di lei, pesta al fine del Dialogo nell'im- 
pressione del Farri in Veneiia nell'anno 1579. 
Ma si vegga il Testo a penna nella Libreria 
Chiei al turni, ifljo. Miscellanea.. 

Quaderno di Ser Cristofaro di Cani Guidini , 

- uno de' Segretari della Santa, ndl' Archivio del- 
lo Spedale di Siena . 

Simone di Ser Dino Forestani, Rimatore antico , 

■ nella Raccolta, che sopra citammo . 

Statuti della Mercanzia di Siena, compilati in 
diverse volte, dall'anno iiS^.finoal 13Ó1. L'Ori- 
ginale dì questi sta nella Curia degli Ulhiìali dì 
Siena, ed una Copia fedele nella Libreria del 
Collegio Romano ,■ la quale citeremo, come pià 
manuale, e come mata da noi} talora a rubri- 
che , t. [ora a fogl . 

Statuti Sanesi, volRarii»atÌ*di Ser Mino di Feo 
nell' anno ijj6 ; Testo a penna nella Libreria 
Chigi, ed appresso il Sig. Uberto Benvoglienti. 

Vita del Re Giannino in Francia, scritta da lui 
stesso in volgar Sanese intorno agli anni 1358- 
di cui truovasi un Testo a penna nella Libreria 
Chigi aln. 1115. ; nella Barberina al num. i66a., 
colle PoslÌIIo del Cittadini, ed uno in quella del 
Collegio Romano, con alcune nostre Osservazio- 
ni ; il quale, citetemo .come Esemplare di quello, 
che stiamo per divulgare. 

Si citano aucora gli Scrittori citati nel Voea- 
bolario Fiorentino; e di altri Fiorentini riporte- 
remo quaLhe passo, come di , 1 

Pietro Canigiani, Discepolo, e Segretario del- 
la Santa, nella sua Rd .7i.me del transito di lei, 
riportata, nel fine d^l n: 'ego. 

Ed un Quaderno d 'Ila Vita della stessa Santa ^ 
scritta da un coetaneo Anonimo Fiorentino; 
Testo a penna nella Libreria Stroni, 
Gigli Oftrt Tom. U. ij 
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CU Scrittori Sanisi pià moderni , 'che quì li citar.* 
per qualche Osservazione , ira' molti altri, 
the ti tralasciano , già nel nostro 

.Adriano Politi nel suo Dizionario Toscano , 

che pure Vocabolario chiamammo . 
Bellisario Bagarini sopra la Commedia di Dante. 
Celso Cittadini ne'suoi Trattati sopra la Lingua 

volgare; e nelle sii* tre Orazioni in lode della 

medesima . 

Claudio Tolomei nelle sue Lettere, e nel suo 
Dialogo sopra la Lingua . 

COMMEDIE degl' Intronati stampate in Siena Rell' 
anno 1611. , coll'Orazioneurtitavi dello Schietto. 

Diomede Borghesi nelle sue Lettere discorsive sopri 
il regolato scrìvere Toscano. Citasi l'impressione 
ultima in Roma dell'anno i?oi.;benchè scorret- 
ta, non trovandosi se non assai raro, le altre im- 
pressioni; e si cita il foglio, non essendo le Let- 
tere numerate . 

Francesco Patrizio ne' suoi Argomenti sopra i 
Sonetti del Contile, Venezia i 560. 

GiUGUrta Tontmasi nella sua Istoria di Siena. 

Giulio Piccolomini, de' Signori di Modanella, 
nelle sue Osservajioni intorno al nostro parlare; 
Testo a penna presso al Conte Niccolò suo Ni- 
pote , che pensa pubblicarlo . 

Iacinto Nini nella sua Istoria, che segue quella 
del Guicciardini; Testo a penna assai divolgato: 
Ma i più corretti esemplari sono nella Libreria 
Chigi , e presto Moniig. Lodovico Sergardi . 

Luca Contile nelle sue Rime, Venezia 1560. 

Marcantonio Borghesi Padre di Paolo V. ne' suoi 
Argomenti a/Sonetti di Luca Contile, in Vene- 
zia 1560. 
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Marcantonio Cìnuzaì nel suo Volgarizzamento 
della Praserpina Rapita; ultima pubblicazione in 
Siena 1714- 

Orazione per l'Esequie del Principe Francesco 
Maria di Toscana di Gio: Battista Alberti, iti 
Siena , 7 ia. 
Orazioni di Lodovico Sergardi , Roma 1703. 
Calando Malavolti nella sua Istoria di Siena. 
Osservazioni di Felice Figliucci sopra V Idiotismo 
d'Omero; Testo a penna presso Monsig. Lodovi- 
co Sergardi,* nella Libreria Chigi al num. 1809. 
PANDOLFO Spannocchi nella sua Poema d'Orazio 
volgarizzata, impressa la prima volta in Siena 
nell'anno 1714. 
Poesie delle Gentildonne Sanesì , raccolte per 
Messer Lodovico Domenichi , stampate in Lucca 
nell'anno 1559- per Vincenzo Busdrago,le quali 
stiamo ora per nuovamente divolgare ; colla 
giunta d'alcune Rime d* altre Gentildonne, che 
dapoi poetarono ; e particolarmente d' alcune 
delle viventi Accademiche Assicurate . 
Predizioni del Ven. Bartolomeo Carosi , detto 
Braodano.le quali debbono attendersi secondo i 
Testi fedeli della Libreria Chigi , e di quella dì 
S. Martino di Siena; non già secondo la capric. 
ciosa divulgazione , useita ultimamente senza ti- 
tolo , e senza permissione . 
Scipione Cav. Bargagli nel Turamino , in Sien» 

l'anno 1601. 
Strambotti della Congrega de' Rozzi di Siena, 
recititi a Leone X. ; leno a penna nella Libre- 
ria Chigi, al num. 1118. 
Ubaldino Malavolti n>-lla sua Mostra de' Verbi — 
usati d il Boccaccio: Testo a mano. presso Mon- 
signor Lodovico Sergardi . 
VekgiNio Tarantini nc'suoi Sonetti. 
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Vjta del B. Bernardo Tolomei , scritta dal Ven. 
P- MarUno Sonini Filippino ; Testo a penna nella 
Valtjcdlana, e presso l' Ab. Mariano suo nipote, 
ordinato da lui per la stampa . 

Vita di S. Caterina di Siena , tradotta dalla Leg- 
genda latina del B. Raimondo da Capua, per 
Monsig. Bernardino Pecei Vescovo di Glossato, 
in Siena in quest'ultima impressione. 

VìTa del Dott. Pirro Maria Gabrielli, scritta dal 
Dott. Crescenzio Vaselli, fri le Vile degli Al- 
cadi Illustri, Tom. U Koma 1710. 

Volgarizzamento deli' Om.ìoire Latina, che fe- 
ce in Siena a Federigo 111. Imperadore , ed all' 
lrnperadrice , quivi da luì sposata. Madonna Bat- 
tista B^rti Peuucci.per Gregorio Loli Segretario 
di Pio il ; Testo a penna nella Libreria Chigi in 
ur.a Miscellanea al nutn. 784. colle Postille di 
Alessandro VÌI. 

Altri Scrittori Moderni, citati in conformazione itlt 
uso dilla S^::ta , 0 J.li'ttso Senese, o pure 
■ per dkkiara^ione di alcuna cosa . 

Alessandro Tassoni nelle sue Annotazioni sopra 

il Vocabolario della Crusca . 
Antonfrancesco Dott. Berlini nelle me Scritture 

Apologetiche . 
BirNaRDo Ald.-cte dd Origen , y princìpio de It 

Lingua Casnlljna, in Madrid 1674. 
Carlo Maria Miggi nelle sue Lettere. 
CiNQNiO Accademico Filergita (croi il P. Mara- 

beili della Compagnia di Gesù.) nelle sue Osicr- 

ya^ioni sopra Ij Lingua Italiana. 
DANIELLO Bartoli della Compagnia di Gesù neil' 

Opeieita litolata il Torto, e UDiritto del Non si 

fub, ite. SDtto nome di Ferrante Longobatdi. 



Digitized by Google 



CXCVII 

Diodato Franzoni, Oracolo della Lìngua Italiana . 

Egidio Memgio nelle sue Osservazioni della Lin- 
gua Ftancwc . . - : ■ 

Federico Ubaldininel suo Vocahcltrh alte Rime dì 
Francesco Barberini , dove si rapportano molli 
antichi Kimatori , cosi Toscani . ci meProveniali. 

Felice Felici della Compagnia di Gesù , nel suo 
Onomastico, in cui distingue le voti Fiorentino 
dalle Sanesi . 

Francesco Alunno ne' suoi Libri sopra la Lingua 

Francesco Maria Card. Casini nelle sue Predi- 
che del Palano Apostolico . 

Francesco Pome) Gesuita nel suo Dizionario Rea- 
li Fraiuese, in Lione i' anno 1680. 

Giacomo PergJmino nel suo Memoriali. 

Giacomo Gretzero della Compagnia di Gesù, In- 

Giacomo Sirmondo sopra i Capitoli di Carlo Magno 
Giovanni de!la Caia nelle sue Opere. 
G10: MARioCin. Crescimbeni Custode d'Arcadia, 
nel secondo Volume de' Commentar) della Voltar 
Poesia,?!.'. 1. iti cui porta le Vite, e Poesie 
de' Poeti Provenni; e nella sua Istoria iella Ba- 
attica di S. Giovanni avanti Porta Latina; ed altre 
sue Oper. . 

GIROLAMO Ruscelli nella sua Granatila Italiana. 
Giusto Fontanili! nel suo Trattato dell' Eloquen^ 
Italiana . 

Giusto Lipsio De pronuncia tione Latina Lingum . 
Glossario Du-Quesnè. 

Lionardo Salvia» ne' suoi Avvertimenti Grama- 

Lodovico Ariosto nel suo Poemi. 
Malmantile racquisiato , Poema di Fellone Zig 
poli , colle noce di Puccio Limone". 
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Niccolò Fouiguerta nella ma Traduzione delle 
TragtdU Gnrfit in Terso Toscano . 

Paolo Segncri della Compagnia di Gesti, ia diver- 
se . Opere. 

Piero Baoninsegni nella sua Istoria Fiorentina , che 
toccò il secolo xv., ma ferisse ancora nel Xiv. 

Piuttica , e Compendiosa Istruzione a' Principianti 
circa l'uso emendato, ed elegante della Lingua, 
Italiana, composta da un Religioso della Com- 
pagnia di Gesù ; Opera del P. Rogacci. 

Rime degli Arcadi , raccolte quest' anno 1716. 
per Gìovan-Mario Crescimbeni Custode, Tom. 1, 
e a. ; dove, fra gli altri , sì riportano Eustachio 
Manfreli, Ciò Battista Zappi, Pìerjacopo Mar- 
telli, Vincenzo Leonia , ed altri , che ti servono 
de' termini della Santa. 

Scipione Ammirato nella sua Istoria Fiorentina. 

Sforza Pallavicino Gesuita, poi Cardinale; nel 
suo Trattato dello Stile , e del Dialogo . 

Torquato Tasto nel suo Poema . 

Vossio n«' Viij dilla Favella; ed altri Illustri 
Scrittori . 
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VOCABOLARIO CAT E RI N I ANO 
Paste Prima. 



a 

y\ USARONO sempre i Sanesi questa vocale in 
molte voci, piuttosto che la E; come nelle pe- 
nultime sillabe de' verbi della seconda maniera 
terminanti in ere, quali sono essere , conoscere , 
rompere, conducere, &c. e dissero issare, creia- 
te , conosciate , rampare , cottiuciare , S-c. ; cosi pu- 
re ne' futuri, ed altri tempi de' medesimi verbi, 
od ancora dì altra, coniazione, dissero, ama- 
ri, tcìvarh , parlarono , ch'amaranno , 1/ggìare! , 
scrivani, &c. La stessa variazione praticarono 
in alcuni nomi., dicendo opara per opera, pova- 
ro per povero, bastemmia, Icitara, venardì, Sa- 
nar ; benché Senese ancora dicessero ; afferro per 
effetto , Anca per Enea, Margarita, Catarina ; ed 
in questo modo scrisse ia Santa nostra, e tutti 
gli altri Scrittori di quel Secolo di sopra riferi- 
ti., e de* secoli dipoi ; e quest'ufo truovasi oggi 
pure nel volgo. Il Cavalier Bargagli unto sor- 
tile speculatore per la pronunzia Sanate, quanto 
fu il Salviati per la Fiorentina, prende a soste- 
nere questa pratica nel suo Turamino ; e vengo- 
no dalla sua Celso Cittadini ne' suoi Trattati 
damaticeli , il Bulgarini nelle sue Controversia 
sopra Dante, il Politi, Giulio Piccolomini nei 
■uo Trattato Granaticale, ed altri; ed in que- 
sto nodo scrissero Claudio Tolornei, Luca Con- 
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tilt. Marcantonio Cmuzti nei suo Ratto di Pro- 
lerpina volgarizzato. Marcantonio Borghesi ne- 
gli Argomenti a' Sonetti di Luca Contile, ino- 
stri Comici Intronati . Pandolfo Spannocchi nel- 
la tua Poetica d' Orazio volgarizzata ( benché 
questi forse più parcamente, che tutti gli altri) 
e tutti quei più, che tra gli Scrittori Sanesi ri- 
ponemmo ; ì quali però questa pratica conserva- 
rono ne' fu tuii de'vsibi, e desiderativi., non 
già negl' infiniti , come abbiam detto di sopra , 
che usatono i Sanesi del buon secolo. Il Padre 
Bartoli nel suo Non ti può suol ber grosso in 
molte cose; ma vuole sputar su in qu:sto cam- 
biamento dì vocali: E tuttoché, per dir vero, 
molti esempi 4e ne truovino in diversi buoni 
Scrittori, ancora non Sanesi, non ne riporta 
egli , che pochissimi . E questo non è vezzo uni- 
camente nostro; perchè non solo presso a'Lad- 
ni, al referire di Giusto Lipsio, truovasi frequen- 

primi Padri dell'Eloquenza questo medesimo ac- 
cadde fra le Nazioni loro meglio parlanti; im- 
perocché, come riflette il nostro F. lice Figlioc- 
ci, sopra le Osservazioni d-ll* Idiotismo £ Ome- 
ro, ciascuna delle quattro Provincie Greche avea 
nel proprio Dialetto l'uso particolare di qualche 
Elemento differente dall'altre. 

Cosi i Djrìci profferivano 1' alfa piti volentie- 
ri , che 1' ita, dicendo (humera , matir) dies ma- 
ter, in luogi di filmerà , mtrrr) . Gli Ionici all' 
opposto più volentieri l'ita, che l'alfa, dicendo 
(phìlii, ihci) amicitia ,dea, in luogo di phìlìa, 
tkca. Cosi ancora gli Eolici si dilettavano singo- 
larmente dell'omega, dicendo (cori, homios ) 
{fucila, similii) in luogo di (cori,- homios'). 



Catimniano Pax. I. 3 
Finalmente g'i Adici mutavano il sigma, ora in 

timeron , parrhn) utile, ho.lie , procul, in luogo 
di sympkerort , stmeron, parso ). Il che co* carat- 
teri greci meglio s'esprime. Chi se in questo 
altri più lurgamerìte vorrà sodisfarai, vegga il 
Crederò nt'l'e sue Istituzioni delia Lingua Gre- 

Ne cotale variamento fu proprio solo de'Gre- 
eì, e Latini; perchè ancora gli Ebrei, ed altri 
Orientati popoli, ciò (bbero in uso. Gli Ebrei, 

la superbia.- iertlà, \ \erusY, l'eredità. Quei 
de fa Siiia mariti, e miriti , il Signore; tàllio, 
e ihatitit; la fanciulla. Gli Arabi cotti, e ctit, 
il libro: ,ct\iràh, e tcerlb, Lsvve . 

Sicché ragionevolmente il Cavalier Salviati am-- 
meue fra' Toscani la Parentela delle Lettere, per 
tenere in pace le Nazioni Toscane , che diversa- 
mente per via de' loro ottimi Scrittori hanno 
parlato ; e censente poter dirsi Astrologo , e Astro- 
logo , auro, e oro , iztiarì, e dinari , peggiore, 8 
F'gRiore, fosse , e fune, virare, e vigore, nascoso, 

quegli, che pretendendo, che in Casa loro si 
tenga ragione de! vero modo di pronuntiare, 
vogliono non potersi ricevere un Toscano vici- 
no, nè pure al commercio de' buoni parlatori , 
se prima non abbia tenuta per qualche tempo I* 
morsa alla lingua , in pena d' aver pronuniiato 
a' suoi giorni , amaro., per amerò, famiglia, per 
famiglia, drc. Questo disteso avviso abbiam vo- 
luto porre alla prima Lettera ; principessa dell' 
alf'beto; perchè a otta a otta ad ogni vocal» 
ci converrà brigare per lo scambio di qualche 
elemento, che o abbia fatto una volta, 0 fascia 
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adesso la nostra Nazione ci il' al tre Nazioni della 
Toscana, che compongono U comune nostra fa- 
vella C ne Ha maniera , che le qitatuo Greche Na- 
zioni il Greco miglior parlare componevo ) con 
qualche varietà nel Dialetto . Ma qualche cosa 
ci resta da soggiungere in tal proposito nella 
nostra Granitica, in favore di alcune Provincie 
nostre , the alla pena della sopraddetta morsa non 
vorrebbero esser soggette per ogni così poco . 

A in vece di per disse ia Santa , Leti, li 3. n. j. 
gli vale a vita eterna , e spesso altrove. Leggen- 
da de'Santi a* 10. tn. Crocifissi fog. 158. e così 
vivant*, e fuggirete l'ira nostra, e non morrai 
a mala morte. E nella Vita di Santa Colomba 
log. 149 aspetta alquanto, ed odi alcuna parola 

Accanare per investire , o afferrare, come con ta- 
ne lasciato. Dia], cap. 77. in questo significato 
non si nuova nel Vocabolario . Potrebbe forse 
dover dire accanare , nel qual modo nel Voca- 
bolario si legge. 

Acciò tal'ora la Santa usò , senza il chi . Veggasi 
il Dialogo cap. 61. il chi oggidì da' più esatti 
Gramaiici non sì vuole. Ma se ella avesse er- 
rato , sarebbe iteli' istessa colpa Giovanni Villa- 
ni, che disse Lib. 8. cap. 26. £ di quei loro Ca- 
solari fecero piaria , acrib non ti rifacessero mai. 
Altri esenipj ne porta il P. Banoli nel suo gra- 
zioso Libretto titolato il Torto, t il Diritto del 
non si può , al num 1- Ed il nostro Diomede 
Borghesi nelle sue Lettere discorsive Parte 2. 
fog. 168. ne riferisce de'passi del Casa, e del 
Bembo. Egli è però vero, che di rado lo prati- 
cò la Santa, siccome tutti I buoni Prosatori, se- 
condo, che ne scrisse ancora il Tassoni nelle 
me Annotazioni alla Crusca . 



CàTIeriniano Par. L 5 
Accorrere, per Occorrere , Lett. 142. num. 4.; « 

ciò per la nuuaiione accennata, solita farsi da' 
S.ntsi , d'alcune voci nell'^. Così pure i' O , 
itt\i'j cambiava Francesco da Barberino: scriven- 
do am.gio per rrologio ; ne' Doctim. £ Am fog. 358. 

L' A' logia non tassare 

E ancora oggidì il nostio volgo dice accasiont 
per occasione . 
Ac «RE. che vale spirar fiato, ed alitare, leggia- 
mo nel Dial. cap. 140 Vedendo Eliseo, eh' egli non 
era resuscitato , andò egli colla propria persona , 
e conformassi tutto col Garrone con tutte le ment- 
irà sue , actand sette volte nella bocca sua, ed il 
Garrone respirò sette volte, insegno ch'era stato 
resuscitato E poco appi esso : Doppo questa unio- 
ne fece l'altra il dolce , ed amoroso Verbo, correndo 
tome innamorato alt' obbrobriosa morte della Croce , 
e ine si distese , e doppo questa unione donò lì sette 
Doni dello Sp rito Santo a questo figliuolo morto , 
aciando nella bocca del desiderio dell'anima, e (0- 
gticndole la morte nel Santo Battesimo . Chi assi- 
stette u'timamente all'impressione del Dialogo, 
vi sostituì per maggiore facilità di qualche idio- 
ta la voce sostando, e nella postilla pose il ter- 
mine della Santa atiando ; come sta nel suoOri- 
ginale, scritto dal B Stefano Matoni; della cui 
autorità parlammo nel Prologo del detto Libro. 

Scrittore ni Fiorentino , nè Sanese ; e solamente 
ognidì nel nostro Contado se ne sente l'uso, 
dicendosi di tal* uno sienuato, o che tenga, co- 
me si suol dire, I' anima co* denti, egli non ha, 
ado in bocca . E gli Aretini , che delle Nazioni 
Toscane una cosi degnamente ne compongono, 
hanno U voce andare , cha vale rifiatarti come 
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per esempio d'uno, che fosse ucciso, lenti po- 
ter dire Gesù, dicono essi, non ebbe tempo da 
anelare. Cercando noi l'origine di questa voce 
acìare, crediamo averla dallo Spagnuoto , o dal- 
la voce Bahar, che nella pronunzia esprime»! 
col c, come hacker; o pure dal Vociar. La 
prima significa appunto alitare, o dar fiato ; sic- 
come anche svaporare, e baho vale, per esem- 
pio , quel vapore caldo, che esce da alcuna cosa 
bollente ; onde il bahar potrebbe esprimere pro- 
priamente quell'alitate, che fa il Sacerdote bai- 
tenando i bambini nella bocca loro; nel qusl 
senso disse la Santa sciando nella bocca de! de- 
rìderlo dell'anima. 

Bernardo Ad:ete nsl suo Libro dell' Origta , 
y principio dilla /.. mina Castellana , a questo Vo- 
cabolo fa dell'erudite Osservazioni, e dice, che 
viene dal vetb" Arabico h 'aliai , che vale e\apo- 
fare: e che nella voce Baho, sì pnfTcrhce due 
sillabe, nelle quali si hanno due differenti ma- 
niere di fiati; cioè nei ha, s'apre un poco le 
labra soffiando, e nell'altro s'apre la bocca re- 
spirando: dalia qua! differenza di spirito, prof- 
ferito per la medesima sttada , nacque la mara- 
viglia nel Satiro (secondo, che finge la favola) 
il quale riguardando il Contadino riscaldarsi le 
mani fredde col fiato, e colio ste=sn fiato raffred- 
dare la vivanda bollente, ne trasse poi la sua 
nota moralità . L'altra voce Spagnuola vacìar , dal 
»erbo latino vacuare, vale propriamente -votare 
il liquore d'un vaso in un altro r Onde se ti pa- 
resse , che il traspirare il fiato da una bocca vi- 
' Ta , in una bocca morta, potesse aver tolta la 
sua espressione da questo verbo, intendila come 
ti piace. Ese vuoi minutamente indagare quale 
attenenza possano avete fra di laro atiare , e ba- 
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tiart 'i che è un'uilìzio delle labbra d' uno con- 
giunte con quelle dell'altro, te ne liscio la cu- 
ra /siccome d'esaminare, se la voce agio, o l'an- 
tico asio Toscano abbia coli' scio dell'accostamen- 
to, o intrinsicheiia; perchi étto vale quiete, e 
riposo, che è quanto pigliar fiato, come disse 
Ser Brunetto. Rstt. 137. Sedete uomini , 1 ripos- 
tevi a grand' alio ; che per variti o dall' aise Pro- 
veniale, o dali'<ii{e Franzese a noi fu dedotto. 
Qualche altra voce qui ttoveremo daì^ Spa- 
gna derivata , la quale tanti altri termini ha da- 
li al nostro volgare; tome l' ajuto di cestai il 
cagliare per tacere, attirare, buscar/ , Mucchia- 
ti, /tir fa , che gli Spaguuoli presero dall'Arabo, 
e cento, e cento più; ed al volgare Sanese par- 
lìeoUntienie 1' Intronato da atronaJo, la Gana in 
senso di volentieri, ckc. Del resto la prima vol- 
tabile il Dialogo della Santa s'È citato, si vuol 
qui replicare ciò , che nel suo Prologo fu avver- 
tito, che il sopraddetto Libro nel modo , che fu 
dettato dalla Santa nel suo puro volgare, fu da 
. noi per l'occasione di quasie stampe a gran fatica 
ritrovato : ond' è che andando per lo passato in 
giro il mal composto, e scorretto Testo, divol- 
gato dal Patri ne] che non era altro, che 

un volgariiiamento del Testo latino del li. li ai- 
mondo, non poteva da* Sigg. Accademici della 
Crusca tenersi in quel pregio , che le l-tttere 
della Santa futono tenute, eziandio che cosi 
comrafatte, come abbiam detto . 
Ad animo. Vedi Animo. 

A DILETTO per spasso, lett. 65. Ser Crìstofano di 
Gano Segretario della Santa: £ m' ingegnai di far- 
lo ci meglio che seppi, e pugnai parecchie anni * 
mio diletto, quando un poco , quando un* altro. _ 

Affissi, gli affitti no' verbi molte volte tralasci* 
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la Santi, e disse incarnare per incarnarsi Dialog. 
cap. 30 e innamorare per innamora si , I/ tt 173. 
tium. j. immollare per immollar.'!. Dial. cap 45. 
Ciò usarono alcuni Prosaiori eccellenti, come Gioì 
Villani Li b. 6. cap. 4} Motto esultò la parte itila 
China, < della Parte Guelfa per la martedì Fe- 
derigo Imperadore . Nella Tavola rifonda c. 4. 
La Reina Ginevra vergendo Lancillotto tanto bel- 
lo, innamorò di lui. Veggasi il nostro Diomede 
Borghesi nella Par. 3. delie sue Lettere discor- 
sive pag. 284. 
Affliggitivamente, con ajftirione . Dialogo, e a pi- 

Affliggitivo, per afflittivo, DUI. cap. 48., e sem- 

Aggravare le colpe; cioè dare a quelle il giusto 
grave peso nella bilancia della coscienzajLette- 
ra sj;. nutrì. 3. Questo modo dì dire è tolto da 
S. Agostino lib. 2. de Baptismo , dove dice : Non 
efferamus ttattras dolosat , ubi appcniamus quoi 
volumut , ir quomodo votumus, &c. led affatamut 
divinam ststtram de Scriptum sanclìt , & in illis 
quod sit grave appendamus . 
Agnello Smiraldaio chiamò la Santa il Crocifìsso, 
Lert. in.; e questa fu frase sua particolare. Ve- 
di V Osservazione, che quivi fa il P. Burlamac- 
ihì , il quale nè pure sa rinvenire l'origine dì 
questo parlare. Non è fuor di ragione il dubi- 
tare, che tmirollato piuttosto dovesse leggersi; 
poiché mirollo (anziché midollo') sì pronunzia 
da'Sanesi; ed in questo modo può riferirsi a mol- 
ti, passi della sagra Scrittura , dove l'Agnello di 
Dio condotto al macello per noi sì legge esina- 
nito , sviscerato , (re. E che lo scritto di questa 
Lettera non fosse affatto ben formato , può darce- 
lo ancora a credere , 1' essere Etata discesa per 
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mano d'una donna, the fu Suor Giovanna, 
compagna della Santa ; siccome dagli ultimi sen- 
ti può osservarsi. Ma quando ciò non piacesse, 
gioverà il ricorrete a qualche altra osservazione , 
lasciando chi legge in arbitrio d' appigliarsi a 
quella , che vorrà - Una sarà il considerare la pro- 
ptietà dello Smeraldo, gemma, secondo Pi«rio 
V alenano, cosi amante della castità, che talvol- 

dito, si spezzò. E l'altra il riflettete, che i Santi 
innamorati di Dio, come S. Francesco nelle sue 
Canzoni , e Fr. Jacopone : ed altri , che nella Vol- 
par Poesìa del Crescimbeni potrai vedete; si la- 
sciavano trasportare in espressioni, e iraslati , 
non troppo bene accomodati alle rettorìche figu- 
rerà rii»tt<->5ioa quelle misteriose àeW Apocalissi. 
AjUTORio, e talora adjutorio, Lettera a. num i. e 
sempre così. Il che pure si trubva nel Leggen- 
dario de' Santi di sopra citato. Vita di S. Bran- 
dano fog. 143. Dio è nostro ajutorìo. E Simone 
di Ser Dino Forestali! nella Canzone 7. fog. 167. 
O voi , che gin per li Cicli intomo 
Dodici segni del Cielo invoco anco 
All' ajutorìo mio . 
Quel medesimo Fr. Girolamo Leccetano Sane- 
se di sopra nominalo , coetaneo della Santa , 
compilò cert' Operetta Spirituale, titolata Lo adju- 
torio, fi-c. E ne ha un Testo a mano il nostro 
Benvoglienti . 
Altreme vri , Leu. 175. num. e. e altrove. 
Altrimenti, Lèti. 337. ri. 4. e 1B3. n. 3. Il no- 
stro Diomede Borghesi nella Prima Par. delle sue 
Lettere discorsive fog. 68. vuole , che da' Prosa- 
tori Toscani possa dirsi altramente, e altrimen- 
ti, e altraminti , non gii, come sopra qualche 
volta adoperollo la Santa . £' da credersi , che 
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■e avesse Ietti questi passi non avrebbe deciso 
nella forma, che troppo animosamente decise; 
anche intorno ad altre voci , che per quanto egli 
abbia escluse dalla nostra Favella , furono dopo 
lui riposte nel Vocabolario , come adoperate da 
qualche buono Scrittore, da lui tanto poco os- 
»ervato, quanto poco letti furono i Testi della 
nostra Santa Cenci ttadina, la quale meglio d'ogni 
altro potea servirgli di Maestra. 
AmBIDUE, Leu. i. n. i. Lo stesso troppo delicato 
Diomede, alla Parte i. delle sue Lettere discorsi- 
ve fog. 144., da nelle smanie contro c«rto Scrit- 
tore, che ambidui avea scritto; ed io non avrei 
laputo come riparare queste Prose dalla sua cri- 
tica.se non avessi putuio addttrne tanti esem- 
pi, quanti ne poita il Pergamino nel suo Memo- 
riale. Ma pure la Santa scrisse alla Leti. a- n. 1. 
: ancora ambedue . Onde ne stia cheto ii Borghe- 
si; Ed il nostro Crescimbeni, il quale cosi buon 
sapore ha nella Lingua , non rigetta dalle sue po- 
lite prose ambì due , siccome usato dagli ultimi 
buoni Scrittori Sanesi . Ami Verginio Turamitii, 



(quel Sonetto , avanti lo (tesso Libro, disse an- 
cora ambidui 1 •;■ ; 



Tu force, io iebìl losttrrem V impresa . 

Ammantellare. Vedi Muutllar* . 

Anco , in vece di anp , usò sempre la Santa, e 
tutti gli Scrittori Sanesi con, lei. Bastine qui un 
solo esempio alla Lettera 56.. num. j. lo san vU, 
viriti,.! vita: Chi vi per quei la via, noi erra; 
Mnco vi per la luce. Il Re Giannino cap. 7. n. j. 
Perchè voi non sete colui, che vi credete essarc, 
e che voi mi avete detto ; anco siete ragionevole , e 
dritta Re di trancia , t fusti figlio de lo Rè Lui- 



che diede il 




■onde ambidui , 



gì 6f' 
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gi &c. Leggendario de* Santi Vita di Santa Maria 
Maddalena fogl. ni. Non troiaio in luna quella 
Cini persona, che li ricevasi ad albergo, anco 
$i stavano sotto un portico molto sconsolati. Bifi- 
do Bonichi foglia 18. 

l'Astrologo Sovrano , 
Che fu Componitore , 
E Sommo Creatore 
Della natura, pb più ch'essa fan. 
Anco i pensar di vano , 
E vivare in errore ( 
Creder, che d* amari cose 
Sia per necessiti la operare. 
AtJCOusòpure la Santa per ancora sempre al biso- 
gno, e questa parve a Scipione Bargigli nel suo 
Turammo fogl. 16. voce meglio Sanese, che Fio- 
rentina. Francesco Patrizio sapientissimo Filoso- 
fo , e Prosatore eccellentissimo , il quale da Mon- 
signor Giusto Fontanini nel suo insigne Tratta- 
to dell' Eloquenza Italiana alla nostra Patria era 
«tato gentilmente frodato, quanto che esso mede- 
simo nel suo Libro de'Paralclli Militari, chiara ò 
Siena sua Patria antica, per quello abbiam' os- 
servato ne* suoi Argomenti a' Sonetti di Luca 
Contile, ira' molti Senesismi usa sempre mai an- 
co, e di rado in altro modo. 
Andare, aniianci , per andìancene, disse alla Lett.7. 
n. 10. Framni. M. A. Cominciarono a fare le so- 
me, e a stendere i padiglioni per andarsi ria. 
Andare alla voglia, cioè a seconda del volere, 

Lettera 18. num. 4. 
Andare alla volontà', 'o stesso che andare al- 
la voglia, Lettera 3. nel fine, Lettera 17. num. j. 
e 39. num. 4. e altrove spesso. Oggi pure usa- 
no i Sanesi andare a volontà, per andare volen- 
tieri ; e andare dì gana, e fare it gana direbbe 
Gigli Opere Tarn. II. 14 
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il volgo: Idiotismo Spillinolo, come lOpra 110- 

AnDaRE a VELA, disse in più sensi la Santa. Al- 
tra volta per iidegnani, Lett. 184. num. 1. e al- 
trove. A^tra volta per andare a or K a, Lete 315- 
n. }. Alira volta per ess-re voluaile, Lttt.34. n. 2. 
Questo termine nel Vocabolario Fiorentino vale 
per andare con vento prospero. Uomo a bandiera 
è grazioso proverbio Fiorentino per Uomo leg- 
giero, come si legge nel Commentatore del Mul- 
inatiti le alia 16. ottava del Cantare u. 

Andreassj , Leti. tu. e sue Note. T moviamo, 
che sia voce Provenzale , anzi che Toscana. 1 
Toscani isiiittosto disseto, Andreuccio, come A7c- 
colacùp , AlhtftaciÀo , e simili. Veggaiisi le Vite 
de' Poeti Provenzali del Crescimbetii, in quella 
di Bertrando di Parasole a fogl. 171. dove si leg- 
ge, che costui componesse una Tragedia titola- 
la fAnirtssst , sopra il marito della lupina Gio- 
vanna, ii (pule ceti tal nume pressi) gi'liiOiici 
puie si truova. E questa terminazione si dà an- 
cora da noi a molte voci dalla Lingua Lbrèa de- 
rivate, coinè Thomas, lah.as , e dicesi T-masso, 
Gioasso, per togliere la crvideiza dell'ultime sil- 
labe terminanti in con sona!', te ; la quale termina- 

ircasso , anco a distinzione di Andrea, che era 
nome, che si dava alle femmine in divozione del 
Santo, come Mattia, e Tobia ; nomi pure dai 
a femmine: Onde Tobia è fra le Beate della Fa- 
miglia Tolomei. 
Animo, ad animo, cioè con passione , Leit. 199.11-1. 
E non fa giustizia, se non ad animo &c. perche o 
Io fa per odio , &c. o per piacere , &c. Altra volta 

Annegare U volontà, per uctidcrt la propria vo- 
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Cateri nr ano Par. L ij 
lotità, o negarla. Dial. cap. II. Lett. 116. n. j. 
ed altrove spessamente. 

Ansiare, per desiderare , respirare con ansietà , 
Leu. 37. n. u ed altrove , tanto nelle Lettere, 
che nel Dislogo. E' ansiamo, desiderio, disse 
frequiniissimJ mente . Il Vocabolario Fiorentino 
riporti ansare nella stesso senso ; al che si ac- 
costa i' andare degli Aretini sopraddetto , e Vocia- 
re della Santa . 

Appenato, travaglialo, o affaticato; è voce scarsa- 
mente accennata nel Vocabolario; e perciò vo- 
gliamo addurne )' uso della Santa , Leti. 300. n. 1. 
La sua origine ebbe dagli Statuti , che imponevano 
qualche pena alla non osservatila, e doveoggi 
si direbbe sotto la pena di tanta pecunia , dicevano 
apena: Statuti della Mercaiuia diilinz.i. rubr. ji. 
A pena dì dieci lire di denari per ciascuno , the con- 
trafiirà; onde il condannato dicevasì appenato . 

A PEGGIO, essere a peggio, cioè di peg^ior condi- 
tone , Lett. 70. n. 1. 

Appressare, per sopprimere , Lett. 327. n. 5.; neh* 
antico frammento di Cronaca di Montapeno !rg- 
gesi in questo senso , oppressare: E sip'itgo,eke 
la nostra L'irti guardia!! da le mani de nostri ne- 
mìci Fiorentini , e da chi la volesse apprestare , 

ApRiRfc, anticamente aprire, e aprire , e nel dimostra- 
tivo presente si conjugava qu-.'sto veibo vepro , 
vopri, vepre , &c. cosi la Santa nel Dial.cap.163. 
dicetofrt; e cosi oggi il volgo di Siena vopro , 

se detto ancora il Petra: ci in quel tuo Sonet- 
to, che comincia : 

Se Amore, c Morte, &c. 
Ti prego , che tu V opra. 
Articoli co' vicecasi. L'eruditissimo nostro Crc- 
14 ij 
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i- Vocabolario 

scimbeni nella sua Istoria della Basìlica di S. Ciò- 

lieo Testo danese della Vita del Santo .cavata dal 

veilesi nella Libreria Chigi, c del Collegio Roma- 
no , ha fatta al cap. 3. del Lib, 1. una piccola rac- 
colta di voci dell'Idiotismo Sanese; ed osserva, 
che i Sa Desi usarono l'articolo femminile accan- 

no", % la voce, co la testa ; e nel mascolino di- 
esano de lo spirito , a lo sdegno, co lo scudo ; e 
Similmente nel numero del pili de le mani, a le 
membra, da li case, de li spiriti , &c. a differen- 
za degli .litri Toscani. Quell'uso ti truova in 
S. Caterina, ed in tutti i Testi de' noitri Scrit- 
tori di quei tempi qui sopra citati : E pure fu 
serbilo ancora da' nostri ultimi valenti Poeti, co- 

. me Luca Contile, Marcantonio CìhumÌi e ciò 
pare , che riesca a maggior dolcezza di pronun- 
zia; e non è dubbio, che ancora oggi cosi par- 
lasi in Siena; sebbene altrimenti da'più ti scriva 
per unirsi all' ortografia comune. Tal formazio- 
ne protede dallo Spaglinolo , e dal Fi arnese, no' 
quali idiomi una soia l si batte negli articoli di 
sopra accennati. E se più stretta parentela abbia 
ta nostra Lingua culla Provenzale, che pure è 
una mescolanza delle sue sopraddette, ancora i 
Provenzali più di una / non adopravatio negli 
articoli femminili ptesso le consonami, comesi 
può vedere presso il suddetto Ctescimbenì nel- 
le Vite de' Provenzali , e nelle Rime loro. 

AsCARo questa voce nobilissima per la sua origi- 
ne, che ebbe dal Greco Escharòo . e necessaris- 
sima pel conciso suo esprimere, che fa di una 
cosa, che altrimenti non si può dichiarare, se 
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Càteriwano Par. t- ij 
non con pili voci, non solamente fu a gran tor- 
io etciusa dal Vocabolario, non potendovi aver 
luogo nè meno accanto all' Acafissa ; ma nè pure 
la vollero ricettare nello Spedale di S. M-ria 
Nuova, dove la sarebbe stata a significare propria- 
mente il dolor tentro delle pigile ( siccome pure 

tera j$4- num. 1- scrivendo alla madre del B. Ste- 
fano Maconi, afflittasi per la partenza di lui: 
Vi prego per Vamore dello svenato Agnello , (he 
medichiate l'ascaro , e la malagevoli^a , che avete 
sentila per la partenza dì Stefano . Esclusa cbe 
fu questa voce dal Vocabolario, se ne restò a 
Lucca per uso di quella granosissima Nazione ; 
la quale però non la volle ricevere (per buon 
rispetto) se non in abito femminile, benché con 
quello stesso significato. Asterà , dicono i Luc- 
chesi, ma come in senso di un deiiderio di veder 
cosa cara; cosi, per cagion di esempio, io ha 
escara di min Padre ', il che , a chi ben rifletta , 
al senso di S. Caterina , molto si accosta . Vedi 
Scipione Bargaii nel suo Taiamino, che ciò av- 
verte. Peggior sorte ebbe questa vose in Fran- 
cia , dove essendo stata riconosciuta per bandi- 
ta da'suoi paesi, non ebbe luogo nella tradutio- 

%a , ciò fu ami il Cognome de Lascarìs , come 
nelle note a detta Lett. 554. potrai vedere. Po- 
vera voct'. Gli stessi Sanasi dall' usci famigliare 
quasi affatto l'esclusero, tanto che se ne resi* 
raminga nel Contado', ed in Siena è restato un 
termine suo parente, dall' istesso Gieco Etcharbo 
originato, cioè Starcggio [ che è quel senso . che 
prunviamo nel vedere un» piaga stomachevole, 
a ne) cernire arruolare una sega colla linia.Egtì 
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itì Vocabolario 
è però da sperate, che a poco a poco, se n& 
tornerà questa Voce a godere gli onori del par- 
lare nobile, tanto in Siena, che in Firenze, per 
mezzo di un' espressione sua sorella , che sta nel 

Escara t che vi si legge a spiegare crosta di piaga. 

A sete; come volesse dire a passione , o per passio* 
ne , leti, aoo n, j. parlando de' maliziosi politici. 
Ilice, che bisogna attender» al bene comune, e 
non al ben particolare , e ponete gli Ujjl{ìali, a 
quelli, che hanno a reggere la Cittì, non a sete, 
né per animo , nè per lusinghe , ni per rìvendarìe , 
ma salo con virtù, e modo di ragione . Ond' è , 
che assetali si chiamano gli Uomini troppo avidi 
delle ricchezze, che talora si guadagnano pec 
vendere la Giustizia ne' maneggi accennati. 

Ava, Eva, Iva, ed Avo, Ero, Ivo, terminazioni della 
prima persona degl'imperfetti de'verbi ; vedi Verbi. 

AVER PEB BENE, avere in grado, Lett. 39. n.a. es- 
sere bene, per andare dì accordo , disse Giovanni 
Villani lib. 7. cap.J5. E per esser bene con lui, a Car- 
lo Martello figliuolo del figliai-' /,-r Zeliitola del iet- 
ta Re Ridolfo diede per moglie. E' pili comune og- 
gi , che aver per bene , il contrario avere perniale . 

A volere, in vece di ad eferto di; Dial.cap.51. 
Non si pub salire l' una senja l'altra, a voler passare 
per la dottrina . Muccio Piacenti Avo materno 
delia Santa, nella Libreria Chigi de' Manoscritti 
num. 715. nel Cantoniere fogl. 1/. 

Delt acuto fedire 
De le raggimi lumineìle vostre 
Dì scudo mi guarnisce lo fuggire: 
E Francesco Barberini nel Documento 15. sotto 
Docilità fogl. 46. si serve di questa forinola in di- 
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Gemi a Consiglio, 6- un parla a piacere, 

Ed un' altro a volirc ; 

E l'ahro sol perchè vuol 1 apparire 

Regala breve dire . 
Avv inacciai 1 ;), imbriaco, Leti. [21. mim 1. Il Vo- 
cabolario ha avvinatalo; siccome il Politi , il qua- 
le punto non hadò a. raccogliere (Itili Forinole 
delU Santa , ed attenersi all' Ortografia di lei • 
Ma l'uso de' due \ per dui; c ha troppo dell* 
aspro, e sa di que' tempi , quando Ser Brunello 
diceva fa\& per faccia. Kettor. acciocché la cosa 
utilmmie se fa\a; e Francesco da Barberino ne! 
Documento 10. sotio Prudenza fogl. i8t. 
Altri vorran , eh' io fatta 
Lo panie onore in pia^a ; 
perchè avvinacciam viene dalle vinaccia, che 
pure e inzuppata di vino . 

s . : 

Okeve osservazione sì farà'in questa Lettera . Iti 
qualche luogo cosi la Santa, comi gli altri Sa- 
nesi sostituirono a quella 1' v consonante , dicen- 
do aviamo , per abbiamo , e deve, e do-Aamo , e 
simili: Ma ciò fu uso comune cogli Scrittori dì 
altre Nazioni . Più di rado truovasì cambiata col 
p, leggendosi brivil/gii, s frivilcrji, come nella Cro- 
naca di Montaperto, ed in altre. In qualche vn- 
ce i Sanesi la raddoppiano, come Abbate, Rubba- 
rt , Sabbaio, all'uso della Santa, che i Fioren- 
tini con un solo b scrivono. 

Babbo , per Padre usò la Santi per tenerezza di af- 
fetto cogl'ìstessi Sommi Pontefici; come per ver- 
so 1' usano tutti i figliuoli in Siena, più che 
in altro luogo della Toscana ; eziandio che « 
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legga tal voce nel Vocabolario , come comune . 
Vedi la Lettera i. e le seguenti a'Sommi Ponte- 
fici, dove spesso dice loro. Carissimo Babbo. 
Dal nome Ebreo Abad venne a noi questa Voce; 
e si dà tanto a' Superiori per natura, come 
Padre, quanto a.'Superiori per dignità; come ne! 
Monachismo Abbate si dice, e nelle Cattedrali 

B«cciNo, dal]' abbacinare, Lett. 236. n. 2. e j. 

Balare, per telare, Lett. 297. n. 1. 

BoTT'CA, Leti. 100. n. 1, voce tutta Spagnuola 

Buttila . 

Botto, caduta, e romore , per caàuia, Lett. 164. 
n. a. nel Vocabolario sì truova ; ma piaee ad- 
durne il citato esempio della Santa. Simone di 
Ser Dino frigi. 137. 

Considerate , che cosa i Tiranno, 
Chi più li fida in sua amisiade 
Ben spesse volte grave botto cade . 
Brigarsi, per isbrigarsì , 1.611.157. n. 3. 
BhjgaTA, di bella brigata, cioè di conserva, unl- 
tamtme , disse la Santa Lett. ij. tt. e 211. n.j. 
e altrove . Nel Vocabolario Castiglian» leggesi 
Briga come parola antica , che significa Congre- 
gazione di gente in luogo non murato , il qual 
nome fu mutato in Burgas , e Bttrgos, che vale 
popolazione in luogo presso la Città , e noi di- 
ciamo Borgo , e Borghesi. 
Brigatare, far brigata, Dial. cap. 130. pure dal- 
lo Spagnnolo abbrigar, che vale adunarsi a difen- 
dere , a favorire; e di-qul il nostro brigare To- 
scano, che si dice per procurare, come lo disse 
la Santa alla Lettela^;;, n. 5. e 275. n-j. e al- 
trove; e brigare per contendere dal brìguer Fran- 
cese , diciamo ancota, come disse Simone di 
Ser Dino Forectani fogl. 146. 
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Io fugge ogni. altra setta 
Rimota , e sì soluta, 
Fuor che da' miei sospiri , e con lor brigo . 
BUONAMENTE, a buona, lettera 146. n. 3. nel Vo- 
cabolario non si truova in questo significato ; 
bensì lo stesso uso della Santa ebbe nel Proven- 
zale. Veggansi le Rime di Giraldo di Prunella 
presso le Vite de' Poeti Provenzali dei Crescim- 
beni fogl. 314. 

Cd que Dica sera bonamtn. 
Bussare , in senso di render suono iella percossa . 
Tre esempj se n ' banmo in un'istesso periodo del 
Dialogo cap. 54. Tu sai , che la cosa velia , toc- 
candola bussa, ma quando ella l piena non fa co- 
si. Così quando è pieni la memoria col lume dell' 
intelletto, e coli' e f etto pieno d'amore quando è 
. mosso , o toccato con tribolazioni , e con dtlirie del 
mondo , egli non bussa con disordinata allegrerà , 
e non bussi per imparieaja ; perocché egli è pieno 
di me , che so ogni bene . Avverti però , che I* 
prima volta debbe intendersi per rendere suono; 
e la seconda volti egli non bussa per disordinata 
allegrerà , ha quel senso , che presso Agnolo dì 
Tura fog. 6j. fecero gran feste, c bussa, cioè 
quel bussare, che fassì per gioja, O per plauno ; 
come accade quando si sostengono da' Candiditi 
Filosofi , o Legali pubblicamente le Conclusioni, 
che i circostanti fanno per via di bussimenti at- 
tutare chi argomenta per lo contrario. Nel Vo- 
cabolario abbiamo solo bussare, verbo di azione, 
e bussa per battiture; ma cosi usato in modo di 
passione in vermi' altro Scrittore leggemmo. I 
Franzesi dicono pousser la voir, altare la voce, 
ma non pousser assolutamente; onde non pot- 
aiamo attaccarne a quella lingua alcuna deriva- 
zione , per quanto nel Dizionario del Pomej ne 
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leggessimo tutù g'i usi . In somma al tempo (Iel- 
la Santa dicea<i bussare , come orjgi sonare, cW 
dicesi delia cosa, che rende suono, e di chi 
suona , come la campana suona , ed il Campana- 
io suona. Ma , e pure né il Cittadini, né il Bar- 
gagli.iìè il Politi , nè vemn altro Sauese nostro 
di quegli, che si misero a fare la talamoja a tan- 
ti aspri vocaboli nostri per indolcirli , han vo- 
ltilo dare un pneo di concia a certe buone ("or- 
moie della Santa, che al gusto altrui comincia- 
no ormai a parere appetitose, come in appresso 
farem vedere. 

gUTTiGA , per bottega, Dialogo cap. ia6. Statuti 
della Mercanta fogl. 104. E se fusse Bulligajo , 
che gli sia sarai* la hutiiga , &c. ed in multi 
luoghi. Il Mateiiale intronato nella sua Comme- 
dia della Pellegrina, esprimendo 1' Idiotismo Sa- 
nese disse, voglio andare fin qua alla battiga di 
quel Sano , fogl. 209. Questa e voce schietta 
Francese boutique, onde a lotto ne sono ripresi 
quei di Siena da qualche altra Nazione vicina. 
J-, se Scipione Bargaglì , che nel suo Tarantino 
vuol difendere questa voce , avesse studiato il 
Fraiuese, poteva addurne la sua Genealogia, e 
diftndetla , come tanti altri insanesiti termini , 
amine/a da chemìnec , che vale il camino da fuoco 
e la voce salavo , che vien da sale , panno bian- 
co fatto succido . Ma egli non voleva far conto 
di paiole Franzesi, perche a tempo suo nell'an- 
no 15^5. erano alle medesime prevaluti i fatti 
dagli Spagnuoli. Bortiga disse pure la Santa, 
che colla mutazione iti 0, e termine Spagnuolo . 
come si disse ; e Boirega trovasi ancora negli 
Staimi di Mercanzia fogl. 134., ed altrove. 
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e 

C Questo è quello elemento catarroso , il quale 
fa venire il ramato (o rar.Tolo vogliam dire colla 
Crucca) alta Nazione Tiscana, cioè a dire quel- 
la Gorgia, che ci mette un'antenna a traverso 
alla gola ; nel modo, che fu fatto a quella Ba- 
lena presso Luciano, perchè dal ventre le uscis- 
sero tanti Uomini , che si avea ingollati ■ Questa 
Gorgia sentesì nel ca, che, chi, co, cu; onde ta- 

semircela passare per la gola. Coiai vizio, se 
pure tale può m minarsi ciò , che dà tante espres- 
sioni alle lingue Orientali , ed alla Spagnuola me- 
desima, è più moderato in Siena, che altrove, 
e quando la pronunzia Romana alquanto la cor- 
regge , il Sanese profferire riesce più di ogni 

Col g variasi talora questa Lettera tanto da' 
Sanesi , che da tutti i Toscani, e dicesi castigo, 
e gastigo, jatiga, sfatica, lacrime , e lagrime , tic. 
ed anticamente Luga , Luca. 
Cardinale u.ò la Santa , Le». I. n. 6. eLett. 7 n.i. 
e 15. n. 5. e cosi gli Scrittori Fiorentini, magli 
altri Sanesi dicea.no Cardinale: Proemio degli Sta- 
ruti della Mercanzia , 1 di Misstrt Innoctntìo Pa- 
pa Sesto, e de'suoi Cdrdcnali.Re Giannino cap.8. 
n.i. Al Cardatale di Spagna . E nella Vita di Co- 
la di Rienzo leggasi pure net linguaggio Roma- 
nesco di quel tempo cap, 16. Puoi citao lo Colle- 
gio de li Cardinali. Di modo che a più parlari si 
accomodava la lingua Sanese. Oggi il volgo dice 
Cardinale t e Brandano diceva! Ippolito da Este: 
Cardcnale , Cardinale , 

Tu ci arrtihi un poco idh> 
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Nell'uno , e nell'altro modo ha delle ragioni que- 
sta voce , Cardinale dal Latino , e dal Francese , 
c Cardinale dallo Spaglinolo Cardinal, e dal Pro- 
veniale, come si legge appresso il Romeo di Fa- 
zio degli Uberti nelle Vite de' Poeti Provenzali 
del Cresdmbeni fogl. 144>, e altrove. Onde es- 
sendo dal principio del Secolo xiv. , Une al de- 
clinare dei medesimo, la Sedia Romana in Avi- 
gnone, doveasi all' uso della Corte dire Carde/in- 
li, e non possono esserne rimproverati i Sane- 
si: Cosi incerte voci parenti di questa diceano 
in quel secolo denanti , e denansi , e dirittura ; a 
ordinare diceano pure in Siena . 
Catarina, Caterina leggesi scritto dalla Santa , 
ma crediamo, che Caterina fosse talora scritto., 
o per Barduccio Canigiani , o per qualche altro 
de' suoi Segretarj non Saiiesi , perchè nell'ultimo' 
modo fu sempre da'Fiorentini particolarmente que- 
sto nome pronunziato ; come leggiamo nel Qua- 
derno Manoscritto di sopra citato della Libreria 
Strozzi Fiorentina, il cui titolo è ; Questi sono 
t miracoli della Beata /Caterina. La Santa dun- 
que, per la maggiore amicizia de' Sanesi coli' a, 
dovette scrivere Catarina, e cosi pure i Segre- 
tarj Sanesi. Che se altri ne riprendesse, perchè 
noi, che tanta fedeltà abbiamo professata a' Te- 
tti della Santa, piuttosto Caterina abbiamo volu- 
to segnare ne' frontespizi di questi Libri ; e Mon- 
signor Bernardino Pecci Traduttore della Leggen- 
da latina del B. Raimondo a quest' uso siasi at- 
tenuto; diciamo , che quando incominciammo que- 
sta impressione de'Testi della Santa , noi ci facem- 
mo dal Uialogo.dove ella mai se stessa nomina; 
e delle Epistole non avearao trovate ancora le 
Originali ; onde per confermarci all'uso oggi pur 
nostro scrìvemmo Caterina . Ma se altri vole«« 
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mai ristampare questi Libri, pensiamo, che Ca- 
tarina scrìverebbe. II B. Raimondo da Capua , 
considerandone 1' etimo, e già , la sopra la stessa 
più riflessioni; come si vede nel Prologo diti 
Leggenda . 

Cavclle , o covette , Io stesso , che qualche cosa ; 
e non rovere presso' la Santa significa non nien- 
te, Lettera i. n. 1 , e sempre in tutie le sue Pro- 
le. Ser Crisiofano dì Gano, non aggiungendovi ca- 
ntile . E' però vero, che questa voce fu più par- 
ticolare della Santa , che di altro Scritture To- 
scano. Benché anche il Boccaccio se ne servis- 
se, come vedrai nel VocaboUrio . Oggi in Siena 
dicono le donne far avelie, il lavorare loro . £ 
questa voce non è già dal quod velles latino, co- 
me crede il Commentatore del Malmantile alla 
Starna 87. del 7. Canrare; ma del evel Longo- 
bardo . il Coppetta fa un capitolo sopra ii non 

Cellajoj per celliere, Dia!, cap. 115. Lettera iz. 

Cerchiare, per cingere; ed esser cerchiato da Dio 
in senso di essere difeso da lui ; compreso in 
lui, disse «oh molta espressione la Santa, Let- 
tera ro3. in ultimo ; Dialogo cap. 76., ed altro- 
ve . Vedi Rkerchìarc . . 

Cessare in senso di p-inire, o dheostarsi Lett.45. 
n. 2. e 4.. ed alirove . Non accade portarne gli 
esempi di aliti Sanesi, essendone molti ancu/a 
nal Vocabolario Fiorentino. Solo avvertiremo 
esser questo termine derivato dall'antico disces- 
ile , che leggiamo nel Leggendario de' Santi al- 
la Vita di S. Niccolò di Bari fogl. 59. Come el 
malo Pellegrino sentì venire il fanciullo disces- 
tasi un peno della casa , el fanciullo valli dietro 
co la limosina. E dicesso per discosto tniovasi 
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usilo stesso Libro alla Vj la rli S. Vitaliano Pi- 
gi, aéa. Et un dì andando eglino vidiero una isola 
mollo dicesso da loro; ciò dal latini discessus . 
Ma il nostro buon Politi, nè pure questa voce 
ira le Sanesi ripose, nè nell'uno, nè nell'altro 
modo. Parmt, che pochi Scrittori egli rivoltasse 
de' nostri, e che piuttosto facesse il suo Dqio- 
nurìo'm conferenza colla Treccola, e colla Lavan- 
da™ . 

CHERiCATO usò la Santa adiettivo , e disse alla 
JLett. al. neW Ordine Chericato, Fiamm. M- A- 
Misser lo Vescovo subito fece sonare a Chericato , 
cioè a raccolta di Clero, o a Divino Uffizio. II 
P. Itogacci nella sua Pratica, &c. al n. 197. vuo- 
le, che non sì pissa dir Chierico in verun mo- 
do , sotto pena di sospensione da tutti gli ono- 
ri della Crusca . Ma il Vocabolario vi è incorso, 
ponendo l'uso di questa voce; e v'incorse Don 
Giovanni delle Celle nella sua Mae$tru\\&\ e io 
Stampatore de! Dccamerone del 1517. che sempre 
pose Chierico, e Chiericato; benché il Dccamero- 
ne del Mannelli faccia Chirico, e Chericato . 
Chiamare, infinito sostantivo per vocazione; Dia- 
logo cap. 90, Leggendario alla Vita di S. Maria 
Maddalena fog.'m. Ma imperciocché non era con- 
veniente , che il chiamare di S. Giovanni fosse 
ci^'nne de la dznn.T^ionc di S. Maria Maddalena . 
Il Politi mette Chiamatone , che per verità in 
Siena non abbiamo mai sentito dire; e per quan- 
to l'accenni pure il Vocabolario , par voce alle 

CHi mento $a Clemente scrisse la Santa , Lettera 7. 
num. 1. Leggcnd. f.>gi. 3. Per mano di S. Chi- 
rr.cnto Papa si velò cai vele della sua Vtreinhà. 
Ancor oggi abbiamo la Villa Accarigi presso a 
Siena , da S. Chimento chiamata. Ma noi lo truo- 
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viamo in altri, Scrittori, e particolarmente nel 
Villani , nel Buniiinscgni , ed altri . Coil pure al- 
tre molte veci, che Ialinamente cominciano con 
ci, come damare, elarut, chitina , clan», rie- 
scono in volgare per chi , e diciamo Marnare .chili' 
ro, chiuci , chiane ; e da Ecclesia viene Chiesa, 
e simili, come ci avvisa il nostro Giulio Picco- 
lontini nella sua Cramatìca, e con lui Celso Cit- 
tadini nel Processo della Lingua; e Anachero per 
Anacleto, nel Leggendario fogl. 78. Gli camparle 
il Biato Anachero . 
Ci, e vi. Vedi Particelle . 

Ciechita' , per cedri, Leit. 31. n. t, cosi disse 
sempre ia Santa: te^Aiiiìeggesi nel Vocabolario. 

Collegio chiamò fa sua Compagnia, Leu. 161. n.i. 
Cosi nel Leggendario de' Santi al martirio de'dìe 
ci mila Crocchisi fogl. 137. Coniando , che tatto il 
Collegio de" Santi li fussc appresentato .L più avan- 
ti : O reo , e maltaggio Collegio, voi chiamate, t 
sette He, volpi, e palline , &c. 

Colpa, net colpa, per render colpevole, alla Let- 
tera 40. n. 1. disse V amore , e £ affitto me n'ha 

Come detto e' , termine usato sempre dalla Sama, 
o per citare il detto di sopra, o per significare 
carne si dice; espressione., che ha patente! a col 
Franiese oniìt, e che fu italianità dalBoccac- 
cio : Gìorn. 1. Nov. 7. Veramente questi l così ma- 
gnifico, come uom dice , In molti luoghi di Tosca- 
na è famigliare al volgo una voce, che sa piut- 
tosto di avverbio, e non sa per altro di nulli, 
cioè, dice, che suol trameiT.arsi in quà , e la ne' 
racconti , i quali lo stesso sigmfìcherebbono sen- 
7.a questa voce. Eccone degli esempj ntl Leggen- 
dario alla Vita di S. Malìa Maddalena fogli 15. 
La Donna imperocché era gravida, estendo malta 
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26 Vocabolàrio 
fortemente tormentata, sicché e dolori de! parto le 
vennero: e dice che per l'agonia del ventre . e per 
la tempista del mare ella parturìt un figliuolo 
maschio e poto avanti a fogli 114. -Allora e Ma- 
rinari si gridavano , e dicevano: Gittiamo in mare 
questo carpa , innanzi che noi moriamo tutti quan- 
ti , e dice, che pigliando e Marinari ci corpo per 
pittarlo in mare , queste Pellegrino incominciò a. 
gridare, tre. E a fògl. 115- Vedendo questo Prin- 
cipe Santo Pietro, dice, che se li fece incontra. 
Un tal» dice a gì' Italiani è comune in ragionan- 
do, siccome V e cotti ma questo negli amichi 
Prosatoti si legge in quel sì del Villani, e del 
nomo Leggendario, e tal' or» in queste Lettere, 
che non era ne si, ne nò; come un sì di un 
Novizio lenza licenza del Superiore. 
Comincio, per cominciamento , Lett. 35. num. j. 
Dial cap. 90. Leggend. nella Vita di S. Grego- 
rio fogl. 67. Che siccome i scrino dal comincio, 
&-c. Cosi leggiamo ne' Documenti di Amore di 
Francesco Barberini sotto il Documento 4. di Pru- 
denza fog. 240. Invio par inviamento , avviamento : 
Però io non t' insegno , 

Ch' io perderei ogni pegno , ■ . 

Su la promessa, ch'io 
Ti desse a quest' invio. 
E Fr. Domenico Cavalca disse giuro per giuramento: 
A te m' arrendo , e a te faccio giuro , 
Amor divino . 
Oggi comincio , nel voigo vale antipasto ; e negli 
strambotti de' Rozii fog. 76. alla famoia quer- 
cia al Potesti di Sovicille: 

Vo staccar cantra a Ficca una quarela , 
Perchè 'l suo Gatto mi castra gli Agnelli, 
Staccandoti e cominci per ghiottei^a . 
CoN DAN N AG IONE. Vedi Sonare a condannagione , 

CON- 
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Condegno, alia Letr. 358. n- s. ditta passioni ctn- 
degne , colla stessa latini forinola di S. Paolo : 
Non sunt condignte passiona hujus tempori?, &c. 

Coke, per con allato a voce cominciante per 1 uni- 
ta a consonante, Dial. c. 149 con* sperma fermi. 
Oggi ponghiamo 1 i avanti le due consonanti , 
dicendo isptrtn\a; e solamente la e si porieavin- 
ti ti Verbo stimare, come ben avverte il Salviati. 

Confesso, per confessato, Lett. a88. n. 2. Leggend. 
fogl.14. Vita di S. Lucia: lo ti dico Pascasi* , chi 
queste non sono opere di Demonio , anco sono do- 
ni, e grafie di Dio, lo quale io ho confesso £avan~ 
li a te. Statuti della Mercanzia dist. 2. rubr. a. 
E se comparirà, e rispondati , confessando quello 
gli sari addomandato , a tale confisse sia fatto co- 
mandamento per lo Priore , &c. Lo dice ancora 
oggi il volgo Sa«e*e; e simili participi accorciò 
ancora il Boccaccio , dicendo vendico pet vendicato. 
Vedi Confesso nel Vocabolario . 

Conformarsi, per distendersi sopra, Dial. cap. 140. 
^ndb egli, cioè Eliseo , ci Ila propria persona, e con- 
formassi tutto col Garrone, e con tutte le membra sue]. 

Conscendere, per condesc/nderi , Dialogo cap. 47. 

Contiare, per contare , Diti. cap. 13. ed altrove 
spesso. Oggi lo dicono i più volgari in Siena , a 
nel Contado. E questo è di quei termini , che 
son rimani ne' componimenti della Congrega de* 
Boni, istituiti all' espressione del costume Con- 
tadinesco; o per la Scena, o per la maschera. 
Vedi gli Strambotti loto fogl. 36. 
Sontiali verbogra^ia la novella 
Di Pino v*tiasa.:ca del Mugnajo. 
Ed osservando ancora al secondo verso, verlett 
in quel voùasacca ancora , che in Siena fra il r, 
e 1' a ponevano spesso P i ; come pure di sopra 
alla voce bussare se ne adduce un esempio della 
Cigli Opere Tom, IL 15 



Digitized by Google 





Va 






le ani 


ora bontià per bontà abbiamo nel 


Leelendari 


0 alla 


Vita di 9. Agata fogl. 15. Che 




del ti 










369 Ecco 




irirell corpo àio ■ il quale ricot- 


nosco da 1 


1 e 


te ^offerisco; diventi ancudine per 




chi U 


loro colpe siano contrite ; ciò dal 


Unno con',. 




Iella Scrittura , dova disse il Pro- 


feta : Coni 







CORRJRE , per correre , e ricorrtre , e discortirt , dis- 
se la S.-nta, Lett- 13. num. a. e quasi sempre. 
Tutti i Sanesi cosi dissero. Agnolo di Tura fo- 
glio 5 a. Vollero corrìre a Pisa, e prenderla ; e così 
dicesì l'ggi ancora da! Volgo nostro, dal Frati- 

jiesi , più volentieri empire dal framese emplìr , 
che empiere dal latino implcri, e simili. I Fio- 

do vengono'' da Firenze i Barberi per correre al 
palio d'Agosto, hanno istruzione i Barbereschi 
di fare una protesta alla Cancelleria di Bucher- 
ila, che i loto cavalli intendono di correre, non 
di corrire; e contasi di un certo Manescaico . che 
mutando i ferri ad un cavallo di questi, nel di- 
re che fece: Questo cavallo vuol corrire più di 
tutti, la letterata bestia tirogli un calcio a cor* 

Costringere adoprò h Santa in senso di pregare 
efficacemente, e scongiurare altrui, Lett. ;2.n.3., 
ed altrove. Nel sopraccitato Libro degl'Insegna- 
menti Morali leggesi questo verbo in senso di 
trattenere. Vedi a fogl. 15. Siccome la Città, che 
non ha le mura si vede tutta, così CVomo si vede 
tutto , che non costregne il suo animo di parlare . 
Alcuni famosi Poeti, e Prosatori de'giorni no- 
stri, t particolarmente alcuni valorosi Pastori 
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Arcadi, in legando le Prose della Sarti, sì so- 
no invaghiti delle sue graziose espressioni , E 
Pierjacopo Martelli; così celebre per aver arric- 
chite V Italime Scene delle sue eccellenti Tra- 
gedie, e più per aver dato un così grazioso pa- 
scolo alla Poesia, che vuol bere a' fonti più alti 
de' fonti di Parnaso; nel suo tenero Poema de- 
gli Occhi di Cisc/(ì\ quale egli dice, cheiavreb- 
be mito tessuto con delle gentili formolo della 
Santa, se prima avesse pomto leggere i Testi di 
lei cosi ripurgati) ha velino adesso fra le Poe- 
sie, che si raccolgono dal Crescimbeni , degli 
Arcadi illustri viventi, usare in un Sonetto suo 
la forza di questo costringere: 

O Santo Amor , ih' io ti costrìnga a farmi 
Tua prtia, egli è un desio, che al cor m'ispiri. 
Ma vedi qualche altra cosa al Vocabolo stregnere. 

Crociato , per Crocefisso, Dialogo cap. 78. Leii.fij. 
n. S- E' T0Ce trasportata da coloro, che pren- 
devano la Croce , e sì diceann Crociati , e anda- 
vano alla ricuperazione di Terra Santa, o di al- 
tri Luoghi degl' Infedeli . Per quanti passi ne ab- 
òia la Santa, veruno non ne fu citato dal Vo- 
cabolario , che veramente non spiega Crociato , se 
non per contrassegnato di Croce . Ce ne som- 
ministra però un esempio il B. Ugo Paniera , Poeta 
del quartodecimo secolo, anteriore alla Santa, 
riportalo dal Crescimbeni nel Tom. III. de' Com- 
mentai) della volgar Poesia : 
lo la Croce fuggendo, 

Et tu JESV per me se' cruciato . 

Crociato .per passione, dal termine latino si truo- 
va nel Vocabolario, enei nostro Politi; ma non 
già addiettivo per doloroso, ^passionato, come 
lo disse la Santa alla Lettera 14. n. 1., e allajj4. 
n. y, e altrove . 

15 ij 
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Cui, per chi, Dial. eap. 151 In cui t rovi questa fede ? 
Qualche esempio ne porta il Cinonio Filergits 
nelle sue Osservazioni sopra la Lingua Italiana , 
dove parla di questo relativo. Negli antichi Sta- 
tuti della Mercanzia nostra, dove si parla del 
commercio , e delle tratte de' negoij . (movasi 
per legge ; A (iti dato a lui richiesto . 

D 

D Lettera dolcificante, fu adoperata da' Tosca- 
rji per addolcire gli acidi del T, che faceva cat- 
tivo sangue a' buoni parlatori ; e perciò fu fat- 
ta Vicaria sui in molte voci, come per Impera- 
tore, Servitore, viriate, fu detto, e si dice Im- 
peratori , Servidore , virtudc . Cosi in certi mono- 
sillabi accentuati, che, ma, se, o, al confronto 
della vocali fu usato D, e si legge cked,mad, 
sed , od ; e per la copula & oggi diciamo ed. 
Ma di questa a suo luogo diremo. 

Dar M£nte, col quarto caso, Dialogo cap. 107. 
E darete mente quello bisogna, nel Leggend. alia 
Vita di S. Giovanni Evangelista fogì. 4. C uno 
pose menu l'altro ; c cosi pure usollo il Boccaccio . ■ 

Debb*, per d:bbe, terza persona singolare del dimo- 
strativo usò la Santa , ed in alttinon se ne truo- 
va esempio, Lettera 11. n 1. Così debba esser 
fermo , st.ibile , costante , e paziente . E poco sotto : 
Ma non debba fare cosi ; ed in questo modo quasi 
sempre. Francesco Barberini ne* Documenti di 
Amore reg. 5?- sotto industria, disse Dea: 
E dove menda non cade passare 
La buon* fatta ti dea rallegrare. 
Ed altri esempj ne ha , come può vedersi al Vo- 
cabolario posto dietro alle sue Rime, dove si truova 
aacoia dia , per iebbe , usato da lui medesimo, da 
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fra Cui (ione di Arezzo, di FraJacopane.eda altri . 

Desiderativi de' verbi . Vedi ferii. 

Di CHE, per laonde , pttiockì disse alla Leti. li;, 
ed in altri luoghi . Ma più frequentemente gli al- 
tri Scrittori Sanesi - Leg^end. alla Vita di S. Ma- 
ria Maddalena fo-t. 112. £ quella Principessa fu 
incontanente gravila , dì che questo Prcncift . si 
volse andare a S. Pietro ptr provare , se come San- 
ta Maria Maddalena aveva detto , e predicata del 
Nostro Signore, che era vera. 11 ile Giannino cap.9. 
Di che il Cardenjle incontinente mandò a Misser 
Andrea SjUv.anedH di Lucca j che faceva appa~ 
rtcchìare le genti. 11 Vocabolario della Crusca ne 
porta qualche esempio piuttosto equivoco; ma 
de' più legittimi se ne hanno in un quaderno 
della Libreria Simili, dov'è scritta con ottima 
dettatura la Vita di 5. Caterina slessa da un 
coetaneo Anonimo, che noi pensiamo stampare 
nel Supplemento al Primo Tomo. 

Die, per deve , Dialogo cap. 1 50 Leti. 13 n. j. e 
quasi sempre cosi. Leggendario alla Vita di S. An- 
sano fogl. 76. Alla fini del Mondo Hi venire a giu- 
dicare, tic. Statuti di Mercanzia dist. 1. rubr. afi. 
E prendano i loro beni, e terganoli fir.o a intera 
soddisfacimento, il quale si die fare a' suoi Com- 
pagni. Bindo Boniehi alla Canzone 19. 
Poicht Scienza t degna 
Più che Tesoro alcuno, 
Dieta voler ciascuno. 
Cosi altri esempj se ne truovano nel Vocabolario 
delle Rime di Francesco Barberini. 

DiENNO disse la Santa , Leti. ìj. n. a. per denno ; 
e nel Vocabolario dal Barb:rinÌ iruoverai dier.o 
per debbano, e talora per dobbiamo. 

DlFETTUoso, Lettera 103. n. 1., e altrove. Diome- 
de Borgheii approva questa voca per buona, 
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anzi che difettosa; ma non ne truova, ctie dm 
cui in tatti gli Autori . Se aresse ben ripassate 
le Prose della Santa, potevi con più ragione 
tacciate l'Alunno, presso di cui difettosa è più 
Toscano. Vedi !" stesso Bjrghesi nelle sue Let- 
tere Discorsive fog'. 35. 

Di grazi a, per gratti, Otaz. 24. fogl. 371 , e altro- 
ve il He Giannino cip. j. n. 14. L la Contista di 
Arrese ebbe dì grafia di mostrarlo colle sue mani. 
Cosi pure diciamo di vero, cioè per verità, in 
questo modo anche il Boccaccio servissene Gior. 
10. num. 4. E gli altri, chi tutti di compassione 
lacrimavano , &c. ed il Petrarca." 
Avrei fatto parlando 

Romperli pietre , e pianger di dnlccffa . 

Dilaniare . lacerare. Orai. 16. fogl. 375. 

DlMoNIA , p;;r Demonj sempre disse la Santa ,e gli 
aliti Sanesi di quel tempo . Leggendario Vita di 
S. Giovanni Euangel. Al cui nome tutte le Dima- 
ni* de lo Inferno cremano ; onde il Crescimbeni n«l 
sopraddetto Vocabolario lo ripone fra i Saneiismi . 

Dinigkato disse laSanta Leu. 317. E ciò non di- 
co denigrato , che io non sappi qui Ilo die mi dica. 

antico Sanese dietro alla Zucca degl' Intronati 
sotto la Cimincja, dove sta attaccata; credendo, 
che come voce annegrita , quivi si trovasse : Ma 

solamente è uri poco zoppa, perchè oi Copisti, 
o gli Stampatoti le hanno rotta una gamba, cioè 

legfie più dimigraio , come dovrebbe leggersi, 
cioè dì mia grafia. Così stima il P. Burlamaccht 
nelle sue Note in questo luogo; ed egli ceru- 
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mente si ì apposto bensalsuj solito. Ecco una 
conferma in un passo di Muccio Piacenti Avo 
della Santa: 

Diiuà le Stilli, è no lìvro allumato, 
U stai decripta nostra beni/amia, 
Unii t-htd 1 erra lo voler, che avanza. 
S'io t' amo pir distia, non dimigrato: 
Cinè non ti amo di mia volontà , e di mia gra- 
fìa, ma per fona di Stalla. Detiva questa vo- 
ce dal mor.grc Franzese, o sia dai gr J( proven- 
gale; come si riconosce da certo pa so di Gi- 
raldo dì Borneìlo nelle Vitt di' Poeti Provinoli 
del Crescimbeni fogl. 229- 
Per lo grat , e pel cornati 
Deh triis, 1 ftr los player 
Nals amor , qui in ben esper 
Vai tot amia confortati . 
Cioè : 

Per lo grato, e pel comando 
Digli tre , e per lor piacere 
Nasce amore, che in buona sperante 
Va suoi amici confortando. 
Il Vocabolario mene di grado per ben volentieri. Og- 
gi diremmo nel senso della Santa, cib non dico gratis. 
Dire, talvolta ali' uso antico dicert , Orai. 18. fogl. 
3&2.;ecosl in molli luoghi delle Lettere , dicert' 
te, benedicente; e ciò presso tutti i Toscani an- 
tichi si truova. Vedi il Cinonio Filergita nelle 
sue Osscrvaponi sopra i Verbi . 
Dischi arare , Leti. 10. num. 1, Leti. 55- num. 
Orai. si. fopl. 36S. cosi aiire voci usano anco 
oggi tutti i Toscani colla s, e seni» ; come ri- 
sguardo, e riguardo, dicono, e discosto . Al pre- 
sente nel Contado rimane questo termine : onde 
per naturale espressione truovasi ne' citati Stram- 
botti de' nostri Reni fogl. 37. 
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Va essa Ncticio , the là ti dischiari 

Questa scrittura , eh' altri nel Conmuno 
Non c* è , che tappi Iettata . 
Ultimamente però , che la Poesia de' Rozzi sì è 
voluta rincivilire, e lasciare l'antica vocazione 
del comporre nello itiie Contadinesco ; per cut 
fu si accetta a tutte le Nazioni circonvicine, e 
gradita fino a Leone X. ,ÌI quale più volte fece 
chiamare i Rozzi a Roma per lo suo diverti- 
mento carnevalesco ; questa voce non sarebbe 
ammessa, per esser troppo callosa ; imperucchè 
la Congrega della Sughera è stata infeudata da 
Apollo del titolo di Accademia; ed i Rozzi, che 
si graziosamente rappresentavano il costume dì 
Ficca, dì Muco, e di Bua, non vogliono oggi 
salire in palco, se non premando con dorati 
borzacchini il Trono di Kodogune , o di Nico- 
mede j onde è loro avvenuto ciò, che alle Pre- 
tieusts di Moller*, le quali per volersi accon- 
ciare colla cresta, * col falbalà di Parigi^ son 
divenute le favole della scena: e come a quel 
Vasajo , cha facendo certi buoni fiori ne' bocca- 
li, arrivò a vendergli un giulio l'uno, ma poi 
postosi ad impaniarne tele , non arrivò a ven- 
derle più di un .grosso. Onde il graziosissimo 
Gio: Battista Fagiuoli Fiorentino , che è il Te- 
renzio de' nostri tempi, vestendo cosi natural- 
mente i *uoi ben dipinti Personaggi del caratte- 
re Plebeo, e Contadinesco, entrerà in-quella 
Signoria, che a'nostti Rozzi solamente una vol- 
ta si apparteneva . 
DqMME', e dhoimmi , e dko , per dke, disse li 
Santa, Lettera 47. n. 3. e 187. n. 5. e 318.0.1. 
Altri Scrittori di quel tempo ciò usarono, con- 
jtiungeudo iht , e olmi . Vedi il P. Burlamac- 
chi nelle sue Note. 
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Dolci chiama la in-.-a il suo Divino' Sposo, e 
Maria Dolce nel principio di ogni Lettera, e 
Dolci i Sànti Aposioli, e i Dottori della Chiesa, 
c gì* isie-^i Santi Padri Sommi Pontefici. Non 
crediamo, eh' ella debba star soggetta alla cen- 
sura, che free Alessandro Tassoni a quel Sonet- 
to 173. del Petrarca : 

/ d- lei colli , ov' io lisciai mt stesso . 
Dicendo : Al Petrarca piaceva il Dolce . Di sopra 
chiama Dulciti Sole, e qui Dolci i colli. Vtrum , 
*[ ano, a cui piacesse più 1' agro, che 'l dolce 
potrebbe dire : ■Agro mio Sole* E come mai quel 
grand' Uomo del Tassoni pensò, che la dolcez- 
za fosse propria solo de' confetti , e de' canditi 
di Genova , rispetto al sapore del palato.- E' la 

orecchi arriva dolce la Musica; agli occhi la 
vista : onde disse il Poeta : 

Dtlct Mera suoi. 
E la Bellena oggetto del vsdere ella è pur dol- 
ce, in quanto e soave per l'armonia de' coloii , 
secondo la definizione del Filosofo . Cosi pure 
dolce è P odore ; benché più propriamente sì di- 
ca soave: Ed in fine gii stessi piedi sentono la 
dolcezza nel salire per !e strade di montagna , 
che, quando dall'arte sono appianate, ti chiama- 
no salite dolci. Ma se i! Petrarca potesse risu- 
scitare, risponderebbe coi medesimo suo Brevia- 
rio, con cui è seppellito fra' Canonici di Pado- 
raje direbbe, che egli poteva ancora (con buo- 
na grazia del Tassoni) chiamar dolce la luce del 
Sole, quando la Sima Chiesa chiama Dolce il 
Lume dello Spirito Santo, abitatore dell'Anima 
nostra: Dulcis kospes Anima. Anzi egli è tanta 
vero, che può convenire la dolcezza al Sole, 
quanto eh* la stessa Chiesa chiama amaro il 
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giorno, in cui quel Pianeta sarà spento: D'ics 
anitra valli. E pure vi è qualche Km t la j 110.0 . 
che non vuole più indolcire le olive in Li>mbai- 
dia, perchè essendo fruiti di colli, non possono 
per proprietà dì parlare, prender dolcetta ; e 
qualche Speziale ancora non vuol più mettere a 
candire le conserve allo specchio del Sole, per- 
chè il Tassoni gli ha tolta la virtù d'indolcire. 
DONQUE , e DUNQUE , nell' uno , e nell'altro modo 
1' usarono i Sancsi , per lo cambiamento dell' ti 
coli' 0, come onde, e undt , tengo, e lungo, &c. 
come appresso diremo . I,a Santa usò più spasso 
dunque. Ma il nostro Marcantonio Cinuni anco- 
ra ne' secoli più rinciviliti disse più volte donque 
nel suo Rapimento dì Proserpina volgaii^ato ; 
Eccone due esempj nel Libro 3. 

Ed ella allnr; ai crudel madre donane . 
E in iln lu» e o : 

Donque da' Temfj d' Ida ella sì parte. 
E il Materiale Intronato nella sua Pellegrina v 
Atto primo Scena quarta, la dire da un Vecchio 
sarà donque meglio. Vedi il Vocabolario alle Kìme 

va ancora dunqua , che fu la Mamma del Don* 
ca de' Dottori Graiiani . Oggidì questo donque 
non è presso di noi in altro uso , che nella lo- 
gica de' Contadini, quando fanno i conti col Pa- 
drone, silloginando sopra II loro credito , talvol- 
ta dal Padrone negato. Ma puie se questa voce 
deriva dal Fraiuese donCj o dallo Spagnuolo 
donques , ella è più nobile nella bocca de' Vil- 
lani , che degli Accademici . 
DoFFO scrisse la Santa, e tutti i Sanesi , ed i Luc- 
chesi , ed i Pisani, ed ì Pistojesi, e gli Aretini. 
La Ctusca usa dopo; e ehi passasse nel dominio 
di quella con quest'avverbio a due palle, incot- 
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rerebbe nella i>ena delle introduzioni delle armi 
proibite. Dorpo vale anche dietro; e per tutto, 
fuora, che in Firenze , dicesi addopparsi , per 
menerai dietro} come disse il Monaco da Siena: 

Sianìo aJJofpaio Amore agli occhi rostri 
V-xde fcdhce. 
Strambati de' Mozzi fogl. 70. 

Addoppino starò nero qnclC olmo , 
Sfinente, che passi chista cruda. 
Dappoi si scrive raddoppiato, dipoi no : Dopai 
non si può dire. u.omede Borghesi infarinò quie- 
te liti col Z. ippio , come si vede a fogl. 338. che 
furono rimu-w per I' agf-ìustamento in quel me- 
desimo Potestà di So'icil'e , avanti del quale 
pende la querela contro quel Gatto Cisrragudli ; 
come -i disse alla voce comincio. Disse di più 
il lì.rghesì, che, da chei Pestelli degl'Introna- 
ti sunno per pestare , e la Tramoggia per va- 
g'Ure, non sì è trovato il caso di un dappochi: 
Mj Alessandro Tassoni lo prese malamente in 
bus;ia, trovandogliene degli «<: empj assai ne'Mo- 
rali di S. Gregorio. Onde al Birglusì convenne 
scusarsi , col due, che non leggeva troppo i Li- 
bri spirituali, e perciò ebbe sempre poca divo- 
zione anche alle Prose dì S. Caterina . 
Dovere; strani usi di questo verbo leggonsi nella 
Santa. Ella disse ditta per debbi, come di so- 
pra avvertimmo; e chi credesse, che fosse altro 
tempo, che il pre'ente, legga i Testi citati del- 
la Santa, e del B:trb^tini . Anzi oggi pure nel 
nostto Contado, dove si tiuovano degli antichi 
parlari , si sente ditta, per dibbe . Similmente 
si legge nella Santa usato àie per deve . Dialoga 
cap. 50. Leti. 13. n. a. e 3. ; e disse di inno per 
debbono; Lettera 34. n.a-, Leggendario alla Vita 
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di S. Ansano fogl. 76. Alla fine del mondo iti veni- 
re a giudicare . Staimi della Mercaniia fogl. 47. 

quMc mliif^ìmeiito <i ili fart fra' Compagni. 
Francesco Baiberini fogl. 389. 
Dal correr gii non sic no , 
O tardar più che dieno 
Dal popolo ripresi . 
Dui, per dui. Dialogo cap.6. Vedi sopra ambìdui. 
Altri Toscani antichi lo dissero solo in rimai e 
Diomede Botghesi nelle sue Lettere Discorsive 
fogl. 344. vuole, che in prosa non sitruovi; ma 
ii suo tejtìmonìo è come quello di S. Gennaro. 
I Fiorentini della plebe dicono dua , e lo disse 
anco il Velluti nella sua Cronaca fogl. 78. Che 
niuao il sapesse, altro che noi dui . Francesco da 
Barberino fogl. 40. Et è per sola, o dua. Ed il 
Vocabolario dell' Ubaldini pone degli esempj di 
emenditi. Ultimamente rifoimandosi .gli Starmi 
degl'Intonati , fra gli ordini dati al Fratel Ca- 
marlengo Intronato , si truuva presctitto , che nel 
sommare i conti dell'Accademia , dui , e dua non 
facciano quattro . 

E 

Ej di questa vocale abbiamo due suoni, ano aper- 
to, ed uno chiuso ; o diciamo targo, e stretto ; 
di che non abbisagna qui far parole , perchè mol- 
to se ne dirà nella nostra Gramatica ; dove pen- 
iamo aggiungere un Vocabolario distinto de'pro- 
prj elementi di ogni voce , per serviiio degli Ol- 
tramontani , Ì quali non sanno la regola del pro- 
nunziare largo , e stretto , cosi nella e , come nel!' 
o ; perchè il nostro Cittadini , che ne ha voluto 
ordinare i precetti, ne ha diti co*! tanti, che 
ha piuttosto illaqueate le cosciente de' buoni Gra- 
natici, osservatori scrupolo» del ben parlare. 
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Quello, che si vuol dire intorno a questa voca- 
le e , che ha molle differente colle sue confinan- 
tia.edi. Di quelle , che ha coli'a, di sopta par- 
lammo : ma le più fiere sono coli' / ; e qualche- 
duno, che reità ben avvisato de' secretisiimi ma- 
neggi , che si fanno ne' gjoinetii de' Letterati , 
dice per cosa certa, che 1' ti abbia forti preten- 
sioni sopra molte consonanti dell' Alfabeto , usur- 
patele ; come sarebbe (ielle * ed gp che all' / 
oggi si appoggiano per decreto de' Toscani , che 
hanno stabilito dirsi abici; imperocché sii avvo- 
cati della £ truovano, che presso S. Girolamo, 
a S. Agostino si legge abecedarius ; onde tali 
consonanti avevano il suono deila e: E Cudenet 
Poeta Provengale dice : 
Tris le ir iti abecc 
Apendcs plus nous dcm&u a, m, r, 
Cut aitai volon dir, coni aia ti. 
Dove scorge si esser terminati in e; e similmen- 
te in Francesco da Barberino fogl. 162. 
L' cr bt tic son tre lettere , che nanna 
■ In quel , eh' ì poco danno 3 
Se gli vili 1' emme per esser la qutrta, 
Come cki bocca per se forja iguana. 
A quest' effetto sì farà forse una Dieta per con- 
cordare con pace questa differenza: E qualche 
Dieta Provinciale si è pensato fare ancora 111 
Toscana , per ie solite diffcrenie fra le nostre 
Nazioni: perchè i Satiesi aderiscono in gran par- 
te all'è, dicendo consiglio, famiglia , Cardenale, 
ordinari (re. ; dove i Fiorentini favoriscono l' ì 
dicendo consiglio , famiglia , Cardinale, ordinare, 
&e. Noi avevamo proposto un meno termine, 
cioè : Che In una Terra di confino tra l'uria, e 
1' altra Nazione sì tenesse qualche giorno dell'an- 
no una fìeta solenne, dove pacificamente si 
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facessero cambj, e baratti di quelle , ed a'tre let- 
tere dell'Alfabeto, che, secondo il Salvia» , so- 
no parenti strette ; e per la parte de' Sanesi si 
lassasse una discreta gabella in questo traffico a 
favore dell'Accademia Intronata . acciocché po- 
tevi: fare la spesi di «rampate quei KKXru, 
lumi, che accenti a meno di sopra, tanto aspettata 
da tutta la Letteratura; e cosi ees&erehbero le 
ostilità letterari? di qui e di !a , a con-o delle 
q-iali si * spatsii aile volte del sangue , cene 
sentirai, o ctro Lettore. 

Contasi una crudelissima strage di poveri Sa- 
nasi, seguita a conto dell'uso della e. nel tem- 
po dell'assedio di Siena ; quando, non so qual 
Comandante de' Fiorentini faceva imprigionare 
de' passeggieri da uno Stato all'altro ; e perchè 
i Sanesi, per iscampare la pelle , domandati del 
loro Paese , negavano la Patria, lo accorto Sol- 
dato soleva tenere presso di se certi pesci, che 
i Sanesi chiamavano Tcnc4,e i Fiorentini Tinca f 
e dimandava loro, se conoscevano quel pesce: 
I Sancii per lo piii dicevano , quella è una Tenca, 
ed allora erano dal Comandante o uccisi, o mal- 
menati . Questo ("siccome le altre facezie, che 
in queste gramaticali Osservazioni si vogliono 
inserire} sia detto a tale quale condimento di 
simili sciapìte materie, da molti Sfrittoti in tal 
modo trattate. 
Egli, ed ELLl, per eglino , Dial. c. il. ed altrove; 
benché non molto frequentemente. Tutti gli al- 
tri Toscani di ogni maniera di Nazione ciò pra- 
ticarono ; sopra che può vedersi il Cinonio Fi- 
Jergìta nelle su* Oiservajroni a questo pronome, 
il Pergamino nel suo Memoriale, il P. Bartoli nel 
Non ti può , e tutti gli altri , che fecero profes- 
sione di far Musao dell'antichità della Lingua . 
Vedi Pronomi. 
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Et, peri/, articolo, disse con tutiiiToscani ami- 
chi la Siinis ; e [al derivazione non è già dall' 
ille latino, come pare al nostro Celso Cittadini , 
ma dall'articolo f/SpagnuoIo ; e gli Spagnuoli lo 
presero co-i puro djgli Alibi, come nota Ber- 
nardo Aldrete nel citato suo Libro. 

Entrare ricolta , vedi Ricolta . 

Esc.lRL, dal Latino txire ; Lettera j. n. i. , e sempre 
così : Alìra volta nel Dialogo cap. 41. disse es;i~ 
re, per ridondare, riuscire. I.eggend, nelia Vita 
di S. Sebasiiatio fogl. 207. Mio pose perciò U mor- 
ie all' eidre di questa misera vita mori J. ma . Timi 
gli altri Scrittori Sinesi dissero cosi, che per 
brevità non si citano. I Fiorentini dissero piut- 
tosto uscir: . E perchè Francesco da Barberino 
fogl. 205. disse : 
Alquanto bene. 

Che cicìr di dirittura . 
Fu dichiarata questa parola per fuoruscita. E Già- 
copo da Leniino Notajo, che dine ancor esso: 
Ben vorria, che allenisse. 
Che lo meo core acuti i 
Fu sospeso dall'esercizio di Notajo; siccome po- 
co ne mancò, che non tosse una voita levalo 
dall' amministraiione di una pubblica Cassa di 
Siena un Camarlengo, per essergli stato trovalo 
da' Soprassiedaci d'un' altra Nazione un quader- 
no dì entrata, e escita, pretendendosi dal buon 
Fisco della Lingua , che escila f.sse parola di 

pubblica ragione: Onde dopo aver molto tribo- 
lato il povero inquisito, fu assoluto con addur- 
re quel Sonetto del Petrarca, raccolto da' fram- 
menti diluì per Federigo Ubaldini.e ripubblica- 
to nella nuova ediiione del Petrarca istesso, 
fatta per Lodovico Muratoti a fogl. 707. 
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Quella eliti giovenil meo core avvinse 
A'ci primo tempo, ch'io conobbi amore. 
Del suo leggiadro albergo escendo fare , 
Con mio dolor d'un tei nodo mi scinse : 
Onde fu assoluto ; con 1' obbligo però dì correg- 
gere l'Ortografia , e scrivere in avvenire Camar- 
lingo per tamari erigo , e dare di ciò miglior mal- 
levadoria , che per l'amministrazione della Cas- 
sa . Il P. Rogacci nella citata sua Pratica &c. 
n. 264- ammette, esche , esclamo .escirei; benché 
il Pergamino nel imo Memoriale non porti veru- 
no esempio dì questo vetbo alla Sanese. 
Esemplari a in femminile; Dialogo fogl. 38). Ser 
Brunetto diise comuna nel suo Tesoro; La parla- 
la Francesca i più dilettevole, e più comuna, the 
tutti gli altri linguaggi . E cosi disse Messer Mo- 
desto da Bologna , ed altri Scrittori citati nel Vo- 
cabolario di Francesco da Barberino. Queste pa- 
role oggi non si vogliono più femmine, ma er- 
mafrodite, che servano ad ambo i generi, dicen- 
dosi esemplare, e comune, e fecero questa muta- 
zione di natura, quando Messer la Potestà pas- 
sando sotto l'Arco Kaleno, di femmina diventò 
maschio; siccome la osta, la contegna , h trava- 
glia; alcuna delle quali onestissime voci non a- 
vendo voluto passare al sesso mascolino, chie- 

Voeaboli, fatto loro per cariti da Federigo Ubal- 
dini, dove non hanno alcun commercio cogli 
Scrittori moderni: e morendo una volta porteran- 
no la ghirlanda, in segno di conservata vergi- 
nità nell'antica favella. 
Esìake alla Sanese, con tutti gli altri Scrittori 

queste Prose ttuoverai essere , ciò accade per quel, 
■ - : ■ u diremo nella co acni 11 s io ne di questo Vocabolario, 
Nella 
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Nella formazione di questo veibo sono divedi i 
Sane*ÌsmÌ praticati dilla Santi, e da tutti gli al- 
tri di quei secolo. E prima olia disse so pei to- 
no, e sempre disse stit , che il pi il de'Tntcani 
dispero mm*. Eccone degli Scrittoti Saoesi; Sta- 
tuii della Mercanzia i . 8. Il quale dia e start 
tlaio per Olitile, Leggendario a'Ia Vita di "i. Se- 
bastiano fogl. Z17. \'tl mio Signore ItSU' Chrtstn 
io diventato savio . Cecco AngL'Ueri fogl 71. Emi 
mi avvita fertUi co so innamorato. I.e Commedie 
degl' Intronati (non che gli Strambotti de Rozzi)- 
dico quelle dsl Materiale, e dello Schietto; tono 
piene di tali Idiotismi, e l'istetso Luca Cotitile, 
che si reputa fra' più politi Poeti del sedicesimo 
secolo, ne! ptimo Sonetto dellaseconda parte disse: 

Quivi il Sol sere, ove la vhra fermo . 
Vsggasi l'Alunno nella sua Fabbrica del Mondo, 
che vi sì tritoleranno grandi mostruosità di que- 
sto verbo, nel quale hanno da grattare della ro- 
gna ancora i nostri Vicini , che dicono siano per 
siamo , e siate per siete . La Santa disse piuttosto 
fusse, che fosse, e cosi pure tutto l'Idiorsmo 
Sanese. E qualche volta usò se non fosse, peri* 
non fosse sraro; ras. queito leggasi ancori nel Boc- 
caccio, Novella 77. £ se non fosse the egli era pa- 
vane, e sopraveniva il ealio , egli avrebbe avuto 
troppo 11 sostenere. Gio. Vili. Lib. 8.cap.68. Era 
la terra per guastarsi, se non fossero i lucchesi, 
che vennero in Fireaie &c. E se ne vuoi più esem- 
pj, te gli darà il P. Bandii alla particella 13S. 
del suo Non si pub. Egli è però vero, che mol- 
to più salvatiche tono cert'altre formazioni, co- 
me enno , suro, issuro , essava, le quali non si vo- 
gliono ne puie tenere negli scarabatroli , come 
pregj di antichità, o come monete dei tempo 
Consolare della Lingua - Ma troppe differenze nella 
Gigli Opere Tom. II. 16 
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pronunzia di questo Verbo poerebbonsì addurre- 
fra te Nazioni Toscane, se volesse accendersi al 
profferirlo, dove coli* a chiaro, dove coli' aper- 
to ; del che ci prenderemo un poco di (pasto net- 
ta nostra Cromatica. 
ET;Copula, eruovasi sempre ne'Testi delta Santa, 
scritti nelle piiì antiche perdamene, con quella 
cifra uncinata , all' uro di qu i tempi, come si leg- 
ge noi Boccaccio del Mannelli, ed in altri Scrit- 
tori; la qua] cifra non è altro, che una *. coli* 
occhio rivoluto all' indietro. Il Cav. Salvia» ne 
parla ne' suoi Avvenimenti della Lingua sopra il 
Dtcattitranc . Un secolo avanti , la copula si espri- 
meva dagli Scrittori a girsa del numero 7 , ed 
un secolo appresso alla Santa truovasi delle Scrit- 
ture, dove si ma una linea con un'incrociatura, 
come un x, benché la linea retta va più dritta, 
eia trasretiale e più alta. Qualcheduoo ha cre- 
duto, che la nostra Lingua non abbia mai avu- 
ta alcuna voce terminate in T, e perciò la co- 
pula dovesse pronunziarsi in ed j, svanii le voca- 
li, nel modii, che oggidì per più dolcezza vo- 
gliamo scrivere : ma gli elementi dell' antica 
tenitura c<6 non dimostrano; e fra le addotte 
Cifre , nessuna ha somiglianxa col di anzi la 
cifra del numero ? , pare , che ci formi il suono 
di ette; Se pure qui non volemmo stiracchiare 
Una riflessione, qual sarebae, che la lingua Pro- 
venzale, madre della nostra , cambiava spesso il 
I col J;onde quel 7, che di j ha cerca figura , 
piurtrìsto il i voleste esprimere: ma pure non 
accadono interpretazioni , dove il caraiterismo ne 
fa dimostrazione evidente; cioè, chequando co* 
mintìo«si a scrivere più spiegaumence si segnas- 
se eoi /:E'però vero , che ne' nostri Manoscritti 
Sanesi antichi ; particolarmente nel Leggendario; 
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trtioviamo eddera per et era, come osserva il Cre- 
sc imbeni nel citato Vocabolario le' Sane sismi alla 
Vi» di S. Giovanni Evangelista ; e altra volta vi si 
legge col t anco presso al d, come et dipresente. 
Onde per non vedere alcun disgustato , lascia- 
ci» ciascuno nella sua credenza , che in qualurt* 
que modo potrà sostenersi l'opinione, che se ne 
voglia tenere ; imperciocché due Religiosi Scrit- 
tori del'» Compagnia di Gesù, cioi il P. Batto- 
li alla particella Si. del suo citato Libro, ed il 
P. Rosacei al nura. 484. della sua Prattìca Gra- 
tntiicale , assicurino sopra li loro coscienza , 
che questa copula possa onestamente farsi neli* 
uno, e nell'altro modo ; ciot, che he, con per- 
messa Bigamia gramaticale, possa col i, • coU, 
in una ì) tessa scrittura congì ungersi. 



f Questa lettera serve oggi ancora al yh da' La- 
tini, e de' Toscani antichi : fra' quali la Santa pu- 
re scriveva Phitosophi, come si vede ne' Testi 
del Dialogo. Claudio servissi di questo caratte- 
re rivoltato per 1' v consonante, e si traeva in 
qualche lapida di quei tempi : SERjlVS ; jIXIT: 
ed appunto gli Alemanni principianti nella Lin- 
gua Italiana profferiscono la / dove va ì'v con- 
sonante , e dicono fatanti, feramente, foi, come 
si legge nel nostro Galafrone ; onde da qualche 
indizio., che presso gii Oltramontani, meglio, 
che fra di noi, viva anch'oggi qualche reliquia 
della buona latina pronunzia. A Ficca Contadi- 
no negli Strambotti de* Rozi.i parve una F la trave 
drizzata per dare la corda nella piazza del Podestà: 
QuelC effe malaletto, chi sta ritto 
Nel mejra della fìa-t\a, mi fa naif re 
Venire al cor la treni . 

■< li 
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Del Salutismo trttt*i\ veibo singncrt parleremo. 

Fabbricare, per porta-t L*it. 233. n. 5. Se egli 
avesse voluto altro , che il nostro iene , non ci avreb- 
be Dio àuto si fatto ricomperators , quanto fu il 
Febo del suo Figliuolo , & il Figliuolo non avreb- 
be data la vita , la quale dìl con tanto fuoco di 
amore , fabbricando le nostre iniquità sopra et Cor' 
po suo. Questa forinola è presa chiaramente dal 
Salmo ia8. Supra dorsum meum fabrieaverunt pec- 
cttores • E S. Agostino sopra questo Versetto 
gli dà la stessa spiegazione. 

Altra volta la Santa usò fabbricare per punire , 
o battere. Dialogo Cap. Tutti e vifi distrussi 
colla morte sua acciocchì neunó potesse dire il co- 
tale vitio rimase , che non fosse punito, e fabbri- 
cato con pene . Nello stesso Dialogo, Cap. 161. 
Che non essendo C Uomo -sufficiente a portare la 
pena, che gli seguitava doppo la colpa, mandai 'l 
Verbo dell'Unigenito mio Figliuolo, td egli con 
V Ubbidientia la fabbricò sopra , l corpo suo. In que- 
sto modo il Bellarmino dal Testo Ebreo spiega 
il sopraddetto passo del Salmo, cioè : Sapra dor- 
sum mtum peccatore! artem fabrilem exercutrunt 
utrnres dorso meo sicut incude , quam fahri ferrati) 
assidui prrcutìunt . Nel Vocabolario della Crusca 
vegeti riportato un passo delle Meditazioni dell* 
Albero dalla Croce in questo significato; ma quan- 
to che fosse pili autorevole ii testimonio della San- 
ta Maestra Saneie, non vi si è voluto riferire. 
In somma i Signori Accademici della Crusca ri- 
posero da prima la Santa fra' Maestri del buon 
parlare; ma poi le diedero il silenzio. Cosi in cer- 
te Università di Gioventù ben disciplinata so- 
gli 011 praticare i dispettosi Convittori con tal 
Prefetto assistente poco loro gradito; Essi giac- 
chi non lo possono escludere da loro circoli, lo 
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tengono in meno a se in quarantena da' luto 
ragionamenti, sempre testimonio, e mai interlo- 
cutore , dandogli il buon giorno, e la .bu»na se-', 
ra a cenni , come gli Or moli ammutoliti del Ve- j 

- nerdl Santo! Inveniione di rispettoso dispregio, 
ordinata nelle regole degli Scolari per mettere a 
discrezione la regola de' Maestri. Tanto accade 
all' eloquenti di S. Caterina nel Vocabolario Fio- 
rentino: Ella vi sta in mostra nel Catalogo de- 
gli Scrittori di buon Testo ; ma rivoltate quani* 
è grande il Vocabolario, egli è tutto mutolo del- 
le sue voci.-Equel che i peggio, ancora il no- 
stro Politi suo concittadino, per quanto potesse 
con un centonajo di voci Cateriniane illustrate 
il smo Dizionario, ed accrescere la Guardaroba 
della nostra Lingua, egli ha voluto più tosto pro- 
stituire la gratta del parlar Sanese, tra' piati del- 
la Trectola, che conservarle la sua antica repu- 
tazione , portandone l'uso nelle sentenze di que- 
lla dottissima Verginella, e di tant'altti S. ritto- 
ri , che al Sansse Idiotismo posson date mag- 
gior* autorità, ed armonia . ;^ 

Fare Di forza, vedi Paria. 

FARE ragione , stimare, credere, Leti. rag. n. i. 
fate ragione ài esser tra uno popolo infedele scomu- 
nicata . Francesco da Barberino f gl 209. Ragio- 
ne dei fare, Che è d' Uomo errare. Il Vocabolario 
della Crusca porta dì ciò tre esempi di Dante 1 
onde sarebbe stato molto a proposito un esem- 
pio di prosa, come questo della Santa; !a quale 
nella stessa Lettera poco sotto uiò fare ragione 
ancora in senso di fan i canti . E se F Demonio 
volesse pure stimolare la coscienza vostra ditegli, che 
faccia ragione con atee» di questo , e £ ogni altra 
tosa, p '(rocchi la Maire ha a rendere ragione del 
Figliuole . 
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aB Vocabolario 

Fkstìnamente presumente Dia), cap. 159.1 il Vo- 
cabolario ha fettinatamente . 

Fi ALONI , fiali grandi; cere incavate, dove le Api 
fanno le celle, e lavorano il mele. Lettera js. 
ti. 3. E questi fiatoni intende la Santa per quel- 
li , che si danno a mangiare nel cogliere i frut- 
ti desìi Sciami. Questo accrescitivo non è nel 
Vocabolario , ma solo Fiali ; e Fiala oggi dice il 
Volgo Sanese . 

Folleggiare vaneggiare, farpa^jie. Questa Voce 
non si truova nei Testi più sicuri delia Santa : 
Se non che in un antico Manoscritto del suo 
Dialogo, che ita nella libreria Chigi al Cap. 15;. 
leggesi: perche dunque a' coti folleggialo ? che nel 
Testo , di cui ci siamo serviti si legge perchè 
dunque se' coti impalato ? Simone di Ser Dino 
da Siena nella sua Canzone per Palla Suoni disia 

Folleggerai tu tanto anima ttolta ? 
Eludo Bollichi pure da Siena fogl. i3. 
E se V Vom folle alcuna ingiuria face , 
Molto lo duol di quelche ha folleggiato . 
E il nostro Re Giannino usò folleggiare per ea* 
àere in errore, Capitolo secondo: ecredendo, eh* 
illafusie delle donne del Monastero, che avesse fol- 
leggiato. Appresso il Politi si Ugge questa voce, 
« molte nazioni I' hanno in uso; e certamente 
deriva dal Provengale , come fra gli altri Ansel- 
mo Faidit nella sua Serventese a fogl, iji. dica 

Loc de sen locs de fclle'tar. 
Truovasi ancora infoltito, e l'usò Biodo Boni- 
•hi Cani. iS. 

Et io perciò che fui dell' infolliti . 
I Portoghesi chiamano Folìa certa loro danzi 
fanatica mescolata dì Donne, e Uomini cuccan- 
ti : Ed in quest'aria medesima cantano all' im- 
proviso per lo più i Fotti Toscani, e particolare 
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«etite in Siena ; dove a giorni nostri Glo: Bat- 
ti»» lìindi, e dopo il Car. Bernaniino Perf.-tii 
mio Nipote, invasaci da un esuo maraviglio^, 
rispondendo sopra qualunque tema più malage- 
vole, e pensando tanto bene ai!» prima quanto 
i più gran Poeti hanno pensat i in molti anni ; 
e accordando ia sublimità colla facilità, e colla 
chiarella, san divenuti il soggetto dello stupo- 
re di tutte le nazioni ; e singolarmente il Per- 
fetti, al quale ultimamente in Roma, avendo 
meritato di trattenere gli Oij eruditi d=l Santo Pa- 
dre, e de' più alti Personaggi della Corte (per 
tralasciare molte Città che ha fendute attonite 
per questo suo dono incomparabile) è stata de- 
siderata U Corona del Campidoglio. 
Forza, fare di forja Lettera }io- n. 9. parlando 
della fabbrica del Monastero di Befcaro, Che già 
i conlinciato, e fissi di forja. Due spiegazioni 
posson darsi a questo passo. Una è, che voglia 
dire per forja trovandosi speso usato dagli an- 
tichi il vice caso di in luogo di per: Petrarca 
Parte Seconda Son. 36. 
Avrei fatto parlando 
Romper le Pietre, t pianger di Jaluj^d . 
E dicesi tremar di paura , morirsi di fumé tee. ; ed 
in questo senso poteva significar la Santa, che 
la fabbrica di quel Monastero avesse delle con- 
tradizioni, « perciò si facesse per forza. Altri- 
menti far di forra potrebbe forse significare anco- 
ra, fabbricare di materiali forti , essendo il Mon- 
te di Belearo tutto sassoso, ralinentechè quel 
Macigni, e quella Calce di essi formata compo- 
nessero muraglie più «labili : £ muovatene un 
• sempio in certe quartine della nostra celebre 
Lucrezia Mignanelli Poetessa Gentildonna Sane» 
te, cui Pandolfo Spannocchi aiddsi» la ava 



Digitized by Google 



jo Vocabolario 
traduzione della Poetica d' Oraiio . Vedi nella 
Libreria Chigi n- 709. fogl. 1 S- 

IVon vai, che abbia B abelle eccelse mura 
Fatte di f«T\a contro esterna guerra , 
Se incauta guardia uno sporici non serra 
E vi passa il nemico ad ora oscura. 
J foriere usa il Villini per fortificar*: E quell* 
edificio di Belcaro fu veramente poi ridono a 

FraMKZZatoRE, vedi Trametfaiore . 
FraSSInake vedi Trassìnare. 

Freda , per fredda ; e fredo addiettivo dissero , • di- 
cono i Sanesi, toltone un d alia pronumia degli 
altri Toscani . La Santa Leu. 07. n. I. Muccia 
Piacenti (ligi. 7. 

Amor mi scalda in quella piaga freda, 
DÌ che lo core mio fassì cocente, 
E drento a la sua ragna mi r'mpred* 
Al liflessar de le Pie luci spente . 
Celso Cittadini, che post l ò molli manoscritti di 
queLche ora serbansi nella Libreria Chigi , no- 
ta qui, che Muctio Piacenti si dolesse in questo 
Sonetto della morte di Pia Tolomei , uccisa da 
Nello dì Pietra suo marito ; dì cui fa memione 
Dante ; e che a tono fu calunniata da* suoi Com- 
mentatori ; come faremo vedere tuli' Istoria dì 
questa nobilissima Famiglia. Freda pur oggi di- 
cono i Sanesi una vivanda raffreddila , fredo uà 
morto . Negli Strambotti de* Koiti fogL 60. 

Con quattro libbre di salcìccia freda 
Finailmente farae U capponata. 
Chiamasi dai Sanesi fera freda il mercato quan- 
do e finito, dove la roba avaniata suol darsi 
più a piacere di quando il mercato è infervoro. 
E perciò gli spenditori più stringati, si dice, che 
Tanno * comprar* in fiera freda . Pare , che tal 
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Voce si accogli pifl al froidt Francese, che al 
frìgida limi'.; Ed è così comune fra noi, che 
poterà il Politi fra le voci Sanasi darle luogo ; 
siccome ancoia il P. Felici nel suo Onomastico. 
Hanno i Sane*i la voce riddo, e redi* dal r/gi- 
4us latino, che nè pure dal Politi nel suo Di- 
zionario fu raccolti, nè dal P. Felici; b«nchè 
Simone di Ser Dino nostro Rimatore ne facesse 
uso, fjgl. 86. 
Suiti p r piaghe ( altrui animo offeso 
Ne^kar V avversario , e venir riddo . 
Il Vocabolario Fiorentino ha intir'qrare e intiriz- 
zato t e noi intiritfirc , e inttri\{ìre pronunzian- 
do aipramente i due cosi diciamo a Siena, 
che una donna è redda quando non rende il sa- 
luto, e che altri è reddo quando non è disin- 
volto, ed il simile vale interinilo. Niente di 
questo nel Politi non si trnova. . . 

Frusto , usò ella in senso di frastuolo, rumore; 
Lettera 17S. n.7. Nel Vocabolario leggiamo quel- 
la voce sostantiva per pe-fruolo, e addiettivo par 

ic'eorda col senso della Santa ; onde piuttosto è 
verisimile , che possa essere srata qualche abbra- 
viaturi di f'asruolo- Né frutto per 1 ramare potreb- 
be spiegarsi, che dalla frusta, cioè quegli scop- 
pi, chi colla frmta si fanno da' Cocchieri , e 
Vetturini. Abbiamo in Siena un altro termine 
ancor vivo nel d'r comunale, cioè f ui io, che 
vale appunto rumore di pente. Cosi leggesi ne- 
gli Strambotti He' Rozii fogl. ufi. 

Non vo fruscio di bulli, nf di canti . 
Intorno a Gaia mit, , mperchè la Nentia 
E' rìscappna da due giorni in quarte . 
I Napoleoni pure, fra gli altri dicono fruscio: On- 
de nell'uno de'due modi dovrà intendersi queste- 
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fruito da gli Scrivani alterato . E chiunque di 
tali abbigli * e sconciamomi di Vocaboli v.ig'ia 
venite più iu chiaro t vegga il confronto, che 
1 "Eruditissimo Marchese Gregorio Alessandro 
Capponi va facendo del Testo del Decamerone , 
che ai chiama dui Mannelli, e che neila Laureii- 
liana si conserva con una I.ampana sempie ac- 
cesa d' avarili, come Alcorano delia Tesina Fa- 
vella, coli' altro autorevolissimo Testo pure del 
Decameron stampatone! 15^7. ; e troverà a mi- 
gliaia di voci con diversi elementi formate dì 
quà, e di là j e talmente varia l'Ortografìa di 
quel Codice, e dì questa Impressone, che cia- 
scuno di quelli pare scritto in diverso secolo , 
etn diversa Provincia ; per non dire da diverso 
Autore . Onde se mai questo gentil Cavaliere dì 
tale diligenza vorrà fare pubblicazione , noi ve- 
dremo nascere cento scandalose Eresie G rama- 
ti cali , ed i Pedjnti di quà , e di là settatori darsi 
pel capo queste due venerate Tavile della Leg- 
ge Toscana parlatela ; tantoché faccia di bi- 
sogno di convocare una Generale Assemblea Let- 
teraria per decidere srprala vera lettura di questi 
due discordanti Esemplari , dando ta loro giusta 
interpretazione all'abbreviature , restringendo alle 
loro leggi le conjiigazioni , accompagnando le 
consonanti scompagnate, rimettendo alla loro 
clausura le parentesi , dichiarando esclusi dal 
Collegio Alfabetico Toscano il & , l' X , e V Y, 
* riducendo tutte le differenze all' unità Tosca- 
na!; tantocht quei due Originali s'abbraccino con 
carità, come fratelli , e figliuo'i legittimi dello 
atesso Padre . Ma di tate discordanza di antichi 
Testi, e degli abbagli d:*Copisti ne'CodiciTo- 
scanì un lungo ragionare fa il nostro Cavaliero 
fra, Ubaldino Malavolti Bella su* Prefazione alla 
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CàTULiNtAin F«. T. si 
. Mostra de" verbi de! Boccaccio , che egli raccolse 
in un volu.ne, il quale ora SU per darsi alle 
stampe cU Monsignor Lodovico Ser gai di nostro 
leiieraiìssimo Concittadino; <d è uno di quel 
Teli » mano, che premette ramo pubblicare nel 
nuttto Manifesto degli Scrittori Sanesi , in questo 
l'iologii accennato: e crediamo voglia riuscire 
a prefitto Segli studiosi una fatica più «atta di 
q iella che fece , e pubblicò l'Alunno. _ 
Fl'RE ; Udrò Dialogo Cap. l :o. Il Vocabolario ha^ii- 

dannato aU' 'esilio Mejauo Tolomraei nelle sue 
Rime sciolte. Libreria Chigi num. 715. fog- é. 
Qual tristo Fure , che imbola la Vacca , 
E dando per limosina le corna 
Crede d' essere assolto di Nequìzia • 
11 Polit nel suo Dizionario mette furo per Sane* 
sismo , ma questa voce *on abbiamo in uso. 
f-el Leggendario de'Sanii alla vita, di S. Brandano 
li legge furilo per furto. Veggio il Diavolo che 
toinìgìia con uno di quelli tre Frati di furilo pes- 
tino; dove puoi osservare intanto l'uso della 
preposizione con col verbo consigliare attivo. 
Futuri de' verbi, vedi verbi. 

G 

G ; questo elemento cambiasi frequentemente co* 
Toscani col Cj come dicemmo; ed i Sanesi dicono 
particolarmente gattivo più presto , che cattivo . 
Dante disse figo per fico, e nel Vocabolario di 
Francesco da Barberino trovasi diga, e diga in 
uso presso gli antichi . Negli Strambotti de'Roz- 
zi a fig. 7j. Ficca chiama il G lettera col denta: 
La maladetta lettera col dente, 

Che sta nel sigillon della Gabella , 

Vuol iir, chi la Cablila mangia tutta* 
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La pronuncia Francese , che ù sonare quent' ele- 
mento unito colla £ sopra i diuonghi jajt i*i a 
- facendo sgia sgie &c. ha insegnato pure agi" Ita- 
liani questo rezzo, onde oggi ni più si dice, 
ne più si scrive Jesi Jusiqia Jcronima , come 
presso gli amichi si legge , ina Gesù. Giusthia &c. 
Noi nondimeno nei Testi della Sant ' ' 



alla moderna, giusta la correzione fatta all' edi- 
■ noni del Boccacci. Nel Contadi) Sinese oggi 
- pure sentiamo Jaà, e tenia per Ghianda, a 
Jais, per Ghiaia-, ed ancora i meglio parlanti di- 
cono Jaeomo Judhta non già foitppe , nè Jacob- 
bc . Cambiasi anch'oggi il g col { , e dicesi pa- 
lili 0 . e palagio , prtixo , e fregio , raggio , ra%- 
jo . Ma più stran:> cambiamento ne fecero gli 
antichi nostri, come Gonfione Tolomci fog. 55. 
Amicamente fu Orchi, t Zigani e, 

E Strighi, che itnlarono in tregenda . 
Il ehe oggi a' soli Lombardi rimane. 
• Questa lettera fu volentieri tralasciata da'Sa- 
nesi negl* Indicativi , e Desiderativi di alcuni ver- 

pongkiamo . Anche voliamo p*r vogliamo, dicono 
i Sanesi , ed aliti Toscani, e lo 'disse la Santa 
lasciando quel g per addolcimento ; benché tal 
voce sia del verbo volare. Ma più allo steso nel- 

Gattivo per cattivo usò molte volte la Santa: Sa. 
jiesìsrno di sopra avvertito , e ne testa I' «so an- 
che oggidì presso il volgo. Strambotti de' Roz- 
zi fog. 406. 

Bieca Nencio mi' Padre: buona Mula, 
E buona Cap r a e buona Moglie sano 
Tre finite gallicissime &c. 
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CateXiNiamo Par. I. 

Noti porta queti' uso di Siena il Politi , ma bensì 
ilP. Felici nei suo ( 'nomastieo alla voce (««e 
GENERE; Ktg ! j Scrittori di quel secolo ttuovasi 3 
otta a otta qualche discordanza di genere ; e di 
tal sorte è pure quella , che si legge nella Santa 
alla Leu. 128. dicono , che l'anima . che ha aperto 
P intendi mt ma diventa amatore. Ma senz'altro 
qui anima s'intende per Uomo, come nelle s;>gre 
carré ad rgni passo. E perciò incora nel Dialo- 
go al c:p. 10:. a! Dome p trsona accordò la Sai.ta 
il relativo mascolino: K se in verità quello vitio 
Sarà in quella cotale persona, e%li si torreggerà me- 
glio vedendosi comprilo coti dolcemente , e costretto 
ire. Diomede Borghesi fu corretto di quest'uso, 
e se ne difende brevemente nella Seconda Pane 
delle sue Lettere discorsive fogl. 1 jj. ; benché al 
suo solito senza esempio della Saura Conciliati- 
si . Ma chi voglia^ trovare presso gli antichi de' 

e un addiettivo, o participi» femminile, veda il 
P. Battoli nel suo Non si può, dove tien continue 
congregazioni per tutti gì' impossibili della nostra 
Lingua, e particolarmente al §■ 10S. 

Cerminare transitivo non si ha nel gran Vocabo- 
lario} e Diomede Borghesi nella Seconda Parte 
tifile sue Lettere discorsive fogl. iSt. riprende il 
Varchi, perchè I' abbia usato . La Santa però, 
con pazienza de! Borghesi , io disse nel Dialogo 
cap. 3 parlando della bugìa: e germina un invidia 
la quale i une vermine. E Dell* Oraiione 8. fo.j4È. 
t se tu dici alta 6- eterna Trinità, che la pietà 
la quale germina la Misericordia : Ecco dunque la 
Santa , che piglia a riparare uno Scrittor Fio- 
rentino da' rimproveri di un Sanese. 

Gettar vergogna per disonerare v. alla Lett. jij. 
n. a. E la cesa che 'mg/ustamente si riceve non getta 
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gfi V n€ A SOL AH IO 

FWgagfM^Ella è gentilissima metafora unta da 
Matteo Villani Lib. i. eap.44. Avventano in quest* 
anni singultir! diluvi/ d'acque, che frclono in mol- 
ti parti gran danni , e giitb per tutta Italia gene- 
rat carestia. Allato a quest' «sempio del Villani 
non «ava fuor del suo luogo nel Vocabolario il 
passo citato della Santa, il cui parlar* non get- 
ta fnalmenti vergogna nell'Accademia. Ami a me 
pare , che quel gìttare carestia usato dai Villani 
non debba (piegarsi per apportare , cagionare , ar- 
recare, fare come nel Vocabolario si Ugge-timpe- 
perocchè il caso ratto agente sono ì Diluvi}, ed 
il verbo dovea dire, non gìttò, ma gittarono ca- 
restia, se iti senso di apportare l'arene posto 
il Villani . Forse quel gittb debbe intendersi iti 
quel modo come diciamo , questo panno getta il 
filo , a getta le macchie ; questo terreno non get- 
ta erba; che vale dafuorat e cosi una più gra- 
ziosa metafora getterebbe il Testo mai inteso del 
Villani ; come se la carestia fosse uscita fuora dall' 
Italia inondata in qui , e in la , gettando infezione 
questa e quella Provincia , come getta il terreno 
la mal erba. Io voglio addurre un grazioso esem- 
pio negli Strambotti de'Rozzi fogl. 97. dove Ma- 
co descrivendo la Nebbia di Primavera, che sce- 
sa i Grani più presto del bisogno, dice : 
La Nebbia, figliuol mio, è in questo giom* 
Comi t Aspirgio del Piovano Arlotto, 
Che diceva , doman te n' avvedrai , 
'mptrehi 7 gabban , chi'l prete benediva, 
Cittava V olio Valtro giorno, o il tcrjo; 
E cosi fa la nebbia, ptrehi t ai» 
Tra in' seminane gltterà la fame , 
Chi adesso nella spiga non si vede • 
Bove il gìttari l' intende per mandar fuora, vi- 
*ire , apparire^ tssir predetto, ed è mirabile la 
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similitudine della Nebbia desol anice , eoli' Asper- 
ges del buon Piovano Fiorentino desolatore de' 
mantelli, e delle gonnelle del tuo popolo. Il 
nostro Benvogiienti Sanete , pregio di lutta l'Ita- 
liana letteratura, nella Relazione, che fa della 
nobilissima Casata de'C 'iiti d' Elei , riportata da 
noi nel nostro Sanese Giornale , il terzo di Di- 
cembre , adopra questa espressione. Prosapia, 
the getta Onore in faccia a tutte le nasoni , non 
the nella Patria nastra . 
Gettarsi tra' morti , disperarti , avvilirli, Letti w. 
n. 5. questo ds'to della Santa diede forse l'origi- 
ne a tal proverbio Toscano; e l'Arsìccio Intro- 
nato se ne servi nella sua Lettera, tutta tessuta 
a Proverbi , stampata in Siena presso il Bonetti 
nel 1618. fògl. 5 non mi voglio gittar tra' morii , 
thesisual direaiuiaii, che sarai sfatata ; e ciò de- 
riva senz'altro dal gettare, che si fa nella pesti- 
lenza , o nella guerra i corpi ancora non finiti 
di morire trai cadaveri ; pud' è , che quei mise- 
rabili , ancorché resti loro qualche poco di vita, 
per ivvilim:nt ) , e terrore finiscono di morire. 
GiA* invece di però veramente, pure usò la Santa di- 
cendo, guarda già, cioè guarda pure, o guarda 
fero . Vedi appresso alla voce guarda già . Si nuo- 
va un *imile uso negli Statuti dì Mercanzia, Di- 
Stinz. sec. Kubr. 10. gii in vece però, o pure. 

Posti il convenuto opponare all'attore eccettlone 
dì eompensagione se confessarti il devilo a lui ad- 
iimaniato , e provarà II tuo devilo intra otto dh 
il quale devilo se non portari , come ietto l, non 
sia odilo poi volendo compensare : se gii per esso 
non nari, che non provi intrai temine, nel qual 
taso non II corea termine. In tal senso non mio. 
vasi un gii nel Vocabolario; benché molti Au- 
tori fiorentini l'abbiane unto : Boccaccio Cior. 1. 
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58 V a rjABO L ARIO 

N. 8. *o*J, tfl* non fosse stata mai veduta non vi 
crederci io sapere insegnare, e ciò non fosier gii 
starnuti , E nel Filocopo Libro sesto passarono 
dentro e videro i due dormire Ma gii per que- 
sto niuna pietà rammorbilì gli duri cuori ■ Veggaii 
il Cinonio Filergiia nella Pane Seconda Osserva- 
temi alla Lingua, all'avverbio gii. Il Tassoni 
ha pure tralasciala quest' osservazione al Voca- 
bolario . 

Giovano mascolino, e Giovana femminile sempre 
disse la Santa, e lo dissero tulli gli Scrittori Sa- 
lissi di quel tempo , siccome oggi in Siena si 
dice : tuttoché né il Politi , nè il P. Felici di que- 
sto Senesismo nei loro Vocabolari s ' s,ina avvi- 
sati. Il Leggendario de'Santì al Martirio de'io. 
111. Crocifìssi : che vi pare o fratelli delle parate di 
questo Gio\anoì e nella Vita di S. Agnese: ella 
.pareva Giovani secondo il corpo. Il Ite Giannino 
cap.a. questa Dama Maria era bella Donna, gio- 
varla , e gentile. Nel secolo appresso cosi usa- 
va S. Bernardino : Predica 4. fogl. i 4. Testo Chi- 
gtn.43é. voglio esortarvi tutti dal vecchio al gio- 
vano, dal pìccola al grande. Similmente nelle Coni- 
medie degl' Intronati stampate in Siena nel i6if. 
leggesi, e Giovano, e Giavana ancora in bocca 
di Personaggi nobili, e dotti. S. Caterina secon- 
do quest' uso disse ancora Giovane nel numero 
del più femminile alla Lttt. 349. n. I. j e negli 
Strambotti de'Rozzi fogl. 48. 
Che son tre cose assai pericolose 
L' Ucetli in mano a 1 Cittì, 
J Fiaschi in mano ai Lany , 
E le Giovane Mogli in mano a' Vecthi . 
Una simile terminazione in E , ed 0 hanno arbore, 
. e arboro , confine , e confino , pensiere , e pensiero 
nel niaicolino; enei femminile, arma, e arme, 
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Caterinìano Par. 1, 59 
cannona, e cannone ,.e molte più: tantoché , non 
possa pater strano il Sanese Idiotismo. 

GluuCARE disse la Santa: Dialogo cap. 130., e sem- 
pre cosi eon tutti i Sanesi ; e S. Bernardino , tra 
gli altri j in tutte le sue Prediche contro il giuo- 
co. In Fiorenza dicesi giucart , e chi mottesse 
l'O in questa voce sarebbe cosa più vituperosa, 
che mettersi al Casino una carta in seno per 
farsi venire una verzicola a suo piacere. Nel 
Vocabolario di prima impressione non si iegge 
giuncare , né meno nel Memoriale del Pergamino, 
il quale anzi protesta che giuocare sia voce proi- 
birà, e non vuole se ne dia l'uso nè meno agli 
appaltatori delle carte. Ma nel Vocabolario di nuo^ 
va scopetta truovasi pacare, e giuocare; e gìuca- 
torc, e giuocatore, che giuocann in partita con 
tutta la pace ; pogniamo che del giuocare alla 
Sanese non se n« pongano esempj . Alla terza 
navigazione de' ritrovatoti delle nuove Voci, si 
passerà affatto, te a Dio piaccia, ia linea di di- 
visione col mondo Sanese, e s'apriranno quelle 
miniere di Vocaboli, «he sono state tanto inco- 
gnite fino al di d* oggi , col supposto che Siena 
sia un paese non guardato dal Sole. 

Giuocare alle braccia per lottare Lettera 4. n. 1., 
ed alla 09. n. 1. forse preso dal Franchie jouer 
ics maini per battersi, o venire alle mani, duo- 
care alle Braccia è Idiotismo pure di Volterra: e 
giuocare alle pugna è un ldio:isruo Sanese, che 
ila più forza nelle mani che nella lingua. Veggasi 
il nostro Giornale Sanese a di 16. di Decembre. 

Giusta ; preposizione per appresso , o secondo : Let- 
tera 1. Spiro nella board dì Dio , e nella Santità 
vostra , che giusta il vostro potere v' iagegnarete &c. 
ed altrove: non l'usò la Santa con quella iegge 
che si accordi solo col femminile , volendosi 
Gigli Opere Tom. IL 17 
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che col mascolino si dica giusto il suo giudizio, 
giusto il suo conto; come stabilisce pure il Tas- 
soni nelle s;i* Annotazioni al Vocabolario . Ni 
meno si vede praticata questa Legge dagli aliri 
nostri Scrittori . Se li baili alio Statuto di Mer- 
canzia Dist. 4. Rtibr. 1. procurino etittmdio juxta 
loro ponrc . Il P. Bartoli nel stia Non si pub di- 
spensa i Gramatid da questa stretta osservanza 
■1 §. 1 i3- : Ed il nostro Pandf Ifo Spannocchi nel 
suo volgarizzamento della Poetica d'Orazio sta 
nel possesso di questa libertà. 

A chi giusta il pettr sccrrà 'l subirti* 
Orline mai non mancherà ni topi* . 
Gli, articolo nel terzo caso del numero del più fu 
*p«sso usato in vece di loro dalla Santa t da al- 
tri Scrittoi-i di quel secolo. 11 P. Bartoli nel ci- 
tato libro at 5. yi. ne porta molti esempi, sic- 
come di g# per a lei. L'Eruditissimo Carlo Ma- 
ria M.ìggi ne fece a noi un solenne rimprovero 
in ima delle (ite Lettere, che oggi li veggono 
alla stampa, nel giudizio , che ci diede sopra il 
nostro Oratorio della Giuditta , dove si leggeva: 

Si poi chiedono a me 

Questo tuo Di» dor' i , 

Chi gii dirò f 
Ma pure un più comodo pronoma tennero per 
questo caso ì Sanesi . Veggasì avanti alla voce 
Lo. Nel nostro Leggendario de* Santi alla vita di 
S. Brandano leggesi gl'ili per glielo: El nostro 
Frate hane ano freno d'oriento mi suo seno , ckclli 
furato, el quale stanotte 'l Diavolo gli li fece fu- 
rare. Gli dal volgo Fiorentino si pronunzia gii, 
come quegghi per quegli, e dagghi per dagli tkc. 
e cosi nel nostro Contado . 
Gloriato, per glorificato, glorioso usò la Santa 
Leti. n.4. Dialogo cap. 13. NelLeggeniirio 
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de' Santi truova'i questo termine nella vita di 
S.Galgano. Nel Vocabolario se ne ha un solo 
esempio: Ma Diomede Borghesi parla più allo 
steso di questa voce nella l'ane Seconda rielle 
sue Lettere fogl. 113. , servendosi però di tutù 
litri Autori , che di Sanesi . 
Grazia amar di grafia disse alla Latterà 84. ed 
altrove più volte : e ricreare a grafia chiamò sem- 
pre la Redenzione . Vedi Lettera 17. n. a. 
GhecheschE voci . La Santa usò Ascaro , come di- 
cemmo di sopra, e non poche ne sono pure al 
di d' oggi nel!" Idiotismo Sanese ; alcune delle 
quali ha pure il Fiorentino, alcune nò. Afa; che 
vale caldo noioso dal greco Aphe , cioè accinsio , 
ìncensio;%i legge nel Vocabolario, ma senza esem- 
pio di Scrittore , e non la tralascia il Politi . Il 
nostro Granfiont Tolomei disse un Afa di rio fo- 
co il cor mi fesa. Da questa lo Spaanuolo pre- 
se Afan, e gì' Italiani a fanno. Abbiamo in Sie- 
na la voce Esecrilo da Bactlos; Homo magni cor- 
poris, & stultus; e così leggesi nel Voc abolir \cj 
e Baccelli diconsi ì gitici, dove crescono i semi 
de' Legumi. Aneora Balìa, dal Greco Balda, 
che vale fonia o potestà; e con questo nome si 
chiama il supremo Maestrato di Reggimento in 
Siena, e in Firenze; e Balio, che vai Governa- 
tore j oggi è nome delle gran Croci Cavalleresche ; 
atwi eggi pure nel nostro volgo resta il Bultìa, 
che vale fona; come se si dica: Gli ho tirato 
un pugno di buleia. Botro, o borro dal Greco 
bethros , cioè fovea vorago . Un Grazioso esempio 
ne hanno gli Strambotti de J Rozzi fogl. 36. 
Io scendo al borro a iri'pir questo btrilt 
Per fare un Nipotino nel Vinello. - 
La Crusca ranfie Borro senza esempio; ma Bur- 
rone dicesi da' Fiorentini. Bottino da iathyaos , 
17 ij 
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fovea scrobs condotto sotterraneo d'acqua, mi 
ciòecomune a Ultra l'Italia. Brocca da Brochos , 
vaso da travasar liquori; e Brochì significa plu- 
via, ìnfusio : Si legge nella Crusca, sema derivar- 
la dal Greco , Gamurra da Gamos, Nupiìn Gon- 
nella nuziale contadinesca, riportata nel Vocabo- 
lario è parente del Camorro spagnuoio, gabbano 
pastorale ; JVeft da aephos; nubflum nubes voce 
espressiva di Noia, sorella dell'Afa , pretta Sa- 
nese non intesa da' Fiorentini, ma usata dagli 
Spaguuoli per quel vapore, o spruiiaglìa odoro- 
sa , che spaigono per l'Aria le acque lanfe; Pa- 
rìa solamente Sanese da Aporia, che vale ambi- 
guità], difficulias , inopia ronfili i, e diciamo aver 
Putìa per aver noja, o assillo. Strambotti de' 
Itoiti fogl. 6j. 

Mi senrn una Purìa ncllt buttila 
Che ir.i par fame , più che mal a" amore . 
Scafarda da Schaphi, latino scapha vai oblongum, 
o da Scaphls, Latini Scyfhut , vas culinari da 
tener acqua per lavar le inani o altro , è Sane- 
se ; e scafardcUa, che non inno nel Vocabolario ; 
Scassare da scapto, che nel fu:uro fa scapso , cioè 
fonai confido rastro ; fodio vale lavorar la terra 
più al fondo, che colla vanga. Nel Vocabolario 
non se gli dà questa derivazione . 11 Politi rico- 
nosce questo vocabolo pei nostro. Scheggiare da 
tchix\o, scindo , f ida , fender legna voce comunis- 
aima. Truogolo da Trago , che vale, cibum capio, 
comedo; ttrogalios, coir.esiibilis appresso di noi 
vaso da tenervi il mangiare per Polli ; comune 
tanto ai Polli Fiorentini, che ai Polli Sanesì. 

Ma troppi più sono, come potrà vedersi nella 
Raccolta de' San est Grecismi., che si fa dall'Eru- 
dito nostro Giose t >pe Olivieri Hettore del Semi- 
nario Arcivescovale Sanese ; fra gl' Intronati il 
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, Consumato ; "che pensiamo pubblicare unita alla 
nostra Granatici ■ 
GhussecgiarE per insuperbire disse li Santa ali* 
Leti. 8j. i ed il Vocabolario, che non ne ha se 
non un solo esempio di Dante, sarebbe staio di 
questo Testo della Santa bene assortito: Bellissi- 

GROSSezza per ignorar);,! , e per gravidanza si leg- 
ge Bel Vocabolario; e la Santa l'usa per nimi- 
ii\ia ancora alla Leti. 147. n. 3. Il Vocabolario 
ha andar grosso per essere adirato, ed il Buouin- 
segni nella sua Storia Fiorentina fogl. 159. u;a 
il traslato pregno. Ntl detto anno t^n. fu rumo~ 

che i Cittadini Sanest rimanessero assai pregni fra 
loro . Ancora Grosso per ignorante leggesi nel Leg- 
gendario alla vita di S. Sebastiano dente grassa nel- 
Iti fede di Cristo. I Francesi dicono grossier 
Uomo rozio, e stupido ; e grosero dice lo Spa- 
gnuola, un Uomo poco civile, e poco pulito. , 
Grossita' per Romena alla Lettera 18. 11. !■ 
Grossitia per IgnorM^a Lettera li. a. 1. 
Guarda già', guariate già; verba avveibiato slriiì- 

che guarda però snarda pure Leitarj 74 n Et se- 
gno di questi obedientU , che ella sia ntl SudH- 
to , è la Patitntia , tati la quale Pjtkntia non 
vorrà recatcìira'c Ma votomi dì Dìo , ne a qucl- 
■ la del Prelato suo, gu,:*da gii, che non gli fune 
comandato cosi, che fusse offesa di Dio , pcrucchi 
m questa non debba cibtiire, ma a ogn altra cosa 
si . Nel Dialogo al C3p. 4. in persona dell'Eter- 
no Padre. In generale, dico, ette per li desidarìj 
vostri riceveranno Remissione , e Don aliane ; guar- 
da gii, che non sia tanta la loro Oitìnatione .che 
cf'-ino roglknt issert riprovati da me per dispera* 
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tiene , isprtghndo ti Sangue , che con tanta àoU- 
et^a gli à ricomprati. Molli altri esempi in que- 
sto significato ne troverai per tutte le sue Pro-, 
se. Vedi alla voce Già. Fra tutti gli Autori Sa- 
'nesi de! buon secolo non se ne truova altr'uso, 
che negli Statuti de' Carnaiuoli nella Curia del- 
la Mercanzia ; Scrittura ben più antica della San- 
ta . Vedi al Cap. f. delle Feste comandate; le 
quali carni passino Decidere il dì innanzi dopo Ve- 
spro , ed in isso dì innanzi dela festa; guarda già f 
che le feste venissero in Sabbaio . Un secolo ap- 
presso 1' adoprò Gregorio J.oli nostro , Segreta- 
rio dì Pio IL, nel citato Volgarizzamento dell' 
Oratione Latina, che recitò Battista Berti i'etruc- 
ci Gentildonna Sanese all' Imperadore Sigismon- 
do in Siena. Vasti sono i confini di questa Sene- 
se Imperiai Città per ogni lato ; guarda già dal 
Settentrione , donde a noi venni ogni mala ventu- 
ra: Volendo dire; fuor che dal Settentrione, 
per dove non troppo discosto erano le Terre 
nemiche Fiorentine . Ancor oggi e comune Idio- 
tismo ì\ guarda ;per esempio; peccati mortali-, guar- 
dai Onde a questa forma di dire poteva tarsi 
luogo nel Vocabolario Fiorentino, e in quel del 
Politi, e prendervisi ad esaminare se il guardar 
le feste, che è un eccettuarle dall'opere, che 
non *ono di Santificazione dì que' giorni, possa 
con questo guarda avere attenenza : Siccome sa 
ciò venga dal premi gardt francese, o il france- 
se da questo guarda ; che sarebbe della natura 
di quella quistione se sia staio prima l'Uovo,o 
la Gallina. Corre per tutte le nazioni d' Italia un 
proverbio' di simil sorte Guarda la Gamba; e 
sarà a proposito riferirne 1' origine portata dall' 
Autore delle Note del Malraaotile , sotto l'Ot- 
tava 6y de! Secondo Cantare fogl. 113. 
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Guarda te gamba! il Calo me ne Uberi : li Cis- 
te mi guardi; che io sìa per far questo. In Firen- 
ze nella Corte dilla Mercanta , che i il Tribu- 
nale , dove li fanno V esecuzioni civili , sono alcu- 
ni Donzelli , i quali si chiamano Toccatorì . Que~ 
iti dopo, chi in una causa sì im fati lutti gli 
aiti, e si vuol venire air esecuzione personale, van- 
no ad Avvisare il Dibitore , chi se egli non pa- 
gherà in termine di ventiquaur 'ore, sarà condotto 
in Carcere; e scriba tale aito, che si dice Tocca- 
re , 0 fare il tocco, non si può con Cittadini Fio- 
rentini venire a detta esecuzione personale . Tali 
Toccatorì anikamime per esser conosciuti porta- 
tan* una calura d'un colore , e una d' un altro; on- 
de nel passare, che facevano fra le Botteghe, e 
per i luoghi più frequentati i ragadi gridavano: 
Guarda la Gamba ; af.nchì chi era in grado di es- 
ser toicato si pnesse fuggiti , 1 guardarsi ; non po- 
tindo i Toccatorì far tale ariani mi luoghi immu- 
ni ; t si dice Toccare , perchè non serve, che co- 
storo avvisino con la voce il delio Debitore, ma 
devono formalmente toccarlo con la mano . E da 
questo ì venuto il presente modo di dire: Guarda 
la gamba; che sii'::f.at; mi gu.iricrò, o fuggirò di 
far tal cosa. Il Lalli neh" En.Trav: Lìb. t .stan.6j. 
si seme di questo detto nel medesimo proposito. 
Venere allor rispose : Onor Celeste. 
Guarda la Gamba', usurpare io non voglia. 
Ma per tornata al Vocabolo dslla Saura , per 
quanto egli paja un di que' buoni Cittadini in- 
salvatichiti alla Campagna , piti malagevoli a raf- 
fazzonarsi, che non è Giorgio Damlino, e Mon- 
iti di Pourcegnac presso Molier , ed il mio Go- 
vernatore dell' Isola Natami, nondimeno io lo 
truovo testé in tutta la huona gala di Lingua 
presso un chiaro Ssiittore vivente. Egli è il 
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P. Fr. Gio: Battista Cotta di Tenda gii Vicario) 
Generale della Congregatone Agostiniana di Ge- 
nova, eccellente Oratore , e P.ieta insieme Lati- 
no e Toscano, che tiene si gran lunco nelle 
Raccolte de' Poeti insigni de'uostri tempi, impies- 
se in Bologna ed in Lucca, lodato nell'Oratoria 
dell' Ab. Autori-Maria Salvini Accademmo Fioren- 
tino ne' suoi Discorsi degli Apatisti ; e nella Poe- 
tica co-1 altamente dal Crescimbeni ne'suoi Com- 
mentari , dal P. Tommasi nella Difesa delle tre 
Canzoni del Petrarca, dal Marchese Orsi nella 
Prelazione alle Rime Sacie del Marche*elli, cele- 
brato da Lodovico Muratori per uno de'maggic- 
rì Letterari del nostro secolo : Qui-ti ni occasio- 
ne, che nella sua Opera intitolata Dio, accorda 
in molte cose i misteri della nostra Teologìa coti 
quella de' Loroaitrici , Trismegmici, OrfLi, Pit- 
agorici, Platonici, ed Aristotelici, ha usato d*' 
sentimenti , e parole della Santa, di cui è innamo- 
ratissimo quanto qualsivoglia antico, e moder- 
no; ed altri ne adopera nella Vira di S. Agosti- 
no , come i:i appresto farem vedere , ed altri nel- 
le sue Poesie Sacre; questo guarda già egli com- 
mette gentilmente in un tuo Sonetto sopra la Con- 
cezione Immacolata della Madre di Dio, che ve- 
drassi nella Miscellanea degli Arcadi pubblicata 
dal Crescimbeni: 

La Sirpe antica , che col roseo rio 

D* ogni Giglio quaggiù macchiò il candore , 
Guarda già auelV eccelso eletto Fiore, 
Che d' Aron su la verga al del s'aprìó* 
GUSTARE l'anime, e Gustatore de IC Anime , dice 
la Santa nello stesso senio, che zelare , c zelato- 
re della salute loro: Lettera 29. n. 3. Lettera * 3. 
n. 3. vedi mangiare l'anime. 
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H - 

H , Questa lettera ; d mena lettera come altri la 
dica è stata qucli'Eleoa scandalosa del Toscano 
Aiabeio, che tante risse ha fomentate nell* Ita- 
liane Accademie, tenendosi altra di queste dal 
suo partito, allra dal contrario. Gli ScrittoriSa- 
cesi antichi, e S. Caterina fra questi aduprolla 
come gli Scrittori Fiorentini; e niente di più, e 
di meno, che nel Decampane del Mannelli si 
truovi usato. Monsig. Claudio Tolomei fu poi 
per 1* H poco favorevole, come leggesi fra le 
sue Lettere in quella titolala ad Alessandro Ciro-i 
iini . Pure in quella Lettera non le fa quel grati 
male, che di firle minaccia nella sua Gramatica, 
la quale , per buona fortuna dell' H, si i perduta , 

I 

I; Questa Vocale mutarono volentieri ì Sanesi 
come sopra dicemmo; e profferirono biato pec 
btaio, imfirt, intraTt,rÌlegioio , sicanìo 8tc. [al- 
ta nei Testi della Santa, ma pi Ci frequentemente 
negli altri Scrittori nostri di quel secolo: Ogni 
solo nel contado rimane quest'uso. Tal volt» 
posero VI, fra il T, ed -V, come dicendo bori- 
titi, contiare, metti ; di che è pieno il citato 
Leggendario de' Santi . Tutti i Toscani pronun- 

pio delle Voci , che cominciano in J , unita a 
Consonante, quando la voce precedente termini 
in Consonante pure ; come con isdtgno per ìstu- 
dio &c. fuorché stimare , e stima , e iperienja , 
dove vuol pronunziarsi la E , dicendosi n*n em« 
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mando , per estima &t. ma il peggior uso , che 
ne fecero , e k facciano ancora oggi timi i 
Toscani , è quando la cambiano con t in certe 
terminatoli I de" Verbi , confondendo la acconti* 
persona colla tetta, e altrimenti: Ma più allo 
steso vedi la voce Vtthì . Finalmente questa Vo- 

acontra coli' Anicolo' e dfeesi lo'nitllcm T Ailo 
'ngegno, nella 'nfcrno, e si li 'I capo alio 'Impe- 
ratore da certi coitertori di stampe, con più 
strazio , che non si uglia dalle V .remile bendate 
il collo al Papati Her queste povere Voci deca- 
pitate ha gran compassione l' intender) rissimo Pa- 
dre Mambeliì, o sìa'l Cmonio; e nella Seconda 
Parte delle sue Ossei vaironi sopra la Lingua 
sap, 146. consiglia ad attenerli da questo Lette- 
rie i dio praticato per lo più con affettazione da 
taluni, che credono in danteggiarsi , inbeccaccìriì 
ed invillanirsi nello stile con questa sola capi' 
tis dimixuiiont di voci . 

LiCOMo, Giacomo, e Jacopo ti dice dai Toscani. 
La Santa, e tutt'i Sanesi dissero, e dicono Oggi 
Incorno , « cosi diss* il Villani . 1 Fiorentini più 
frequentemente dicono Jacopo ; c dì qui e , che 
per lo più i Fiorentini , e Sanasi non vanno in- 
sieme a S- Jacomo di Galizia. 

Iddio Nome tremendo, oggi comune meo te si scrive 
«ori cinque Lettere, come nel Vocabolario si Ug- 
ge ; ma qualche Gramatico superstizioso ha scritto 
che quattro soli elettemi dabbano adoprarsi in 
questa voce, cioè Idia, perche in tutti gl'Idio- 
mi sta pure scritto con quattro lettere- Veggaii 
Diodato Franimi! del suo Oracolo dilla Lingua 
italiana fog. 99. dove egli osserva, che nella 
Stinjj.ua Santa, ii Nome di OÌopr°P"°j che. 
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ancora si die 3 ineffabile, si [orma di 4. lettere, 
che sono le >i cruenti ; Dicono gli Egiij Teiu , gli 
Arabi AiU, i Maghi Orsi, i Greci Theos,i La- 
tini Deus, i Francesi Dì/u, gli Spaglinoli Dios, 
i Todeu-W Con, i Turchi Abiì . Ed in verità 
nill' aniichissimo Leggendario Saneie citalo, sem- 
pre si vede con quattro Lettere; benchi ne' Te- 
sti della Santa ora con quattro, ora con cinque; 
e similmente tal variazione negli altri Testi Sa- 
nasi leggiamo. Ma chi voglia ricorrere al Deca- 
merone del 1517. ve lo troverà con cinque Let- 
tere , e nel Codice del Mannelli .Dio con treico- 
ine si osserva nel citato confronto del Marchese 
Capponi alla Giornata seconda, Novella prima;a 
nel Testamento dello stesso Boccaccio vedesì 
Sito. Quel che fa credere varamente superstizio- 
sa questa regola si è , che appresso le nominate 

anno le Lettere t come per esempio nel secondo 
easo latino Dei, Tuttavia il savissimo Cardina- 
le Sforna Pallavicino ; a cui la Toscana Favella 
riennoscesi tanto obbligata, e per la purità in cui 
•erbe-Ila per tutte le sue Prose, e pegli Avverti- 
menti, che ne compilò) professò la regola delle 
quattro Lettere, non senza esserne aspramente- 

Il nostro Simone diSerDino nella sua Canzo- 
ne alia Vergine Madre usò lidia: 

Dirb con uco o pratosa lidia . 
E tale uso ne fece parlando colla sua Donna . 
11 P. Bartoli al §. 48. esamina se in tutti i casi 
posta dirsi lidio, o pur solamente nei retto , e 
negli alni Dio, e sta per la regola più larga, 
burlandosi di coloro , che vogliono esser iddio 
composto dell'articolo ile Dìo. Ma il dottissimo 
P. Giacomo-Maria Airgli , Lettor di L in jua Ebraica 
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nel Collegio Romano , e nostro Maestro nella 
medesima , la seme diversamente , e la discorre 
di tal maniera. . 
s , Non è vero, che ìl Nome di Dio in tutti gì' 
Idiomi si scriva con quattro Lettere, poiché 
1 Ing'sse, tra li altri, lo scrive con tre, e dice 
Gai. Mi perchè poirrbiie per avventura rispon- 
dile tai'uno , che la lingua Inglese non è matri- 
ce; sema dubio matrice è l'Araba, che srmilmen- 
- te lo scrive con tre , cioè Hi: ami l'Ebrea lo 
scrive con due solamente, El, quindi nel Sal- 
mo 21. aggiunta alla voce... la lettera ('), che 
significa miai: si dice. Eli Eli, Dtus miut , Deui 
meui . E' vero bensì . che il nome proprio di Dio, 
fil quale'signifka 1' essenza di Dio , e nella sola 
Lingua Ebraica si truovaj siscrive con quattro 
Lettere; onde si chiama, con Vocabolo greco, 
TtTfHyta'wart, cioè a dire , Quatuor literamm . 

Che però quando la Lingua Italiana forma 
questo nome Dìo, con tre Lettere, si conforma 
coli' Araba: e quando io forma con cinque, cioè, 
lidio, si deve dire, che v' include l'articolo, a 
somigliania dell'Araba medesima , la quale nomi- 
na Dio , senz'articolo Eli , con s;.!e tre Lettere , 
e con l'articolo al ( che vaie 1' arr : coU> Italiano 
i.' ) congiunto al nome, lo chiama Aiti , con 
quattro lettere ; poiché, nel configgere lascia 
del detto nome la prima lettera, e la Vocale e, 
& invece dì dire al eli , dito alti. l"o*l a pro- 
ponine là l'Italiana, e dice UJio . in vere di 
dire il Dìo , mutando la lettera /. . in /» . per ad- 
dolcire la pionuntia. che è scntcnia di m<-lti , 
v ~ - presso a LionardoSalvìati negli Avvertimenti della 
Lingua sopra il Decamerone , Vola, lib-i.cap io. 

Di questo ne abbiamo un'esempio chiariti tn'-> 
nell' inscciùone dello Stendardo Turco, mandato 
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ultimamente da Vienna a Roma, dopo la Vitto- 
ria tiporuta dall'armi Imperiali iti Ungheria quest' 
anno 1716. che èia segusine. La FJà iltà Alli , 
fituch-immil rasui Allà : la quale iscrizione da 
buono Interprete fu voltata, /tonti è altro Dìo , 
che Iddio, Maomttto è Affosiolo di Dìo Tre volte 
si legge in questa iscrizione il nome di Dio ila 
prima con tre lettere senza articolo , F.la: la se- 
conda , e teria volta con quanto lettere, Allà, 
perchè ha incluso V articolo : Che però savia- 
mente la prima fu voltata, Dio , la seconda , 
iddio, la iena , di Die . 

Quindi è, che questa parole. Iddìo, si adopra 
comunemente, solo nel rerro , ■ no negli obli- 
qui . Cosi non si dice , di Iddio , a lidio , per- 
chè altamente l'articolo si metterebbe due volte, 
• sarebbe tome se sì dicesse: di il Dio, 4 il Dtt>. 

Che se ne' detti obliqui si tmtvi u»m tal- 
volta detti parola, ciò ti dee creder fatto per 
un abuso simile a que'lo, con cui chiamiamo U 
legge di Maometto (Alcorano, La legge di Mao- 
metto si dice in Arabo, Corano , e con 1* articolo 
Al, si dice, Alcorano ; i.he vale nella nostra Lin- 
gua, il Corano. Come la Legge de' Giudei mi- 
scredenti si chiama, Talmùd. Che se si dica, 
l'Alcorano, con 1' articolo Italiano, è come se, 
messo l'artìcolo due volte , si dicesse , lo il Corano. 

Che se alcuno interrogasse, che cosa aggiun- 
ga l'anicolo il, al some Dio, quando si dice 
nell'accennata inscrizione; Non vi è altro Dio, che 
Iddio ; si risponde ,' che aggiunge moltissimo : 
poiché l'articolo distingue il Dìo vero da' falsi 
Dei., e significa quello , di cui si parla , esser* 
il vero , e solo Dio. Questa giunta di significa- 
to s'intenderà, osservandola diversità di senso, 
che fa ii medesimo nome , per esempio , ApfOitols, 
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messo of con l'articolo, or seni' articolo : Affo- 
llala , seni' articolo, significa qualsivoglia degli 
Appostoli .* V Appestalo , significa S. Paolo . Cosi 
questo nome Filosofo, senz'articolo significa qual- 
sivoglia de' Filosofi; il Filosofo significa Aristo- 
tele. Fin qui il Padre Airoli. 

Jesù sempre scrisse la Sama , come sopra dicem- 
mo, e tutti gli altri Toscani di quell'eli. Oggi 
i moderni usano Gesù senza /, volendo , che il 
g schiacciato abbia seco il suono dell' f presso 
all' e; perciò non vi si scrive r E tal' uso ha ile, 
onde la gala della moderna ortografia è dì scri- 
vere tracce, province , bolge , Gerico otc. ; salve al- 
cune poche nella nostra Granitica avvertite . 

Ignoranti* per disamore, a villanìa usò la Santa 
alla Leu. aoi. n. 4. Voce, che bene sarebbe sta- 
ta nel Vocabolario ; giacchi vi posero ignorante 
per poto amorevole j e ignorantaggine , tenia esem- 
pio : Ne in tal senso la pone il Politi . 

Impegnarsi usò la Santa per obbligarsi , adoperar- 
si con efficacia alla Lctt. J04. n. 5. e voglia il 
Dì/nonio, o nb, io m'impegnarb di esercitare lavila 
mia nell' onori di Dio, e salute dell'anime per tut- 
to quanto'l mondo. Un simile esempio non si ha 
nel Vocabolario, il quale per questo senso non 
porta, se non impegnar la fede, con un solo pas- 
so del Firenzuola; Edi forma di diredi nuova 
conquista , riportata nell'ultimo accrescimento al 
Vocabolario stesso dai Ritrovatori de' termini in- 
cogniti; che del resto, da poco indietro non si 
poteva né anche dire impegnar la fede ; e chi 
l'avesse impegnata, avrebbe fatto un pegno, che 
non poteva fire, servendosi della voce d'un al- 
tra Lingua. Non i nella Italia nostra un termine 
il più comune alla Corte , ed a tutto il commer- 
cio delle gr azie de' Principi : E tstuvia , per 
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quinto ti «iano affaticati i Segretari Uomini di 
tacco min dite questa parità cortigiana, perche 
fosse me«sa a. l'onore della Lingua Accademica ; 
adducendo la b'jona l'ama dell» medesima, e che 
non abbia fatta peccato, se non in gualche bugia 
permessa alla morale de' Segreta!] . ella non è sii- 
la fin qui ammessa alla consuetudine degli scru- 
polosi Scrittori , osservanti la più stretta Grani- 
tica.- Ma ora, mercè questo nostro Vocabolario 
Cateriniano, ella avrà riputazione, e nobiltà da 
dare a tutte le altre Voci , e potrà senz'eccezio- 
ne entrare tu tutti Ì ragionamenti , ed in tu'te le 
Scritture con proprietà ; che con verità non Io 
(ò : percliè 1' impegnarli di S. Caierina, conte di- 
ce in quel passo, e quel solo impegno in cui al- 
tri può fidarsi oggi giorno. E se ancora S. Ca- 
terina noa avrs^e adnptata questa forma . ben 
potevasi 1 pone nel Vocaboiatio almeno ci se- 
conda edizione per l'uso, che ne lece I' Klnquen- 
lissìmo 1". Mariano Sozzini Saneie Filippino nel- 
le sue dottissime scritture , che vanno per le ma- 
ni di tutti i Principi ; c particolarmente nella Lei' 
teca, che scrisse al Cardinale Odescalchi, che 
con lui si consigliò per I' accettazione de! Som- 
mo Pomeficato . CU AmbucMori fruendo <t pita- 
li maggiore , the non iavrebbono , di quelle ttrerre 
eccelsine ti compromettono la consecuzione d' ogni 
magptTc , &• esorbitante grtffàa* e tal volta se ri im- 
pegnano co' loro Principi. A centonaia di autore- 
voli Scrittori d'ogni secolo , e di quest'oggi, io 
potrei riportare; ma bastino dei viventi più ce- 
lebri due per tutti : Uno è il Prìncipe D. Anto- 
nio Ouobono, che qtiant' onore porta alla Regia 
Porpora Veneziana, altrettanto ne dona a tutta 
l'Italiana Letteratura; e singolarmente al Colle- 
gio degl' Intronati, della Crusca, e dell'Arcadia, 
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11 e' e ni Fasti viverà immortalmente il suo rome ; 
Egli usa impegno nelle sue Rime, ed eccone un 
«sempio in un suo Sonetto per la Vittoria jello 
Armi Veneziane sopra il Turco in quest'anno 17:6., 
che andrà nella racrolta del Crescimbeni . 
Vìncesti, ornili %'tn Mairi: Il Trace indegna 
Già nell'Egeo satolla il muto Armento; 
E già di titilla il temerario segno 
O assorbe V onda , 0 lo disforie il vento . 
Figlio di tua gran Fede è il fausto ertalo , 
Che diiie-il Citta, e tolse a te fin/pegno, 
Ck'un braccio sol non può pugnar con cento , 
Ne contrastar con cento Regni un Regno. 
L'altro è il nostro Eruditissimo P. Federigo Bur- 
famacchi nelle Note alla quattordecima di que- 
ste Lettere ; come potrai vedere a fogl. 37., ed 
in altri luoghi di questa sua Opera, ugualmente 
benemerita della Lingua Toscana , che qualun- 
que altra liscila dalle purgatissime penne della 
Compagnia di Gesù. 

E finalmente lasciasi al giudiiio di ehi legge, 
se più corrente possa esser' Impegnare, che An- 
gaggiare pretto francesismo, annoverato nel Vo- 
cabolario fra le voci Toscane. 
Imperatiti de' Verbi. V. Verbi . 
Imperfetti de' Verbi . V. Verbi . 
Impire Dialogo cap. 54- e adimpire Leti. 11. n. 2. 
ma più spesso empire duse la Santa: e nella pri- 
ma maniera leggest ne' r il antichi Codici Sane- 
ei; ed oggi si sente nel Contado . Empiere è Vo- 

Impugnare per combattere, e impugnato per com- 
battuto Lett. 314- Oraz. 20. fogl. J65. , in questo 
senso non ha esempj il Vocabolatio , nè il Politi . 

Impuone ftr Battaglie, t Pugne: ni pur questa vo- 
ce portano, ne il Vocabolario, ni il Politi: La 
Santa 
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Santa usolla più volle, e vedi la Lett. 45. n. 3. 
quando alcuni volta sì vede assediato dalle impugne , 
e moUstìt de la carne . Altro esempio non se ne ha 
negli Scrittori Sanesi di quel Secolo, ma bensì nei 
Sicoli dopo negli Strambotti de'Rozii fogl. 807. 
lo non vo più quel Ptrpìgnan dintorno, 
the mette tante impugne tra le donne: 
Maledetto il culonro, che f ha fatto. 
Che eulonti sì chiamano in Siena i Lanajuoli , dall' 
ungersi coli' olio per ammorbidire le lane. L'Av- 
vocato Ciò: Battista Zappi, uno de' primi Padri 
del Collegio da ture le Muse privilegiato d'Arca- 
dia, Accademico Intronato, ed uno di qne'pochi, 
che nella vasta miniera dell* Poesia Italiana, ab- 
bia saputo ritrovare incognite vene dì gemme di 
nuova luce, e di nuovo fuoco; siccome le sue 
ammirabili R ; me in tante Raccolte iparse cel di- 
mostrano; volle servirsi di questa Voce della 
Santa nel suo celebre Museo d'Amore, che vedi- 
si stampato nel primo Tomo della K accolta del- 
le Poesie d'Arcadia, pubblicata quest'anno 1716. 
dal Crescimbeni fogl. 509. Parlando egli dei Po- 
mo della discorda fra le tre Dee dice: 
Pomo cagion sul Xamo 
DI tante impugne, e rissi. 
Il P. Carlo d'Aquino Gesuita, Arcade similmen- 
te, ed Intronato; nome altret tinto illustre in 
questa età, e perla Poesia Latina, che ha ricoti* 
dotta con tanta felicità a ricoverarsi nell'antico 
nido Romano, e per la sua universale profonda 
Letteratura, ha voluto nel «uo cosi aspettato grati 
Dizionario Bellico riportare al suo proposto qual- 
,. che Voce della Santa. AI vocabolo Pugna egli fa 
! meniione di queste Impugne, aggiungendo: hune 
& alias Idiotismo! etruscos velerei deblo studiosa 
in me volitatati Hieronymt Gigli Vatis clariuimi , 
Gigli Ofire Tom. U. 18 
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auì cammimoratas Sancì* eatharinx Setcnsis Epi- 
stolas , & Dialogai copiosa novisque animadversio- 
nìius illunravit . 

Impagnationi nello stesso significato, che im-r 
pugne alla Leu. la». 

Antico Idiotismo fta'Sanest è, che ti pugna* vi- 
le, che s'indugia? o pure che tempo ci vài e ne 
abbiamo un' esempio nelle antichissime Costitu- 
jioni della Compagnia dello Spirito Santo In Sie- 
m, oggi di S. Ansano , Scrittura contemporanea 
alla Santa , al Cap. t ». * più ordiniamo , the min- 
treche si impugna a fare la detta letient , a ogni 
tornata se ne faccia orationa , Nel nostro volgo 
resta quest' uso, ed i Contadini più che altri lo 
serbano, e dicono ancora, che si penìca? corrot- 
to dal che si pena.' 

Li pugna dicesi anch'oggi a Siena meglio. 

In , in la, in le, in lo una , a due volte leggasi nella 
Santa. Più frequente mente nel Leggendario da' 
Santi, e negli altri più rancidi Toscani. 

iNUORRITTO tcorrttto Leti. 5 a. I Prelati, non cor* 
retti, vto incorretti , e indiscreti. Il Vocabolario ha 
iacoriggibile non già incorretto : Ha scomposto , e 
incomposto . e sconsiderato , e inconsiderato , e ino' 
netto, e disonesto, e invanire , e svanite , e inver- 
gogitrt, e svergognarci ma ammettendosi scorrete 
10 non si vuol ricevere incorretto ; 11 perebi 
ita racchiuso fra gii altri segreti della Tramog- 
gia, che sì sapranno il di del Gindiiio . L'Aba- 
te Giuseppe l'aolucci Canonico di S. Angelo in 
Pescheria , ita gli Arcadi Meni allento, uno de' 
Fondatori dell'Arcadia, Sotto- Dee ano , e Pro- 
custode, Accademico Intronato , ed Umorista, 
Segretario dell'Eminentiss. Gio; Battista Spinola 
Camarlingo di Santa Chiesa j il quale nelle sue 
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familiari notturne Assemblee; de' più eruditi, e 
valorosi Pastori Araldi composte; tien sempre 
una Dieta di Morti, e di Vivi ; cioè del fioro 
de' Letterati vivi suoi amici, e del fiore de'Let- 
terati morti, ì quali da' libri della sua scelta Li- 
breria ogni sera coi vivi ragionano; dell'olio 
della cui Lucerna critica può dirsi , che puzTÌno 
(serviamci della frase provenialed'Arnaldo Daniel- 
lo) i più maturi componimenti , che s'odano onel 
Bosco Parfasio, o ne'Itecitamenti del Campidoglio: 
Il Che diede occasione ad uh gran Peisonaggìo 
di dire, nel tempo di tante persecuiiom dall Ar- 
cadia patite, che nella Camera del Paolucci era 
la Cittadella inespugnabile, dove si conservava 
il Regno d'Arcadia, e la sua Libertà- Con occa- 
sione, ch'egli ha nuovamente tkoìie a comune 
benefizio tutte te Poesie del Chiabrera ; cosi le 
stampate, coma le raddotte ne' testi a mano f e che 
riporta in comparsa migliore quell'illustre Poeta, 
per servire all'inclinazioni dell' Eminentiss. S.g. 
Cardinali suo Padrone (il quale per la gì* ria di 
quell'Autore, siccome per quella di tutti i Valen- 
tuomini, ha tanta pena, ed interesse > nella Pre- 
fazione, che fa precedere alle nuove stampe, ado- 
pera questa voce incorretto cosi ; come potrai ve- 
dere;6-Aa fato poi maggiore stimola al compimen- 
to di quest'Opera il [rotare tanti Esemplari incor- 
tini, i quali rendono ctnfmì i sentimenti di qitist' 
Autori , e talora grandemente jlteratl • Ed altre 
Voci della Santa vi ha tessute, come appresso di- 
t essendo i purissimi Testi Citeriniani di 



quella maniera di M >rti , che nelle Veglie soprad- 
dette vengono ad 
non ha tal Voce . 



o ad insegnare ai Vivi - Il Poiiti 



:sismo tralasciato al solito dal -Politi, Statut. 

i8ij 
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Mercato. Dist. 3. Rub. io, e in cittchcuno lavori* 
di cera ti tinta pap/fo dì bambagia nuova, txce- 
pte candite dì quaranta, a da inde in tu per lira 
Leggend. de* Santi ai io. ra. Crocefissi ; Noi co- 
noscerne la Legge celestiale, e inde procede, the 
non temiamo vottre minacce . Quìnde per quindi 
ha il detto Leggend de' San" alta Vita di S. Mat- 
tino: Fece uno Monastero a Melano, e gli Arrìm- 
ni lo cacciarono quindi . 
Indignarsi per isiegnarsi dal Latino indignar! 
Leti. 305. n. 1 ; Due starsi esempi n«l Vocabola- 
rio, sema parlarsi della Sima. 1) Politi lo mette. 
Ine ivi avverbio locale del tempo consolare della 
Lingua Saneie; Voce, che si conserva colla tu- 
mida sua patina nelle Scaribauole dell'Accademia 
Intronata. La Sani» l'usò sempre. DiaL cap.(7. 
ma presto l'addiviene, perckl etti ti dilettarant 
dila prop'ia prosperità : ine con un poco d'atto di 
virtù amavano me-, ine pacificavano la mente loro (re. 

Frammento di Cronica di Montaperto: Subi- 
to raccolsero uno Consilio , t ine fu fatta propo- 
sta di fare uno Sindico. Star, di Mere. Din. 1. 
^Riib. 3. la quale ( cioè I' oflcria ) si fard ala 
Chiesa Maggiore; ine a riverenza dela gloriosa 
Vergine Maria . Leggend. de' SS. ai 10. m. Cro- 
cefissi ; Molti ne pirirono in un luogo , il quale 
tra ine prtuo . Agno! di Tura fogl. io, / Fioren- 
tini erano ine con dumi/a Cavaliiri , e a fogl. St. 
Tutti i Grandi furon costrettineì Caisari dclc Ter- 
re di Siena , e ine a poco furon largiti . Alcuno 
si dava a credete, eh* la Voce ine venisse dal 
Latino in eo loco : Ma in vetita è una Voce so- 
rella del line per li, quìne per qui, quanc per 
qui, e simili, di cui é pieno Dante; e la Santa 
alla Leu. 11;. n 6. pose none per no, alla 170. 
a. i.ane per Ad; con essendo altro quatta 
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ter min aziona in t, o nt , che un posamen.u , 
che vuol fare !a notiti Pronunzia in quella Vo- 
. cale, e non tagliar» la lingua nelle monosillabo 
accentuate li, qui, no 6-c. ti se altri replicasse, 
ehe l'avverbio in non avea bisogno di questo 
pesamento , sappiasi, che di que' più antichi tem- 
pi dicevasi /. Vedilo in Francesco da Barberina 
Ducum a fogl. 16;. 

Con tuoi pinosi ititi, 
' Ed i Toscani lo presero senz'altro dal Provema- 
li , come può vedersi fra le Poesie di que' Poe- 
ti raccolte dar Crescimbeni alle Rime di Blin- 
cassetto fogl. ìjq. 

Btn pluf li gai tempi dt paschor 
Qtfaifoiilas t flors vtnir . . 
E piai "" tan ' b*u\Qf 
Dils ausili qe fan i mentir. 

Btn dì pastura ilgajo tempo piatemi, 
a, fi fi S lU, ,f„ ,.,,„; 

E fiaccai quani oda la baldoria 
Dtgli Augtt , eh» fann' ivi risonar! . 
Ed un altro esempio vi se ne i;gj»e a fogl. 144.' 
nelle Rime di Guglielmo degli Almaricchi, o Anie- 
righi; Nel Malmantile al Decimo Cam , ce stall- 
ia jS. leggeti liti ritta, cioè in quel luogo lì. 
Termine rustico , dal latino ibi recla , quivi ad- 
iritto . Questo Sanesismo ine non e riportato 
dal Politi , e molto 'meno dal Vocabolario . Ma 
vi si poteva mettere in mostra per curiositi de- 
gli Antiquari , ed aecompagnaisi all' indovarc di 
Dante , ed al suo liei , e linci . Oggidì nel Con- 
tado nostro nè meno sentesi questa voce, ma so- 
lo immelà , ìmmequi, immequì , ìmmdl , forse da 
indi, imtl 5rc, e dicono i nostri Campagnoli 
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Ck'mavalle luogo lontano in pianura ; e China- 
monte lontananza in poggio: quasi al chinar dil- 
la falle, e al chinar iti marni , o ine alla Val- 
le, e ite al mani , che al Maestro di scuola di 
Sovicilie lasceremo ad invenire; ma dell'uno, e 
dell'altro ne [moviamo più usi appresso t Rol- 
li, Strambotti fiigl. 302. 

Va Chìnavallt al nostro Canapajo 
A chiamar Suora (re. 
e a fogl. 87. 

Vengo di Chinamontt da Fangaia. 
A cercar del mi" sciame &-c. 
InFìDElita' infedeltà disse la Santa sempre; Dia- 
log. cap. 8. p.ù esempj : Nell'ultimo Vocabolario 
Toscano miovasi questo termine tra quegli di 
nuova conquista . Sta a vedere , che sarà di 
S. Caierina , e che la lì >tta de' ben parlanti ha 
preso una volta terra a Siena, paese incognito 
al traffico de' Vocaboli utili all' umano coromer- 
eio 1 Ma no: La Voce è diBjn Giovanni delle 
Celle Discepolo della Santa , e convien credere 
Discepolo occulto. Questa Voce vedesi ancora 
nel Leggend. de'SS.; vita S. Sebastiano. Eq>ttsta 
potrebbe essere accrescimento ieltinfiielhà. France- 
sco da Barberino disse fidali per fedele, e nel 
suo Vocabolario leggesi fedalid; parole, che fe- 
cero processare i loro Autori di Fellonia contro 
la Sovranità della Crusca . NiH'ultimo del Dia- 
logo della Santa, scrino, come dicemmo, dal 
B. Stafano Maconì, leggesi fiìelìssima . Vedi a 
pag. Jt6. qui finisce el libro fatto per la fidelis- 
ma Serva , e Sposa di Cristo &c. 
Infiniti de' Verbi. Vedi Verbi . 
Innanzi da se per dinanzi a se spessamente !a San- 
ta . E nel nostro Leggendario de'SS. ; Vira S. Se- 
bastiano : Fece pigliare le ditto Castolo , t feeelo 
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menare dina/ili da se : Stat, mer. D. %. tub. 17. 
compariscano dinanzi da toro a vedere , e ticer- 
tare la ietti ragione. 11 Cinofilo, non inteso dì 
Tisti Sanasi , non riposa tale avverbio a questa 
foggia nellaSecanda Parte delle sue Osservai inni. 
iHT-'NTo CHE , talmente che fa miiij rissimo alla San- 
ta . Orai. Q.iogl. 350 0 Sangue dotee &c. veru- 
na cO'a r anima può vedere altro ehe si, unit 
ctilmdìo la f'a-ile carne strile l'odore delle vir- 
tù ; intanto che il Capo insieme foli anima fare , 
the gridino a te. Qualche esempio ne tocca il 
Vocabolario, ma non tanto benquadtato al tal* 
diente che. Leggasi pure nel Leggend. de' SS. 
Vita di S. Eufemia. Ma volendosi costai mettere 
il detto vestimento fu preso da ano di qde' Leoni , 
lo quale subitamente et divorò, intanto che appe- 
na ì parenti tuoi trovarono alcuni poche ielle sue 
ossa. 

IntEnesrito per intenebrilo Lett. 134., editi al- 
tri luoghi molti ; cosi del Dialogo. Due scarsi 
esempj ne ha Vocabolario , che nbh si reg- 
gono iti piedi ; ed il Padre Fra GiorBattiita Cot- 
ta di «opra mentovato dal più gruiosd Uso , eh» 
ne fa 5. Caterina ai * avvisato a bari Servirse- 
ne nella sua Vita di 3. Agoitino al Lib. t. cap. 
Onde avvenne, che essendo ella presente ad una 
Disputa , che si faceva intorno alla Vita Beata da 
S. Agostino, e da'suoì amici ancora intenebrili e 
freddi nel? Amor Divino . 

ISfàARE antico Idiotismo Toscano usò la Santa 
alcuna volta; nel Dialogo cap. ij. Stat ut. mere. 
D. I- Rub. 3. alcuno de' Signori Priori , che al- 
lora dovrà imrare nelC Ojfiiiot Non ne ha eiem- 
pj io prosa la Crusca , ma i' usò Ser Brunetto, 
«d altri antichi prosatori ; come- si vide nel Vo- 
cabolari» alla rima di Francesco da Barberino t 
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* Ti )i trovi intramento. Non è alcuna dì quei 

*re voci nel Politi . 

Intro per dentro Dìalog. eap. 66. e 70. Non 4 
nel Vocabolario , nè nel Politi : Il popolo vol- 
gare Sanese dice drinto Ne p ur quest'intica- 
glia piacque al Ctnonio per annoverarla fra gli 
Avverbj Toscani. 
lKVotL*R£ colla pe«ultim;j breve per involgiti , 
jnvoi/trcSanesismoper la mutazione della penul- 
tima e in a ;come conosciate, intendere, trillare; 
il che di sopra avvenimmo parlando deli' A. 
Usollo sempre la Santa. N^gli Statuti della Mer- 
canzia :Disi. 1. Rub. 9 tal nome prima scritto in 
una fra di pecora invaila in una palloni di et- 
ra, li Vocabolario non pone questa Voce, nè pu- 
re il Politi ; ma btne il Vocabolario di France- 
sco da Baxbetino. Volle ancora il Casa servir- 
sene; ma levandola della >ua buon aria Sanese 
la rendette barbara , dicendo invoglia , per invol- 
ti, credendo che involhre fosse della prima con- 
iugali one, e lo stesso che invogliare. 
Ma io rassembro pur palustri Augello 
in imi valle preso, e questi fiumi 
Caduche ormai pur ancor vischio invoglia . 
Dietro al Casa diede su questo Verbo un brut- 
to stramaztone ancora Diomede Borghesi, il 
quale disse invoglia per intrica; come puoi leg- 
gere nella Seconda Parte delle sue Lettere di- 
scorsive fogl. tot.; e quel che e peggio, pren- 
de a sostenerlo . Nel citato Vocabolario del Bar- 
berino .osservasi alla Voce involti, che la pri- 
ma l dovesse pronunziarsi per g all' uso delle 
voci Spagnuole quello, che si legge queglio, 
Itamar che si dice chiamar 4-*. e cosi delle Fran- 
cesi pailli fille , ch« si pronunziano paglie , fi- 
glie s ..onde invogliare doy« pronunziarsi; ma 
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. colli penultima bi-ve, edil Verbo eri para del- 
la secmida ^njugjir'.ne ; tanto che ne il Casa, 
nè il Borghesi possono silvani dicendo invoglia 
per invollt , o invoglie : Perche gli astieni Si- 
nes , che dicealio conosciare, leggiate, vendere 
nell'infinito , diesano, legge , vendi, conoice nel- 
la rena persona del presente. Vedi laVoce/o/- 
lere , e voliere . 

lo pronome è Malo sempre serbano intiero da'Sa- 
nesi in prosa, e in reno , ma spaccato pel niel- 
lo da' Fiorentini . Pitrarc. p. l. scst. I. 
E maledica il dì , ch'i' vidi il Sole. 

3t ABETTA , e Isabella per Elisetene Leti. 

sue Osserva'.io.u . 11 Ile Giannino cap. i. tibe 
nome Isabella .- . 

Just» . Vedi Giusta . 

JuiriTiA per Giustìiia. Vedi al principio della 
Lettera 1 

K 

K Quest'elemento venuto dal Ceppa Croco li La* 
tini, non servi loro, che per la voce Kalende , 
e nelia Chiesa Latina per lo Grecano Kyrie 
. Eleiscn. Quaìch'uso ne fece la prima Ortografia 
Toscana, come vedeii nella Scritture antiche 
Kfpo , Komt , Karitd : e nel citato Quaderno della 
Libreria Strom , contenente un Compendio della 
Vita della nostra Santa, vi si legge Ketetine, no- 
me derivato seni' altro dal Greco Katharot, cioè. 
inundus, furus; sopra che il B. Guglielmo Fletè 
Agostiniano, della Congregatone di Lecceto , 
Discepolo di S. Caterina molte osservazioni tene- 
re, e pie icrisie in certa sua Lettera al B. Rai- 
mondo da Capirà indirinata , intorno alla Santa 
(daema, che «cibasi fra la Sciittirc appartenenti 
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alla Santi nella Libreria Verginale dentro la Sa- 
grestia di S. Domenico di Stanai e che riparle- 
remo nei Supplimento al primo Tomo di queste 
Opere. Oggi il K non ha luogo nello scrivere 
nastro; banchi le gentilissima Accademiche As- 
sicurate di Siena non lascino di fare istanza 
agi' Intronati , che a questa Lettera si renda il 
suo luogo nell'Abbicci volgare , a riguardo, che 
h sua figura fatta a Falbalà, abbia suggerita 
l'invenzione di tale maestosa appendice* alle gon- 
nelle della Matrone Italiane. 

■■ ' L 

L Qualche variazione intorno a questa Lettera 
pud trovarsi fra i Sanesi, e' Fiorentini, secondo 
che vedrai appresso il Cavalìer Salviati rie' suoi 
Cambiamenti delle Lettere . Ma i Fiorentini del 
volgo per addolcirla , quando sta unita ad altra 
consonante, vi pongono i, dicendo mitro , voti- 
ti, tosili, il che si osserva dallo stesso Salviati 
nel Terzo Lib. cap. j. par. 6. de'suoi Avvertimen- 
ti; e tal pronunzia sentasi nel Contado nostro 
ancora. Così purè i Fiorentini la cangiano in h 
quando sta- fra g ed i nelle sillabe gli , a gite , 
glia glia; t dicono tn&M , foggiti, famlggh'm , 
ragghio; ed ì nostri Villani pure. Mi quando 
Ser Brunetto and* a Montalcino por capitolar co' 
' Sanesi , facendosi Un accordo di (Utw le diffe- 
renze fra re due sempre rissose Nazioni , si sta- 
bili , che i Sanesi per questo conto non burlas- 
sero più ì Fiorentini ; « che dall' alita parte que- 
sti soffrissero, the i Sanesi dicessero voliamo per 
tastiamo , e voliate , Voci proprie dal Verbo vo- 
lare non del volere ; come lì legge, non mi ricor. 
do adesso dorè, nelle Transaiioni degli spropo- 
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siti del parUrs. Ve illuni», è commune >ì To- 
scani il pronunciare K p;r L, quando una voce 
termini in L, appresso ad allra , che in fì oo- 
■nìacìl cerne ir Re , cor He; in vece d' il Ile , 
col He. Il nostro Cecco An.liolìeri: 

O che noi fa a pargoli ir Re Rode . 
E Ser B-unetio KetL ir tiiidmtiita della parola:, 
ed i! nostro volgo dice ir randello , vuor r'uorr 
tare &c. 

Xj»; pronome femminile dimenalo da ella, fc"p(ò- 
prio d*l Fi lmino Idiotismo. Osserva il P. Bar- 
toli nel *u^ Non ti può, che gli antichi ne fé- 

che I' e di ella rei[»i<e mangiata dalla precedeft- 
te: e così Si'ita Caterina Disi. cap. 117. cht lo- 
lla furi spelonca li Lii'oni,' e alla L«tt. 183. 
convien-i, che la tia unita. Mi nella Le». 115. 
leggesi, cosi la non si muore per istp^{i»n[4 , ed 
al troncamento non precede l'è; ed in questo 
modo leggesi nel Diitaimmdo 1 8. 
lnd-a dei rilego giorno in Oriente 
Sapra-il Mjt Oceai tutti la giace: 
Vedi il Cinonio al cap. 146. dtlle su» Oaserva- 
lioni Parte 1. 
Làmo , Amo ài pigliar paci. Voce antica Sanese 
trovata cosi impietrita coli' articolo attaccato, in 
corpo ad un Pesce puro impietrito di qne' del 
Diluvio. Leggasi nella Salita Dialog. cap. ioa. 
acciocché fugga lo inganno, e la mattila del Di- 
monio \ perocché con questo Lama del desiderio ti 
figliartbbe : ed a! cap. 146. e 147. Strambotti 
de 1 Roni fog. 65. 

Ciomba mi sento nel budello un Lamo 
Che credo tia d'amor un auaìltht acdutlo : 
E' comune questa parola par oggi nel Contado 



Dioitized by Google 



i$ Vocabolari* 

noitro, e dicono coli' articolo attaccato i nostri 
Lavoratori la Ljpi per l'Ape , e il Lombrico per 
1' Ombrico Qualche altra voce cominciarne per / 
si pronunzia da'Contadini Sanesi scapezzata , co- 
me aberìnto per labirinto , e acciuolo per lacciuo- 
lo , indicato nel Testo di sopra de -Rozzi . Lama 
non e nel Politi . 
tip* da /acmi, nome dell» Madre della Santa , 
cosi chiamala di lei in queste Lettere, e da al- 
iti: E' Voce piil in uso tra' Fiorentini , che tra" 
Sanesi, ì quali volendo accorciare Jacomo, e 
Jjcoma, dicono meglio Maio, e Maca. 
Lassare più tos o,. che lasciare, dissero, e dico- 
no ì Sanesi ; dal Francese Laister , o dal Pro- 
venza! leLett. ». n. i.; e sempre e**) la Santa . 11 
Re Giannino c. i. ora lana stare Sjat. Mere. 

, Dist. J. R i. posta il Priori lassare ad uno de' 
tuoi . compagni la sui vice: E tutti gli Scrittori 
Sanesi; i quali anzi mai non dissero lasciare. 

■ Usollo ancoia Dante par. 14. 

Amor mi scuserà di quel che ia latto . 
Ed il Petrarca*.'- :.i ?.. - \ ■„ > 

Con Aratori Ussari vola Ispagna, 

-.£ più Scrittori ne raccoglie l'Alunno; tutto che 
il Vocabolario non ponga lassare , se non per 
umetti. Cosi usarono gli Scrittori Sanesi de' 
secoli seguenti, come potrai vedere; le Comme- 
die degi' Intronati , ed altri. Portiamone due 
esempi moderni , ..uno di Verginia Martini Poe- 
tessa di Siena nella citata raccolta del Dome* 

Lattaie f ombra , ed abbracciale il vero. 
E Marc'Antonio Cimili nel fine del Primo Li- 
tro della Rapina di Proserpina fog- 46. 
. Che si tasta- uno strai nel corso indietro. 
Stipione largagli nel suo Turamino , f og . 1^ 
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porta un curioso successo ne' termini di questo 
Senesismo lassa™. 

Esimio fanciullata udii non una sol volta rac 
tornare a p trioni attempate della Città, che 1" au- 
no ijì6. quando il Campo de' Fiorentini era alle 
mura di Siena dalla Parta di Camollla, alcuni di 
loro per torsi davanti f impedimento non breve , che 
recava nell' andare innanzi , * indietro alle genti 
toro il forte Castello dì Monteriegioni, ed insie- 
me impadronirsi quasi d' una delle chiavi della Cit- 
tà, s'inviarono a quella foriera sotto nome di 
mandati porr) del Commune di Siena ton certi ve- 
risimili pretesti, e provatili cagioni . Onde nell' 
aprire, e leggere dilla patente, molto bène nell' 
oltre parti contrafatta, si ride, e 1' udì in essa 
questa parola latrerete inirare così scritta , e pro- 
ferita per S e C & E : alla qual figura, 6- al qual 
tuono , fu subitamente compreso urto non esser 
quella dettatura alla Sanest , che con te due SS. 
e. con VA la pronuncia , e la scrive ; ma si tene 
alla Fiorentina; &■ insieme quella carta esser co- 
perta a" inganno , e dì frode : Talché i portatori 
di essa vedendosi tosto caricare incontra le bale- 
strate , ( spianar gli scoppietti si partirono sen^a 
aver condotta a fine l oriìtu'a di quella ingannevol 
trama, che sicuramente peraltro vi averebbono ti- 
rata secondo il disegno, 4 il desiderio loro. 
1 nostri Villani dicono laggare . Strambotti de' 
Roiii fog. 53, 

Al Can che lecca cendare per famt 

Non laggar mai farina . 
Vedi per lassare il Salviati , nel secondo libra 
de' suoi Avvertimenti cip. 15., ed il Baigaglì nel 
suo Turammo. 
Legna tagliar te legna incapo ai altri, mormorare 
ime alla Leu. so», a. j- Atàam crurìbut iliidere 
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iproverbìo latino per farsi male di per se, cosi 
disse il Lasca: avendo farro scalpore mi sarei ta- 
gliato le legna addosso. Lodovico Ariosto si servi 
di questa similitudine per impiegare il dar* ad- 
dotto altrui . 

Ognun corti a far Ugna. ■■ 
Sull'Albero, che il vento a terre getta. 
La Santa forse prese questo tagliare della lin- 
gua dalle similitudini, che ne' Salmi li leggono.- 
Salm. 63. Exacuerunt ut gladium linguai tuas. Ve- 
di appresso Levare le earni. Il mentovato P, Fra 
Gio: Battista Cotta nella Vita di S. Agostino nel 
Capitolo, dove patla della Carità di lui: Peti- 
liana gli tagliava le Ugna addosso ìncesianwntn~ 
te. Il Berni disse tagliare le calie: 

Che quel che me' di voi le caije taglia 
Quegli è miglior Soldato, e più valente. 
Non ha gran tempo , che in Siena , al luogo det- 
to l'Arco de' Rossi, aveva un ridotto di Genti- 
luomini , che quivi si raccoglievano a leggete le 
Ganette, e nomavansi i Forikioni, perchè stan- 
do coloro a sedere di quà , e dì là ne' muric- 
eiuoli delia strada, a tutti quegli, che quivi in 
meno passavano, facevano il tiglio addosso, a 
modo di forbice; ma più di forbice da tonsura 
di bossolo, che di persa. 
Lei, e Lui pronomi di caso obbliquo usarono spes- 
so gli antichi in caso reno: E chi ne riprendesse 
di qualche passo la Sima, ed i Sanesi contem- 
poranei, facciane prima processo contro i Vil- 
lani, ed altri Prosatori., e Poeti di quel tempo, 
ì quali in gran numero troverai appresso il Tas- 
joni nelle sue Annotaiioni al Vocabolario, ed 
appresso il Bartoli nel suo Non si pub §. 41., non 
essendone andato esente il Petrarca , quando che 
Vuvtìàmmo noiiro Muraioli aellc Note a'suoi 
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Sonetti creda malvallo. Ma qui ne vogliamo una 
stropicciatina to'Pedanti nella nostra Gramarica. 
Lingua, anzi che lìngua dissero i Sanesi, partico- 
larmente , avendo dalla loro l' Idiotismo Spalino- 
lo, e la Scrittura Francese; bendi t il FiaiKese 
dica poi fci-i.'if . La Santa veramente disse lin- 
gua , come 1 uoi vedere ; e due tsimpj ne ha nel 
Dialogo c. 79. la lingua parlando non parla &c. 
c fimo: che il mtmb'o della lingua parli per sfo- 
gamene del cuori: uè ci sovviene d'aver Uno 
mai lengua ne'Tesii suoi, tanto per tutto il Dia- 
logo, che per l'Epistole. Il Padre Felici mette 
lingua per Sauesisrao, ma il Politi se ne ver- 
gogna, e la tace; tutto die unti nostri Scrit- 
tori l'abbiano usato. Neil' Insegna menti morali 
Testo mentovato di sopra : la duodecima i, che 
tu non dici dirt mai parole dogliose; cht il Pro- 
feta disse : Dio distrugga e mal parlanti, e le Ica- 

fui mal portiera. Negli Strambarti poi dY Rozzi 
og. 11. disse Musa. 

Vo far da' moccichini al mi' Marito 
Ch' ora si netta 'l naso, com'è Buoi 
Cola irrigua. 

Dopo ì Sanesi, che in gran numero potrebbensi 
riportare, vedi fra Jacopone nelle sue Rime rac- 
colte dal Crescimbani Corament. Poesia Hai. 
lom. 3. pag. t ì. 

E la lengua barbuglia, 

E non sa que parlare. 
11 Birgagli nel Turammo, al contrario 'del Po- 
liti, ne fa un'affettata ostentazione , e non ha, 
che lingua , e Unguaggìo; che e una di quelle 
cose , che hanno guasto altrui il palato per leg- 
gere le sue Scritture, ed hanno fatto ([come dis- 
se il Burchiello; venire la Palairina. 

M Camarteng» dell' Ortografia . 
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Jn somma il Bargagli volle dir sempre Irrìgua, e 
più tosto se la sarebbe «taccata co denti (come 
fece Anattarco ) per «pillarla in faccia ai Cri- 
jninalisti del ben parlare, is l'avessero obbliga- 
to a dire altrimenti . Il Cittadini disse lingua, 
benché lengua confessasse per Sarrfismo : e lìn- 
£u* Diomede Borghesi , e gii altri buoni ultimi 
Scrittori . 

Iittara più spesso che Lettera usarono i Sanesi , 
per lo noto cambiamento dell' a coli* e, come di 
«opra accennammo! cosi povaro per povero, opa- 
ra per opera &-e. Nella Santi vedesi in tutti i 
modi, ma Intéra negli Statuti Mere. D. 4. cap. 18. 
• debbiti eerivare di tuona iettata. Il Re Gian- 
nino cap. 16. e misi Intére al Re d'Inghilterra, 
» di Navarra: * cap. 17. e Iettare dì ciò al Papa 
fece tcrìvtre . Resta quest'uso nel Volgo nostro, 
« nel Contado, il cui favellare serbasi da' Rom. 
Vedi gli Strambotti fog. 768. ne" Capitoli sdruc- 
cioli delle Mascherate fatte a Carlo V. 

Campar «(" Brincio , cheiti Gentiluomini 
the fan ia Potestà hanno la Iettata, 
Nil ma', che l'hanno e Cavalli regni M li 
Ritto le chiappe . 
Saper di letttra dicesi dal volgo nostro, colen- 
dosi intendere alcuno per dotto, così disse Gi- 
giietta parlando col Pedanre nella Pellegrina del 
nostro Girolamo Bargas 1 ' : °* che P arolt 
studiate per Iettata I E di quel secolo della Santa 
dicevasi scrivere per Gramatica lo scrivere lati- 
namente, siccome diciamo nelle nostre Osserva- 
zioni al Re Giannino. Il nostro Cittadini nelle 
sue Origini della Lingua riprende doppiamente i 
Sanesi, e perche dicono alcuni Iettata ; ed altri 
lettera con e aperta -■ ma se avesse fatto 1* offi- 
s» di Maestro di Posta avrebbe saputo , che 
chi 



Digilized by Google 



Càtikiniàno Par. I. gì 

ehi non Si aprir lettera, non fa quei mestiere con 
profitto. 

Levar te carni per mormorare disse spesso la San- 
ta , Leu. 316. Il Salmisti al Salmo ji. paragonò 
la lingua al rasojo: Sicut novacuU acuta feristi 
àolum ; e le Blanch su questo passo , quia veluti 
Maniiens , 6- assentarti indiai . Novacula levit 
est, &■ velati blanAitur ih, quibus se applicati 
ietraclionìs U proprium, cr calumnix, ut adulriur , 
antequam feriat , juxta illud ; Molliti iunt sermo- 
ne* tjttl saper tileum , & ìpsi tunt fabula; in 
Psal. 54, il Vocabolario pone levare il pe^o . 
Vedi addietro Legni tagliar , le legna . 

Li per c%li troncata: Leu. 28. parlando di Dio: 
mostrato P ha per effetto , t per operatone ; non 
ostante quello , eh; li ha fatto . Tale uso ne fece 
Giovanni Villani lib. 6. cap. 47. e mentre, che li 
theite. Vedi addietro alla voce La per ella, e 
U sue reg-le. Al contrario rruovssi r.- B !i Stat. 
di Mere. u<.ato teli ner gli, a li . [>i>t 4 . cap. 8. 
Siena tenuti egli Ofoiait; ed altrove: il t he sì 
u^ava per aHd >lcim'nro della pronunzia , p->rten- 
dosi la e n;l principio delle voci , che ccmin- 



sola Sanese ne'casi obb iqui del runico dd piit; 
coni' e' per egli, ed eglino è voce bsuicata dall' 
antica, e moderna proounria Fiorentina; e tu 
per lai ieggesi nsl Vocabolario di Fnrce'cn da 
Barberino; ed i per luì , e gli, di que* tempi, 
quando Macon metteva U caluggini. I Sane'i pe- 

come per tutti questi esempi si può vedere. 
Neil' antichissima Cronaca di Montaperio sciitta 
poco dopo il 1160. dove si parla de! macello 
fatto de' Fiorentini , legge» : irtamente poco lo' 
Gìgli Open Tom. II. 19 
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S. Giovanni stampata oggi dal nostro Crescim- 
beni Bell'Istoria della Basilica avanti Porta La- 
tina: Si gìttaro a piedi dell' 'Apostolo , che pregas- 
se Gesù Cristo bendino per loro , siecki esso lo' 
perdonasse, e poco appresso: parbe lo' milC an- 
ni: e snrtra questa Sane-ismo discorre lo stessa 
Crescimbeni nella Raccolta delle voci Saneiì , 
che pone appresso alla detta Vita . Bindo Bolli- 
chi antico Rimatene nostro in un Sonetto fngl. 37. 
Tra gli Uomin granii, che san di Casato 
Molti ve n' ha , che il ben viver lo' piace. 
Agno! di Tura nella sua Cronaca frgl. 38 e lui 
rnhiesero, che tahitane, c che lo' desse àe' suoi 
Cavalieri . Sta!, di Mere. D'ut. 1. Rub. 1. E sia- 
no tenuti essi Ofiriali dadeggiare dinuntUtori se- 
greti , ì quagli dinttnclino coloro , che contraffa- 
cessero quanti la' piicirà II Re Giannino cap. 11. 
E risposi al d.-tio D.iritllo , che inguanto faces- 
se , che i Giuliì gli prestassero moneta per pate- 
re cominciirc sua impresa, esso lo' farebbe ogni 
onore. Timi questi si sono riportati avanti la 
Santa, come Testi più antichi; ma ella ne fece 
un'uso frequentissimo in tutte le sue Prose. 
I.ett. -114. in (ine: Ella i quella Madre, che no- 
àrica e' figliuoli al petto suo dando lo' latte dolcis- 
simo , chi lo' da vita. Vedi poi alla Leu. 43. ed 
alle note della medesima, dove si mostra, che 
ne Aldo, nè il Fani n^He loro stampe l'intese- 
ro : e vedi alle Note della Lelt. j|. che il Far- 

tendendo questo pronome ; siccome altra volta 
cagionò dubbio appresso alcuni Teologi Roma- 
ni, il che farem vedere nel Stipplimento alla 
Leggenda del B Raimondo. Ne riporteremo fi. 
nalmente un solo esempio Salisse , dove non sta 
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accanto al verbo , ed e nel Leggendario de' SS. 
alla vita dì S. Sebastiano; lo cltisirt> li' primo 
Cordigliero. Un tale troncamento faceva» dalla 
pronuncia poco amica della rimerà canina, 
nelle finali; • così pure leggesì nel Vocabolario 
Loto' la lolfa del Locco, per sitbbìto, che vie- 
ne da allora allora: E presso gli antichi truovasi 
maggio' per maggiore , e meglio' per migliore , e 
feggio' per peggiore : come potrai vedere in que- 
ste Voci nel Vocabolario. Il Cirtadini nel suo 
Processo della Lingua Italiana mostra , che loro 
procede dal corrotta latino illoro per ilio rum . 
Oggidì nè in Siena, nè pure nel Contado truo- 
vasi una reliquia di questo accorciato pronome, 
che pure sarebbe talora ben' in accorcio in luogo 
di gli pronome del tetro caso del numero del 
pili , che da molti male si adopta 1 ed il Padre 
D. Bernardo de'Cavalierì Teatino Pridìcator Ce- 
sareo , Accademico Intronato , e della Crusca , ed 
Arcade valoroso, il quale lascerà cosi ricca de' 
suoi Librila nostra Italiana Fave! la , e particolar- 
mente per l'utilissima opera de' Metodi Studio- 
si, e per l'elegantissima Vita del Cardinal Tom- 
tnasi , eh' egli va maturando per la pubbli ca- 
tione; in cui dà un ottimo saggio del vero uti- 
le volgare dell'Istoria: Nel secondo capo della 
medesima parlando della Città d'Alicata , dov« 
il Cardinale nacque, cosi chiamata dal Fiume, 
che [a bagna , usa questo Sanesiftno : se ben an- 
che fu veracemente ostinato, quasi lune le Cini 
della Sicilia venir denominate da 1 fiumi, che lo' s'ac- 
costano , a pur le bagnano . E pare assai più dol- 
ce tal dimenato pronome , dare lo' , fare lo' , che 
il Fiorentino da r ehi,farghi ; relìquia dell'antica 
pronuniia del Gogh , e Magogh . 
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M, Qualche differenza t tra' Fiorenti ni , e i Sa- 
nesi in tale uso di quest'elemento, imperane 
chi quegli net*]' Indicativi de' Verbi nella primi 
persona del numero del più la pronunziano per 
n, dicendo anliano , facciano t vtndiano . pet so- 
diamo Sic. e co*l aegl' Imperativi ; e .ne' Futuri 
similmente vrrrtno. oer verrina &c. al quale uso 
favorisce il Silviaii in esso di trnncamenro , 
cioè verren tardi . faren così , fuor che nell'in- 
contro col P , e S; come nella nostra Gramma- 
tici diremo: E simile pronunzia nel nostro Con- 
tado si sente ancora . I Fiorentini usano una so- 
la m, tn alcune voci dovei Sanesi ne profferi- 
scono due , dicendo quegli Comare , noi Com- 
mare ec; il che dal P. Felici nel suo Onomasti- 
co talora si avvila. Altra volta essi la raddop- 
piano, dove noi la sdoppiamo; come cammina* 

10 stessa modo il camino di fine» (che noi di- 
ciamo anche cimintja dal cheminti francese): E 

11 Fu/amo dicono i Fiorentini , che noi il Fumo: 
onde non possono Fiorentini , e Sanesi scaldarsi 
con pace allo «tesso fnocolare , senza che si ve- 
da il prodigio accaduto nella Pira de' due Fra- 
telli nemici Eteocle, e Polinice, secondo Sta- 
zio . Theb. a. 

Primo* ut contigli artui 
Igniì tdax , trtmuire rogì, 6- novus advena bustìt 
PtUitur; exundant diviso vertice fiamma, 
Altcrnosqut apicei abrupta luce coruscant . 
In S Caterina , ed altri contemporanei Prosa- 
tori , e Rimatori leggesi hami , per hammi, mi- 
ha, t fatami per farammi; Vedi Mi ti ci . 
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Ce'so Cittadini nella sue Origini (iella Tosca- 
na Favella cap. 6. osserva , che ne* preteriti del 
numero del più nelle prime persane i Fiorentini 
fanno sentire due m dicendo facemmo , dtitm- 
mo , ed i Sanesi una , facemo ikemo, ed egli 
con quest'ortografia scrisse tali voci ; ma p;r 
verità oggi cosi noti si dice in Siena , ne pure 
nel Contado; perche, osi vuol coniugar bene, 
e dicesi facemmo 5cc. o parla il Popolaccio, ed 
ha dissimo ,fecema , piansimo , come l'altro Vol- 
go Toscano. Sicché bisogna credere, che in un 
secolo (tant'è che il Cittadini scrisse) il no- 
stro Sanese parlare (come negli altri accade) 
abbia fatta quella musatone, che fanno le Sel- 
ve; il che alio stesso proposito disse Orazio nel- 
la sua Poetica, di citi porteremo 1' esposizione, 
che se ne ha del nostro Pandoìfo Spannocchi , 
per ispendere quanto si possa moneta SaLiese: 
Qual suoli il bosco , sdrucciolando l'aita» , 
Frondi mutar, chi caggion le primieri. 
Tal de U vosi muorla vecchi* cti.it ; 
La nuova , qud Gtrjon ,crttcc , e s'infiora : 
E' questa lettera segno di millesimo; ed il no- 
stro Simone di Ser-l)ino fogl. 101. espresse mol- 
to strettamente , per via di lettere parlale , il 
millesimo , nel modo , che si scrive , accen- 
nando 1' Anno, che nacque Dante: 
Nacque vacami la Romana Stdi 
Correndo il tempo a prospirì annuali, 
Che M. due CC. c*n IX, & V. procede : 
Ed una Iscrizione simile antica abbiamo sopra 
una porta dell'antica nostra Cine di Mercamia. 
Maggiorente; nome di suptrìo'ui usò la Santa 
Dtal. cap. 70.; è voce ben riportata nel Vocabo- 
lario, e non si e voluta metter fuora per iliro. 
Se non per fare accanto ad «la luogo ad una 
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altra di sua «rena parentela , per cui ultima- 
meute nacque in Roma quistione davanti alla 
Sacra Ruota fri due potentissime Famiglie liti- 
gami certa grossa Eredità ; ima delle quali chia- 
mò dal suo partito 1' Accademia della Crusca , 
l'altra quella degl' Intronati. Si voleva sapere 
da'Giudici , se Majoraico termine originalmente 
ipagnuolo, di quelli di nuova conquista per la 
Lingua nell'ultima impressione della Crusca rac- 
colti , significhi il Primogenito di nobìl Fami- 
glia , chiamato all' Eredita j o pure la Primoge- 
nitura , ed aiietlda destinata al Primogenito . Gli 
Spagnitoli (come può vedersi nell'eruditissimo 
Tesoro Castigliano di Bernardo Aldrete) voglio- 
no per questa Voce significarsi il Primogenito, 
e la Primogenitura; Ma in Toscano non ha il 
Majomsco espressione per l'una, e l'altra cosa, t 
Fiorentini, non so se male interpretando il pas- 
so d' Alessandro Allegri , o Alessandro Allegri 
male usando la Voce , vogliono che suoni la Pri- 
mogenitura: ed i Sanesi hanno in uso Majorase* 
per Primogenito ; e laPrimogeniiura dicono Maja- 
rasento; nel che moltissimi Giuristi pure conven- 
gono. Onde essendo stata prodotta in atti una 
lesti moti iama di piti Intronati Sanesi per l'uso 
mentovato, giudicò il Sacro Ttihunale per la 
spiegatone di Siena, e con questo venne a di- 
chiarare, che la Crusca non ha la potestà di 
Adamo di dare i nomi alle cose. Veggasi la De- 
cisione della Sacra Ruota coram Reverendhsima 
Molints in Romana Primagcniturz de Sahìatis, 
super Jocalious>& Tabuli* piclh 18. /unii 1706. 
§. 9. e io- ; e gli Atti precedenti , appresso i qua- 
li l' attestatone dell'Intronati fu prodotta . 
M "iI.atascà chiamò la Santa il Demonio Lett. 87. 
num. 1. ed in molti passi delia sua yita si nuova . 
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delle Cappuccine di Siena, e la Venerabile Suor 
Giacinta Maresi'otti, imitatrici in-igni della Vir- 
tù sue, .e ne fa menzione il Ilodrignez. Ella 
non È questa voce capricciosamente dalla Salita 
inventata : come farse Malibilgc , e Maltbran* 
che Diavoli di Dante . Tasca è voce teutonica 
passata o,'gi nell'Italiano in significato di Bor- 
sa, onde solendosi figurare 11 Diavolo tentata- 
te io forma di Rumilo colla sacca al colio per 
k cerca del pane, forse in questo modo avrà 
voluto beffi rio la graziosa Verginella. Se ciò non 
ti appagasse., vedi il Glossario dell' eruditissi- 
mo Du Change alla voce Schach, dove riporta 
Tuccia in significato di ladroneggio , e ribalde- 
ria. Ed in fine vedi, se più ti calcasse quest' 
altro Testoper dar l'etimologia a tal brutto Spi- 
rito. Ne' capitoli d' Himrairo Arcivescovo di 
ftems, stampati nel 3. Tomo de fcqncìij dì Fran- 
cia dal P. Sirmondo pJg Sii. si legge. Larvai 
Dcmonum q:us Trh-ns.ic.is dicunt : ed il P. Mar- 
garini nel suo Uiiìanario Long'ibaido pone Ma- 
ics. , che vale Strigi. L'Abate Domenico Petro- 
se'lini Accademico Intronato, la cui vivacissima 
Musa aggiunge tant' armonia alle Cetre fa.tn.Ose 
degli Accademici Quirini, ricórrati in Roma 
sotto il patrocinio del maggior Mecenate rielle 
Lettere , che e l'Eminentissimo Corsini, ha pre- 
so nella sue Poesie l'uso di pid termini Cateri- 
niaui, ed in una sua granosissima Lettera scrit- 
ta nella sua villeggiatura del 1715. in Monte 
Compatro descrivendo un impetuoso vento dico; 
Dirotti, eh' oggi lo Sirocco turbilo 



Pur Malatatta tra gli Abeti, e i Trattini. 
Oggidì le Monache di Siena , ed il Vólgo ehi*. 
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98 VoeABOLAHJO 

mino il Diavolo , Tintinnino , dal tentare ; e 

cosi disio negli Strambotti de' Rozzi fogl. 73. 
Giomba arrabbiato colla sua Creila 1 
Prima, che veder liei varie' vedere 
Tentennili colle cerna. 
Ma al proposito di tali denominazioni , date dal- 
la Santa , e da Dante agli Spiriti infernali , vo- 
gliamo riferire un' capitolo di Lettera di Sinìbal- 
do Mosco Segretario del Granvela Plenipoten- 
ziario di Carlo V. in Siena . Scrive egli ad un 
certo Fra Diego Spagnnolo Osservante ili Roma , 
promettendogli una copia dì certe Prediche di 
San Bernardino, che serbansì ne'iuoi Originali 
presso gli O servanti di Siena ; e con tale occa- 
sione lodando l'Indole de' Cittadini ad ogni sor- 
ta di erudizione inclinata , dice. 

In eo etiam precipui miài valli probantur Senta- 

pronuntintionis f militate suavitateque curerai om- 
nei Etrurìx Vihes extuperaiu. Quia si vel cuoi 
ipsis Ruiticis vtrscrìs , plurimum hzbebis , quod 
adiiscas , usque aitò mira stnttntiarum varietale 
lipidìsque aiugìii inier loquendum scateni. Illul 
verb mihi in Stnensibtts proprtitodum singulare vi- 
detur, quol vidclì:et proprio quodam instiaclu siti 
ìnvicem alter alteri quadam ajjìgiint agnomìna , 
quibus vel mores , vel etiam naturalia , quaque ma- 
gli oculos fcrìunt, cu/usque tuia mirìfici expri- 
munt : Qua .in re unum est, quod omninò prxter- 
mittere nolo. Urbis hujus Bajulì ( ut atteri qui- 
qut artifices) quoidam Inter se veluii Communita- 
tis corpus componimi , conveniuntque simul. natii 
temporibus prope Fontem , qui est in celebri Foro , 
vulgarique gentis vocabula àicìtur Foncé gaia . Sane 
sili sibt legim statuentnt , ut quandocunque aliquis 
ex infima pltbe virìbut beni polita» earum numera 
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CàTERWIÀUO Pa*. I. «p 
adscrìll exopttt, siatim omncs conveniaht, invi- 
lite , ut ita litjm , Candidati in medio constitmi 
hab'ttu , cultu , moribusque dilìgenter pc.rpensis pro~ 
ftìum ili cognorrtentum imponant , quo deinceps 
tum ab ips'ts, firn ab aliti omnibus stmpcr voci- 
tttur. Horum ego aliquot j-im prìdem a me collidi 
hic libi , utpote nomini Fausti Scrmortis opprimi 
perito, ob oculos proponam. Bicciadiavuli , Ca- 
cariito. Canuncesso, Casiracotieoge, Chillope- 
la , Cndamoscia , C or nom ansino , F.uiUiingare, 
Gabbapreii, Grattapimocte , Grìllonbuco, Na- 
lorielo , Poccìa vecchie, Soffiamela , Spulciamo- 
nache, Squartapiattple , Succhiacristeri , Tren- 
luncorno, Ve^palcuio , Zeppa «gnauli. Ncque 
taiem rcnuuit identìiem renavate \ prasertim post- 
quam ex cu Slattate aliquis vita cetsit, cujusge- 
itorum fama Celebris inter ipsas persevexet . Lau- 
dttbìlius tamen hujusmoji mos apud quoidam vi- 
ger, qui in kdc eidem V'bt lìteras profitentxr , Ora- 
totiam seu Poetuam facultatem excolentes , quìque 
haudita prìdem novam instiruerunt Academtam im- 
posìtis ptculiaribus consritutionibus , legibusque, i 
sanioti Phìlosophia depromptis , quas ìpti violare 
nihilo mìnus piaculum ducunt , quàm vos Rclìgie- 
iam vìtam proftentes domesticai vtstras Sanclio- 
ttts Hi quoque singuli singulti eognominibus Ap- 
pella™ soltnt , qulbus ut plurìmum aliquoi Acaàe- 
mki cujasque vìtiurn exprìmitur, qub is , qui eo 
nomine velati digito monstratur , ae nonnunquata 
apud ipsas mulicrmlas contemplili habelur , seriùs 
mores suos corrigere , quodque in se minai proba- 
ri intetlextrit , amovere stuieat . 

Promìs/um mihi a Secretano Nobilissimi Pr<t- 
lulìs Ciarlili Ptolemaì horum Acaiemicorum , quos 
Intronalo* dicunt , catalegum expeilo ,qwbus ettaro 
honoris eausa Vaiti Marfkientm adscriptum éectfi . 



iào Vocabolario 

Societatis hujus Fundatorem qucmiam fuitse me- 
morant, quoti nunc Arsiccium incola dicutit; vi- 
ri lumen olim Scrìccioium ( qua voce nitrita ao- 
cìaqae turile cartìes inte'.liguniur . a quibtis omnis 
jam adipi furrit txpressus) vocitatum esse ptrki- 
bent. Quantum enim is literis beni cultus, lantàni 
vtstibus omirqut carpari^ h.ibitu sorlibut, immun- 
dusque apparti . cum verò itti Scriccioli nomea mi- 

Ms}. res Srntiaes Littratns alia quxiam Socie- 
- ras imitata tu, quatti vulgo dietim la Congrega 
de Roiif . Constai hac rudibus incultìsquc homi- 
ri i bus ; Intimala tamen lepiiis , ut non semel, dum 
personali ìncederent, fnperatorem Carola* V. ai 
risulti prnyncaverint , ipsij^c eiiam Leoni X. s&- 
pius obìrclimemo ftt-ritit , cum per feriu baccha- 
nales rusticani* Comzl'-u ab iìs corali se occul- 
ti exkiberi fubcrtt . Quorum ego mmuntemis tra- 
dìtum peculiariter comperi , p'adicli oniijtci fo- 
rum quemdam, Ficcam nomine, ìn%entcm semel ri- 

• tuta concitassi , qui cum Rustici ptrsonam txkibe- 
rit, contigli, ut loitm temporis momento ruclutn 
tiiiiul vtntritque crtpitum emitteret. Hi quoque ri- 

• iiada. sibi mutuò cognomina appingere solent ) ac 
pmienà legt apud ipsot tevcrè cautumeji, a: un- 
■funai latine laquantur . 

Leggeai qu+sra Sorittnra in un» raccolta di pre- 
gevoli manoscritti presso il nostro Monsignor 
Lodovico Sergardi ; e tutto questo concorda coti 
quello, che Lorenzo Bejerliiigh nel suo Teatro 
della Vita Umana de'nostri Intronati riferisce al- 
la voce Acadtmia. Ed il Castelvetro molto lo- 
lla quest'uso di corali soprannomi, ad effetto 
che ciasciascuno coll'industria morale possa cor- 
reggersi da i cattivi veni , onde fosse notato ca- 
ra» biasimevole: Il che poi da tutte l'Italiane 
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Càteriniano Par. !. lQ i 
Accademie, ad esempio delia nostra Intronau- 
ria istituiti; , tu praticato . Ma, per dir veto, 
in quest'oggi un tal saggio Istituto è trapassa- 
to in abu-o pernicioso al buon reggimento dell' 
Accademia; avvegnadiothe costumando di pre- 
sente gì' Intronali di dare il nome a'nuovi Ac- 
cademici nelle pubbliche virtuose Adunarne, che 
si tengono di Carnevale colle Accademiche As- 
sicurate , e volendo con quelle spiacevoleggia- 
re, e loro muovere a risa co* soprannomi , che 
attaccano a questo, e quello; per esempio f 
dcli Allocchito , iti Baiano, dillo Sdilombato &c. 
accade, che si fa pratica di ascrivere alla fìgliso- 
fatrza della Venerabile Madre Zucca , più Zuc- 
che da friggere, che dn tener Sale i Siveramen- 
t ex riè al Segretario, che ne legge la lista, ab- 
bisogni qualche volta far briga co i nominati ,i 
quali del proclamato loro attributo talora non son 
contenti; ticcome à noi in tale' ffiiio intratenne. 

Al contrario i nostri Facchini tono divenuti, 
nel soprannominarsi, piti modesti di quello, che 
anticamente si fossero; imperocché quell'onesto 
Gentiluomo, che tiene il Camar!engato dell'Ab- 
bondanza, avanti del quale i Candidati del Mi- 
rile si presentano a ricevere la nuova denomi- 
nazione , suole avvertire , che la sia lale * qua- 
le possa con tutto ii buon suono sentirsi ue'par- 
laiorj delle Monache, o altre Case Religiose da' 
Facchini frequentate. E tanto sia detto coll'occa- 

Malaventura discarilla uso la Santa Le tt. 2.; Te* 
di l'Annotaxione del Padre Bnrlamacchi . 

Mammille; le mammelle Leti- 34. num. j. ; non è 
nel Vocabolario. Nè meno in tempo di carestia 
di Ralie ti darebbe una ma dirai' 'a a succhiare ad 
un bastardella affamalo dello spedale «VNoeentì. 



ini Vocabolario: 
il nostro Leggendario alia Vira di S. Agata più 
volte ha Peppole . 
Mammolo disseta Santa per Bambolo alla Leu. 3 17. 
n. 4. derivalo per vezzo dalla voce Mamma , 
quasi diletto della Mamma; o pure, che chia- 
ma la Mamma ; e Bambolo altra volta di «e alla 
Lett. io. num. 1. Il Vocabolario ha Mammolo fiore. 
Monaco da Siena logl. 116. nel Testo Chigi : 
Come spiacevcltggia, 
V età chi mammoleggia , 
VeggenJo sua figuri in t acqua chiara . 
L'Avvocato Francesco Maria Gasparri , Audi- 
tore dell' Em mentisti mo Annibale Albani , Let- 
tore di Leggi nella grande Università Romana, 
* nel Seminario Romano , Accademico Introna- 
to , della Crusca, ed Assordito, Arcade del pri- 
mo Coro ; del cui taro gentil cantare , più che 
d'ogni altro, allegrai il Sommo Pastore AL- 
Nano, siccome .a sua Cetra meglio, che tutte 
le altre si accorda colla mistica Cetra di David, 
c la sua Musa, ritratto della sua sinceriti , non 
censiglia le sue naturali bellezze, che allo spec- 
chio della Ver ili ; in Una Canzonetta ultimamen- 
te fatta per la nascita di O. Elena Albani, che 
andrà nell'aggiunta delle Rime degli Arcadi, si 
servi di qsesta graziosa espressione: 

O Mammola *r ;{os« , 

Di Stirpe generala 

Primo immortai germoglio , 

Offrir tributo io voglio 

D' Agatùppea Rosata 

Alla tua culla aurata. 
MANGIARE Vanirne, e mingìaterc d'anime lo stes. 
so che gelare , e filatore per la salute de'l ani- 
me: espressione frequente della Santa. . Dial. 
cap. 158. Lett. 1. num. 3. ; «d altrove in molti 
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lunghi ; ed in simil senso disse piuatt tanttne . 
Dalli lettura dagli Atti degli Apostoli prese la 
Santa questa frase al cap. io num. ij. Surge 
fetre oteide , &• manduca. Sapia.il quai pa<so 
S. Agnsiino Serra. 16. de Divers. cap. 7. porta 
quella spi;giiion«. Mjclt , & manduca, ti. fi a 
fidato tot qui vivant inti'fi e, fr m nevata ri- 
tata cottunt . Cosi pute S. Bitgorio al 18. rie' 
Morali tap 10. E Cornelio a Lapide di:e . che 
quegli Animali , ■ . ■ (• tb .■ geniti 
& h<ec Canio iigm/ijia( in gentitut ocaitniam 
tue infittitatela . 
If'fCiaB le carni del Protrino per monitorare 
Leti. 147 num- 9 ;lo nesso che levar le tomi, 
e tagliar le lt%na addotto altrui ; modi della San- 
ta di sopra riportati . Così volle esprimer la mor- 
morazione S. Pavolo, di cui la Santa fu tàmi- 
gliarissima discepoli , nel Cap. 5. a' Galaii . Si 
invium mordtiìs, 6- comtiìtis, ridite , ne' ai invi' 

ccm toàilit , & lacerati} itiraciionibus , & calum- 
ati 1 , coni urna mini : Sicut duo Canti rixantet in- 
victm morderli, &■ confidimi , ne duo Obir, Ruo- 
te!. Altra volta alla Leu. 1. n. 1. chiamò man. 
giaurri della carne i Soldati sanguinar] . E poi- 
ché delle cose Sanesi secondo l'occasione delle 
voci prendemmo a parlare , qui appunlo cade in 
acconcio quel proverbio : fa il Mangia da Sii- 
' ria, cioè fa il bravo , fa il valoroso. Il Mangia e. 
una statua di metallo assai grande , posta sopra 
la torre della pinza , la qmale , si dice , sìa un 
Simolacro d'un antico Uomo bravo, detto il 
Mangia. Questo nome sì nuova particolarmen- 
te nella nobile famìglia, oggi estinta . degl' in- 
fangati. Ma pure a noi piace più tosto il pensie- 
ro dell'Amore delle Note del Malmantile, il quale 
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spiegando la quindecitna starna dell'Oliavo Can- 
tare dica , che tal nome sia forse derivato da 
qualche Iscrizione , che avesse appresso , dove 
ti leggesse Magna abbreviatura di magnìfico, ti- 
tolo, che si dava A Potestà; sicché d'un Po- 
testà potesse esser memoria, o ritratto. Fra le 
Poesie manoscritte del Meiosi leggesi un lamen- 
to del Mangia, allurchè fu deposto dall' oflìiio 
di sonar l'ore, battendo con un martello la gran 
Campana , che gii stava appresso. Dicesi a Sie- 
na , che altri vuol vedere il Mangia , quando non 
vuol tentar fortuna in altri Paesi . Onde negli 
Strambotti de'Rozzi fogl. io;. si legge; 

Chi fa all'amor col Mangia, Ficca mio , 
Munte al fin riti iti Buco come 'l Grillo . 
Mani alla Stanga. Vedi Mettere le mani. 
Mano.* tanto gli fesa la mano manca, chi la drit- 
ta : Disse ia Santa , intendendo l'indifferenza al- 
trui tanto nelle tribolazioni, che nelle consola- 
zioni . Vedi la Lett. 45. num. 4- , e il Dialogo 
cap. 141. Nel libro de' Giudici cap. ;. num. !$. 
leggesi .- Aoà Filini Cera &e. qui titraquc mana 
fra destra uicbatur. Sopra il qual passo Corne- 
lio a Lapide scrive ; Vir Sanctus est ambiieiter ; 
novit enim uri tam adversit, quarti prosperi! ; tam 
desolationc, quam consalaiione in iuum commodum, 
ut fecit Job. David, & Paului per arma Justhìx 
e dextris , & a lìnìtiris , 3. ad Conni- Platone 
nella stia Repubblica al 7- delle Leggi voleva ; 
che gli Uomini fosse-o ambidestri , dicendo , che 
ia nitrirà ci ha fatte stmbedestre le mani, come 
i piedi. 

Manoale , Cariane di Muratore Lett. 40, a. 1. 1 
non è questo nome nel Vocabolario . E' comu- 
nissimo in Siena , ed il Politi sen' è lìcordato. 
Dicesi pure Tutina . V. Tutine* . 
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MANSIONE abitatone Orai. 17. fogl. 360. 11 Vo- 
cabolario ha solamente Mansionario per Cappel- 
lano di Chiesa: e Magioni per està. Il Poliii 
di tal voce non ha fatto conio . Fidalma Par- 
tenide (e già sai, che con questo nome vuol 
intendersi la Marchesa Petronilla Paolini de'Mas- 
slmì ) la quale colla sua cosi dolce pastorale 
zampogna ha messati) silenzio la fama dell'Eroi" 
ne scienziate dì più nazioni, e di più età, non 
sema coprire gran parie del Coro de'più accla- 
mati Cantori viventi ; di ch« rendono fede ba- 
stante quelle Rime sue, culle quali il Canonico 
Crescimbeni ha cosi bene arricchita la sua Rac- 
colta delle Poesie degli Arcadi ne! primo To- 
mo, ed altre , eh* per diverse stampe si veg- 
gono; ed il pregio, che si fanno tutte le Italia- 
ne Accademie (fra le quali l'Intronata nostra da- 
nese } di riporre il nome di lei ne'loto Fasti ; 
tenendosi sempre d'avanti le Opere di S. Caie- 
tratti della sui penna , quanto tien dietro all' 
imitazione dell' altre sue virtù : E pei meglio 
oltrepassare sotto la scorta della gran Vergine 
ogni limitata condizione del sesso , sciavero tal' 
ora de' termini della Santa, per altri negletti , 
come vedrai ; e Ira le altre questa Voce fu da 
lei adoprata ne! discorso Sacro Accademico , re- 
citato agl'Infecondi in Roma la Domenica di 
Passione del 1605. che si pubblichetà fra le pro- 
se degli Arcadi , sopta quelle parole Stabili Ma- 
tir Jesu juxta Cntetm . Ecco F esempio : Dalle 
sublimi mansioni icl Ciclo sciogliete il voto in ter- 
Ti Angeliche Gerarchie . 
Martellare per ammantare, coprire Dial. c. 115. 
Lett. 57. n. j.: Non è questo verbo nella Cru- 
sca , e ehi se ne servisse alla tramontana fuor 
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dello Staio Sancie si morrebbe di freddo- Ma 
il Politi ancora non lo volle nella sua Guardaroba . 
Manullate si chiamavano in Siena ìe Suore Pin- 
lochere de'Teni Ordini de'Frati , una delle qua- 
li era S. Caterina nel)' abito Domenicano. Ve- 
di la Leti. 161., e le sue note fogl. 896. Tal 
Voce È dal Mantella ; e questo dal Manto Spa- 
gnuolo , parola antichissima di quali' Idioma , 
che si usava fino nel sesto Secolo , come asse- 
risce S. Isidoro , 1. ip. c. 14. : Orìg. i termine , 
come egli dice, imbastardito dal latino: Man- 
lum Hispani vocattt quoà manus tegat tantum. 
Ed era proprio in uso alle Donne per coprir- 
si , come dice Bernardo Aldretenel Tesoro del- 
la lingua Castigiiana . Manto , ti qui cuin a la 
tnuger, quando a Ja salir de su casa , cubriendo 
ton el sù catena . Monsignor Giusto Fontanini; 
uno de' più insigni esemplari della Prelatura Let- 
terata, e della Letteratura tutta di questo Seco- 
lo, e perciò uno de' pili venerati Oracoli del 
Bosco Parrasio , e dell' Accademie Italiane , cre- 
de che alia ricchena dell'Italiana Eloquenza (per 
cui egli ha tanto contribuito col Trattato , che 
ne ha messo alla luce , e tante altre famose Scrit- 
ture) molto possa aggiungere l'introdurre delie- 
forme di dire della Santa, delle quali cerca egli 
medesimo assortire ultimamente le sue Prose: 
Ond" è, che nella commuaiìone alla Vita dì 
Donna Cammilla Orsini Borghesi, dal Cavalie- 
re Alessandro Maffri poco fa morto non condot- 
ta a fine , servesi fra le altre Voci del Mantella- 
te , Lib. 6. cap. 31. Questa circospezione in man- 
tellarc le proprie Virtù &c. Simile uso ne fa il 
Cavalier Bernardo Bucci, nel Collegio de'Qui- 
riui di R<.ma, e de'- nostri Intronati soggetto di 
chiarissimo nome , pei il suo cosi sublime poe- 
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tare , e tracciare tanto d'appresso nelle sue ou- 
ravigliose Cantiche il Divino Dame . Egli nel 
Sesto suo Canto, dovei condotto dal suo Mae- 
stro Poeta all'Inferno, incontrandosi in certo 
ippocrita , che non voleva esser conosciuto , 
dice: 

E tono, chi di noi egli s' avviddt , 
Macellandosi il volto si mucose . 
ME; accoppiò la Santa questo pronome di caso 
obbliquo col gerundio, dicendo alla Leti. 14., 
considerando me . Veggasi i! P. Bartoli sopta 
quest'uso al Paragrafo ]). del suo Non si pub, 
che con molta distinzione, ed autorità ne di- 

Menare per parole , dir pastocchie Lett. *oi. n> 4. 
Il nostro Agnnl di Tura disse tener mena, che 
è il euncìari di Fabio Massimo . Vedi a fogl. j j. 
della su* Cronaca . E etti nonfidaniosi ni III' 
una, ni dell' altro detti soldati ttnnem mena e 
trattata con Mister Gherardìno Spinola .Oggi di- 
ciamo menare il cane per l'aja. Il Buouinsegiù 
nella sua Istoria Fiorentina fogl. 4S5. , usa un' 
espressione d' altra sorte . Il detto Bernarluolo 
andò a proferire questa cosa a Metter B. rnabb , 
il quale parendo la cosa rana lo tenera in tratt- 

Sillo con lunghista di parole . E simile uso ne 
Matteo Villani Lib. 10. c 14. menare per ma- 
neggiare usò Giovanni Villani Lib 7. cap. 58 U 
tradimento , che Mìtser Giovanni menava col Fa- 
leolog*. Il Francese menagtr ha parentela eoa 
tal voce . V. Trassinare . 
Mancare per menomare , scemare alla Lett. 
n. 3. . parlandosi de' Prf dicatori .• Si ricordano 
della verità* ed in palpito la mengano. In altro 
; luogo non lo disse la Santa; rè aliti Scrittori 
Sanesi , o Toscani di tal Voce si twvitono. II 
Gigli Tom. II. a» 
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Padre BtirUm archi nelle Osservazioni ■ questa 
Lettera a fogl. 181. di questo Tomo ti avvicina 
aitai a trovarci) significato di questa Voce; ma 
peiò pire, non l'abbia colto giusto . Qualche 
altro nostro Sanese Accademico crede, che que- 
sta Voce sia corrotta dal nostro manganeggiarl , 
che equivale a! minchionar! , termine usato dal 
rostro Agnol di Tura a fogl. J. tolto dal man- 
gano strumento da guerra ; ciò era l'antica balista; 
o pur dal mangino struminto di pietre , che dà il 
lustro ai pan»! . In qui ti anno ì Sanisi furono man- 
ganeggiati da' Fiorentini, che girarono un Asino al- 
la porta S. Prospere . E Cerco Angelieri fogl. 7S- 
1' usò in lenso di manganellare ■ 

Ch' io tante yolte sia mtnganeggiato 
Quante ha Grosstto granelli di sali . 
Ed io pensava , te con questa Voce aveste la 
Santa voluto metaforeggiare, per dite, che ta- 
li Predicatori danno Wmengan» alta Verità ; cioè 
dandole qualche lustro afonato , e pure basto- 
nandola , come si suo! dire: Ma accadde ince- 
sto dubitare , che tenendo io nell'ultimo caro 
di grano uno Spagnuolo al servhio, per eserci- 
to della lingua , tornò una mattina gridando 
Sthor d pan mtngua ; e intesi che voleva dire , 
che era scemato il pane; caso il peggiore, che 
possa intervenire alla Crusca , perchè in carestia, 
di farina e maggior carestia di sembola, e ne 
meno gli Accademici Cruscanti , quando con po- 
veri , quai son io ( cioè Accademico per mia 
gran fortuna, e povero per mia gran disgraiia) 
possono colla Tramoggia nella patente avere la 
pagnotta grossa. Andai per tanto al Tesoro Ca- 
sti gita no , e trovai , che veramente menguar va- 
le diminuire , e che Luna menguante si dice la 
luna scema Stc. onde mi apposi , che il minga* 
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re della Santa vaglia propriamente settate, di- 
minuire, e che ciò de' Predicatori ben si disse, 
che mingano la verità, poiché per loro culpa ta- 
lora diminuì* sani veriiaies d Filiis hominum , 
come disse il Salmista . E chi sa , che da que- 
sto minguar non abbia avuto ia sua origine il 
rinnovarci II solo g mutato in o ne fa la dif- 
ferenza. Cecco Angelieri nostro fugl. 69. 
Io ho sì poco di quel , che verrei 
Ch'io credo poter poco menemare. 
Ed in postilla antichissima n«l Testo Chigi vede- 
si menegare. Ancora la voce scemare ha una più 
barbara origine , come dice il Margarini nel suo 
Dizionario Longobaido , ponendo Scemano per 
Diminuii* . f 

Merollo Dial.cap. 118. più esémpi :La Crusca ha 
merolla , e Midollo . Il Politi non ha, che midolla . 

METTERE li mani alla stangai Far mettere li ma- 
ni alla stanga per fare stare altrui a dovere j co- 
si disse la Santa alla Lett. 109. Vedi il Testo , 
e l'Osservazione del P. Burlamacchi a fog. 158. 
del reno Tomo di quest'Opere , dove pone qual- 
che altro uso di Scrittori Sanesi , e I' origine di 
questo detto. Noi ne trovammo un'altro esem- 
pio appresso Gregorio Loli Scrinore nostro d'un 
Secolo appresso nel .citato volgari 11 a mento dell' 
Orazione di Battista Berti all'Imperatore: t voi 
farete mettere le mani alla stanga a tutti li rimi- 
ci del Cornano Sanese, ncla vostra ecctlsa potcn* 
eia ricovrito di novello. Aulo Gellio al ventè- 
limo delle Notti Attiche cap. 1. riporta un so- 
migliante costume presso gli antichi introdotta 
dalie Lepgi Decemvirali: Ntm de ìmmenitatt se- 
canti , particndique humani co'porìs , si unu' oh 
pccuniam iebitam ai/ulicatut adiiclusque sii plu- 
ribus, non Ub:t metnmìise, &■ piget dùcere- Quid 
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tnim viitri potisi ef-ratius, quid ab hominis in- 
genio direnili, quam'quoà membra, & artus ino- 
pi: debitori; brtvistimo laniatu distrahantur , si- 
cut nunc bona vanum dhtrahunmr} Mi coiichiu- 
de poi , che più tosto a terrore fosse quella leg- 
ordinaca, che eseguita; siccome giova cre- 
te della addotta legjte Sanese, che il Padre 
Burhmacchi riporta cella sua erudita Osserva- 

Mi ti ri ci si legature ( come chiamolFe il Citta- 
dini ) o più comunemente affissi a'veibi, leg- 
gouii presto gli antichi stranamente slogati dal 
sito loro , come: lo vi dirò per rtf dirò j o il mi 
diè , per me lo diè &>c. costruzione Francese , e 
Piovenzale. Vedi il Cinotno dove di dette le- 
gature favella , ed il Padre Battoli nel suo Nom 
si può. Coloro, che ne andarono a caccia negl' 
insalvatichiti Gineprai di quel Secolo, per pi- 
gliar le farfalle col balestro , come disse il Bur- 
chiello j e per farne un minuto Museo (nel mo- 
do , che nel suo rarissimo , e maraviglilo stu- 
dio di farfalle ha fatto Monsignor Leone Stroi- 
li in Kom*. ordinandone fino un'ingegnoso Pa- 
retajo da saccoccia , per preorlerle vive in quel- 
le reti , e far servire » loro scheletri incorrot- 
ti all'ano Io mia della curipsità) poca raccoltane 
hanno fatti ne' Testi di S, Caterina, perchè in 
uno o due luoghi si truova il segno. Leti. 119. 
ti. 8. Come dobbiamo addimandare la Santa Com- 
munioae , e come la ci contiene prendere . Talvol- 
ta uso il miai presente dimostrativo affisso, co- 
me suole usarsi nell'imperativo, e disse alla Let- 
tera 61. numero 2. mandatimi adire per mi man- 
date a dire. Per lo contrario alla Lettera 188. 
11. 3. , disse del Mondo vi fate beffe , pei «od» 
imperativo , fatevi biffe. 
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Mica, particella riempitiva in compagnia della ne- 
gazione dai Mica Ialino, che vale briciola, fu, 
ed è in uso a tutti i Toscani; coma nel Voca- 
bolario si legge, e S. Caterina se ne servi ad 
Ogni poco . Ma ne addurremo un'esempio in sen- 
so di ni pure nel J.egend. de'SS. , alla Vira di 
S. Crisiena , a ricchezza maggiore dilla Lingua, 
giacché nel Vocabolario non se ne dà esempio. 
Tu sii eh' io li Misi dìnanù , cht io so figliuola 
di Cristo ,e pero io ho nome Cristina per Lui, 
perocché Egli i chiamato Cristo : e però non vo- 
glio ni mica esser chiamata tua figliuola , peroc- 
ché* io so figliuola ài Cristo, e tu figliuolo del 
Diavolo . 1 Lombardi dicono minga , e brìsa , i 

MissERE dissero, e dicono i Sanasi; e Messere ì 
Fiorentini. Vale quanto il Monsicur de'Frauee- 
si , ed i, o preso dal Provenzale , o veramen- 
te composto da mio Sire, che Sere allora dice- 
vasi. Ma perchè i Sanesi usavano il pronome, 
mio, secondo la sua vera pronunzia, dicevano 
e dicono Missere ; a differenza de' Fi Drenti ni , che 
adoprando mc/o dicevano Messere ; ond' è, che 
anch' oggidì quella plebe dice , le me' braccia , la 
me 1 caia, il me' Padrone; la dove la plebe Sanese 
dice! ,e braccia , la mi" casa , il mi' Padro- 
ne. Missere usò sempre la Santa ne' titoli dell; 
sue Lettere ; e cosi il Rè Giannino, come più 
esempj ne vedrai nel primo , e secondo Capito- 
lo della sua Vita . Questo titolo signorile da- 
vasi di quell'età non solamente a' più alti Per- 
sonaggi , ma i ITis tèsso Dio, dicendosi Misser 
DomeneJdio. Nel Legendaiio de' SS. alla vita dì 
S. Brandano si legge una tale orazione fatta a 
Dio. Missere Ubera i tuoi servi, secondo che li- 
berasti David Profeta, da GolU Gigante i Misure 
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liberaci , secondo chi liberasti dona dal veri- 
tre iella Balena . Talora ai Misteri aggiu- 
gnevano altri titoli d' onoratila a'Santi del Pa- 
radiso , dando loro Feudi, e Baronie. Vcggan- 
sì gli Statuti de' Carnajuoli nostri fogl. 157.; 
per onorare l' offerta, &■ altri solennità, che essi 
Carnaiuoli fanno nella Fetta del Barene Mister 
S. Antonio provediero &c. cosi a Pistoja dice- 
vasi ; la Festa del Butani S. Jacopo Apostato . 
Ma quel Barone vuol credersi in senso di Uomo 
da bene, che lo Spagnolo talora intende nella 
Voce Varani o di persona di prima dignità co- 
me disse Cicerone ad Attico: Apud Patronum , 
fr reliauos Borenti te in maxima gratta posui : 
Onde fu prima voce Romana , eh: Spagniiola ; e 
prima che Romana, fu Ebrea dal verbn Baruch, 
che vaie eleggere: Cosi propriamente a'Santi do- 
vasi il nome di Barone, come di prima digni- 
tà in Paradiso, o come eletti dal Uè della Glo- 
ria all'assistenza del suo Soglio. Oggidì il M,s- 
lire usasi co' Villani ; benché presso i Sanesi il 
Misure, assolutamente detto, s'intenda per lo 
Rettore del grande Spedale, eh' è la più nobi- 
le, ed autorevol carica in tutta la Cittì . Per si 
fatto modo Madonna dicean pure allotta alle 
Reine ; ed alla Gran Madre di Dio principalmen- 
te per antonomasia. Ami in certe antichissime 
Litanie, che usavano i Parrocchiani del Conta- 
do di Siena recitate in certe loro conferenze da- 
vanti la B. Vtrgine di Valdimersa, detta della 
Fraternità , ancor oggi si legge Madonna Ma- 
ria. Il Volgacelo, ed il Contado dice Missere le 
parti deretane . Eccone I* esempio , e la deriva- 
zione ; presso gli Strambotti de'Rozzi nella Ma- 
scherata fatta a D Diego di Mendozza fogl. 709. 
dove dialogizzando Giomba con tuo Padre dice .- 
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Babbo , pirchi mlturt 
Sì chiama questo quarti , come tpponlo 
11 Potestà si chiama . J 

E 'I Babbo risponde ; 

Sai perchene ? 
Perchi quella parte, eh' a sedere 
Sta sola d'ogni membro, com'è tato 
A ficcarsi la 'a Sedia il Pottstahe 
Di Suvicille , quando tìen quareltt. 
Misterio, imp'esa sacra scrisse la Santa nella 
Lea. 1H8. al Kè d* Ungheria al n. 5. confettan- 
dolo a prender l'arme contro gl'Infedeli. Ertoti 
ì ìa pigliarci indugio dì tempo , ma ton gran sol- 
lecitudine rispondete a Dio, che vi chiama a que- 
sto Misttrio. Nlio è in quest'uso nel Vocabola- 
rio. Leggesi negli Statuii di Mercanzia misterio 
par mestiere . D. 1. Rub. l.Sialedto &e. e le cose 
bisognevoli al dtt:n misteri» vendere. Il Politi nè 
l'uno, né l'altro. 
MOi per art troncato dal mulo latino, o da! 
mot provenute , e Francese, disse la Santa all' 
Oraiion. 3. fagl. 540. , ed alla 10. frigi, 366. 
E* più tosto Voce Lombarda , ma pure ne porta 
•sempj il Vocabolario, tutto che il nostro Bor- 
ghesi a fogl. 345 dille sue Lettere discorsive 
asserisca, che presso i burini Autori non si truo- 
\i . Altri simili stronameuti di parole aveani i 
nostri antichi dicendo me' per meglio, e per 
merito , che oggi ancora si sente ; e ere' per cre- 
do; come il Petrarca adoprò , in segno di erri- 
la mena credenza, che sogliono avete i Poe- 
. ti: ed in Francesco da Barberino, e nel suo Vo- 
cabolario a centotiaja ne potrai vedere . In Sie- 
ria nel basso volgo , e nel contado particolari 
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mente umi mo , per ma Eccone l'esemplo ne» 
gli Strambotti de'Roni fogl. iji. , dove Berna 
fa un ricordo alla famigli*. 

Guardati dalla Donna per dinanji, 
F. di risto dal Mal: Mo dal Nota}* 
£ dal Porcurator dinanzi, e ritto 
Guardati figghiuol mio . 
Si dice ancora nel nostro volgo mo con o chiu- 
so, troncamento dì mostra imperativo') e dice 
il Contadino mo quella vanga , per dammi qutlU 
vanga, cosi negli Strambotti de' Ilowi fogi. 13. 

Mo quella jucca Masa. 
A proposito di che, per divertire ii Lettore in 
quatta nojost Lezioni grami ticali, internisti qui 
un curioso avvenimento, che da' nostri Sancii 
suol riferii*!. Ogni volta, che il supremo Mae* 
strato Sanese rifila Signoria esce dal Reggimen- 
to u<a, per antica lodevole costumatila, faist 
da uno del Maestra!», che finisce, una bteve 
Otationeal presente VaeMraro Successore , ordi- 
nata al buon governo pubblico ; ed il Capitano 
del Popolo del Maestra!» su:ce>s^te nel prende- 
re la consegna di que' venerabili Anelli, e del- 
le pubbliche Insegne, risponde con altra breve 
Oratone a colui , che ha ragionato . Ora essen- 
do destinato una volta a discorrere per quell' 
occasione un certo buon Gentiluomo , che avea 
le lettere, dove l'hanno ("come disse Giomba 
di sopra) i Cavalli Regnicoli; e sapendo, che 
il Capitan del Popolo Successore era della sua 
scuola, fegli sapere, che voleva dire il più cor- 
to discorso, che mai sentito si fosse da quella 
Residenza ; e che nello stesso modo confortava 
lui a regolarsi,- a tale che piccandosi l'uno, e 
F altro di portare il vanto nello stile laconico 
fecero una solenne «commessa sopra la brevità 
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flelPOfMÌonei cos 4 . che mi,e in curiositi tut- 
ta Siena di andare alla funzione . Assiso dun- 
que nel soglio I 1 Oratore d' appresso alla nuo- 
va Signoria sema tener d'avanti l'usata carta 

l' antico Scettro d' argento , e porgendolo al Suo- 
no racc.iisisi in mi solo periodo, ma in una 
mena paiola ioddisfese al suo d^biw dicendo ; 
Ta , che i il diminutivo di tagli. Ognuno allo- 
ra credette avsr lui vinto la scommessa , ma il 
laconico Successore non ebbe meno d'ingegno, 
o meno di prontezza di lui , poiché nel pren- 
dere quella consegna rispose; Me , per mostra: 
• cosi fu finita la grande arringa con pari lo- 
de ; dichiarandosi poi per pubblico decreto, che 
pid brovi orazioni non potevano farsi, se non 
se per vìa di cenni, o di fischio. Cosi pure 
avessimo fatto Noi, quando parlammo da quel- 
la eccelsa Residenza indigniti di Oratore, che 
non avremmo data occasione d' interpretare in 

Moccoljno particella. Dui. c. 141. ti moccolin» 
dtll' Ostia : cioè quella poca parte dell'Ostia sa- 
grata rotta dal Sacerdote , e partita dal Corpora- 
le , quandn la Santa fu prodigiosamente in quel 
modo comunicata . E' voce corrotta da Miceli- 
no diminutivo dì Miccino ; parola giudicata più 
accademica di Moccoiino ; che per quanto ser- 



brkino ; e binino ; come quando si da mangiare 
a' Fanciulli, drcesi fa a bìcino; cioè fa a poco 
a p,>co di cotesta porzione. Forse il Moccoiino 
può estar diminutivo di meccolo candeletta la 
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più tortile , che si Ciccia , i cosi detto per tra- 
ttalo . E pare che io questo senso I' abbia usa- 
to il nostro Pietro Jacopo MiriJH Arcade, e 
Intronato , nel suo Samum d'Ercole : Dramma , 
che da lui si registra nelia Terza l'arte dei suo 
Teatro Italiano , dove avendo egli mesto in ino- 
ltra tutto il rappresentabile tu' palchi nostri, 
cioè Tragedia, Tragicommedia, Pastorale , Ma- 
rittima, Commedia, e Satirica, *uol far cornpari- 

Irovamento di nostra nazione) nel quale picco- 
le Figute congegnate di ordigni atti i muover- 
si, ed abilmente maneggiate >i guidano nelle 
pìccole scene, a rappresentar vane Azioni, o 
eroiche , o giocose ; e questi cosi piccoli Mimi , 
per li quali parla dì dentro il Motore , si chia- 
mano Burattini (macchine inventate per atterra- 
re qualunque più ben munita serietà ) ed litt io- 
ni di tal nominata favola. In questa dunque » 
nella scena prima dell Atto Quinto , dice; 

i\l scampo altro ci rcsta,che insidiar V uova, in cui . 

Quei maccolin di Gru trafiggonj! da nui. 
Nel qua] metro de' versi francesi , alla misura 
italiana trasportato , ben s'avvisa ognuno , quan- 
to più vi sia riuscito felice il Martelli in quel 
suo Teatto , di quello , che i nostri Sanesì Clau- 
dio Tolomei , e Luca Contila; per altro grano- 
sissimi Poeti ; riuFcìssero italianiizando gl'esa- 
metri , e pentametri latini , ed insegnando per 
le voci volgari di nostra Lingua una prosodia a 
capriccio , tanto che a chiunque si pruovì a can- 
tare quelle Canzoni , venga subbilo il singhioz- 
zo , quale suol cagionarlo V Offrili* *' iie sor - 
bt mal mature. Ne porteremo un saggio per la 
cutiosità svogliata di qualcuno , qui appresso , 
alla Voce Terhi . 
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Mollicole brìcioli, pauicelle minute di pane. 
Leu. 24J. aura. 5., dal moliti Ialino, o dai mol- 
ine spa^nuolo , che Pane saporoso, e Lviono 
vuol diri : Mollica è voce comune , benché il 

no limare Vira ai' delU tetri rossi" e nef Vo- 
cabolario Fiorentino, ne pure si concede per 

Moltitudine" accordala col numero del meno . 
Diai. tap. 16. parlandosi di Dio: Per amore, e 
desiderio di [ire misericordia all'Uomo, non ostan- 
te chi fotlero tuoi nemici: ed al cap. 41. E col- 
la Natura Angelica godono , 6- esultano, co'qut- 
li 4 Santi sano collocati. Simili concordanze di 
moltitudine col singolare troverai nel Non si pub 
del Padre Barrali §. iti. , quante ne vorrai. 

5(OLTO sommamente , Leti. 130. num. 1. ; Tali super- 
lativi con aggiunta abbiamo spesso nei nostro 
Leggendario de Santi, come molto grandisiima, 
assai bruissimo; e non se ne portano esempi 
polendosi altri soddisfare a suo talento nel ci- 
tato Non si pub del V. Birtoli §. ioa. Gli Ale- 
manni Italiana» di primo volo nella nostra Lin- 
gua usano superlativi di tal sorta : E se in qual- 
che gran Corte del mondo si mettesse sopra i 
superlativi una gabella, frutterebbe più di tutte 
le Dogane. Ma nei ne parliamo di proposito iti 
certa Istoria di Superlativi, che andrà unita al- 
la nostra Gnmatica, riscontrando certe Iscri- 
lioni della Villa Adriana. 

Morto assolutamente detto, il Peccatore. Dialo- 
go cap. 14). Proveggo alla necessità di quel Mor- 
to. Dilla Sagra Scrittura, e da SS. Padri prese 
questa forma di dire . 

Motto stare w moti», riattare, Lett, 381. n. 3., 
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il Boccaccio disse venire in isererio . V. al Vo- 
cabolario Screzio . L'Abate Vincenzo Leonio, fra 
gli Arcadi Uranio Tegeo , uno de' Fonditori , 
intronato, e Umorista , nelle cui Urine raccolte 
in Bologna, in Lucca , ed ultimamente in Re- 
ma dal Crescimhnii nel primo Tomo, potrai gii- 
■lire la dolce»» della sua Musa , pasciuta de' 
fiori più delicati della Greca Poesia, della La- 
tina, ed Italiana antica; dolcezza sostanziosa, 
che ridondi ancora di un mele di rata natura 
a' giorni nostri , cioè di esser sempre («ma spi- 
na ; della qiial sorte non ne producono cosi 
tutti gli Sciami d'Arcadia : Egli in una delle sue 
Prose, nelle quali sentirai la fona della sua fa- 
condia , e la graiia della sua .locuiione , tosto 
che de* Pro'atori ancora il Creic imbonì pubbli- 
cherà [a Raccolta, u*ò il termine sopraddetto 
Caterinianuje fu in quella, che recitò nel Bosco 
Parraiio il di j.Settembre 171 1. parlando de'Greg- 
gi . e degli Armenti de' moderni nostri Pastori. 
Soventi rotte stando issi in mono mi dicono . Que- 
lla forma di dire non e nel Vocaholaiio, nè ap- 
presso il Politi. Nel senso di Riattare , il Sane- 
Sb Volga dice, Tintinnarsi diche a suo luogo. 

N 

: De' cambiamenti, che sì fanno con questa 
lettera nel Mercato Vecchio di Firenie , e fra 
la Treccole in Siena dicemmo addietro alla M. 
Neil' antico Leggend de'SS. sopraccitato ve desi 
usata la N. avanti al P. nelle voci imperatore , 
temp», tempestoso; e pia esempi alfa Vita di 
S- Sebastiano fogl aji. e 233. Tale Ortografia 
forse venne dal Provenzale, perchè nelle Vite 
ale' Poeti Proveniali dal nostro Crescinjbeiu «• 
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ricchite. alla Viti di P«dv»]WDoni nell'Osset- 
vaiionia fogl. 07. e 9). ; veggonsi alcune que- 
rele amorose dirizzate alla Contessa di Can T i- 
gna , nella di cui Conte» la JV avea privilegio 
di stare presso a! P. In Siena; quando la pre- 
posizione con sia presso a uno , o una ; il vol- 
go cambia la A' con fi, e dice cor uno &.-. *d 
il simile con altri, per cor altri, patendo a : la 
pronunzia più dolce. Ma poiché fra queste H pi- 
stole della Scinta veggonsene alcune titolate a 
UN., o perche siasi voluto da'Segreiarj di lei, 
«ha le raccoltelo , tacere qualche nome , e per- 

questo luogo, perché la N più tosto, the al- 
tra lettera , pongasi in luogo dì nome ; e cagno- 
ni e taciuto, li nostro erudito C rese imheni nel- 
le Vite de' Poeti Provenzali; dove p^iia di Ar- 
naldo Daniello a fogl. 38. ; osserva, che in Pro- 
Tenia uiavasi la f¥ per Don , tanto che 
voleva significar Dan Vga , Karnalio Don Ar- 
naldo ; e cosi ne' nomi di Donne , Namaria Don- 
na Maria. Onde potrebbe spigolarsi , se la N., 
che ti poneva , e si pone in luogo di nome , 
e nt' Kit tuli dì S. Chiesa, e ne' Formolarj de* 
contratti, valesse per£>on, e conseguentemen- 
te Signori , E tanto più ; perché il Don viene 
dal Dannai dell'antico Monacitmo ; ed ami il 
Donnas de' medesimi Monaci dal Nonnus , no- 
me con cui 5. Benedetto volle titolarti ì Supe- 
riori del suo Ordine, quasi Padri de'Padii, co- 
me legge» nel Testamento dei S. Patriarca , 9 
nelle Osservazioni, che a quello fece il Caramue- 
le nel Commentario al detto Tettamentocap. 63. 
n. 1791. SI veramente che il Nonnus Voce , in 
cui si proferiscono tre N, più naturalmente in 
questa cifra N poteste lignificarsi , che il Dna- 
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ntis . E di fallo il dottissimo Du-Canga ne! tuo 
Glossario pona antichissimo l'uso di questoca- 
latteiB lasciato in luogo di nome , e molti se- 
. soli prima, di quel che se ne abbia da' docu- 
menti dell'Idiotismo Proveniale , come puoi ve- 
dere nel Glossario stesso alla voce fVonnm , ed 
alla N. Egli afferma pure, che intorno al Deci- 
mo Secolo in luogo della N ponevasi ili- per 
ìllt, coll'ultim» L tagliata, in quel bianco de' 
Fovmolarj . Ma tanto non può negarsi , che la 
N fosse più antica. A qualcuno piace credere, 
che N stia in significato di N etnei , ad altri di 
Ntscìo quis , ad altri di Ntma : e di fatto nel 
caso di fare 1' accesso per il Sommo Pontefice , 
quando i Cardinali non sono determinati a sog- 
getto particolare , poligone accedo Ntmir.ì . il 
vero e che, nel Libro antichissimo degli Usi de' 
Cisterciensi leggasi tal forinola ; obiti in Mona- 
< sterie N, Nonnus N de N &c. Ondi la N. sta 
per lo Monasteri, e Citta da nominarsi. 

Dei rimanente ancora oggidì senteii presso 
alcune Naiioni d'Italia il cambiamento delia JV 
col D , onda cosi i Napoletani, chi i Romani 
dicono amiate per andari , e comannjre , equan- 
no, e vennere . Ni sarebbe gran fatto , che a'Se- 
coli addietro ancora alla Toscana la Provenza 
avesse attaccata !a pronunzia : poiché fra le più 
antiche Scritture volgari , che a noi sieno re- 
stato , una e lo Statuto de'Carnajuoli, e quivi 
si legge, incannilo per incorando , Banna, Ka- 
• Unni; e Sennuccio in un Sonetto al Petrarca 
abonna per abonda . Gli Spagnuoli, quando duo 
N stanno inaiarne , ne profferiscono uaa per C, 
che Stnor si pronuncia Signor, e ptqueho, pe- 
quigna (re. ■•■> • 

Ne', è iitgaiìrat Due negative per una usi talora 
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la Santi. Dia], cip. 52.; ni non pub l'anima, 
li non ha in se queste ire poientte, avere per- 
acvtramia ; ed 11 cap. 54. , ni non si cura ài 
portare il vaso , con che tgli possa aitcgnerc ; ni 
non li cura dì avere la romyagnia • simile al 
cip. 118 ; t nelle Lettele talora . OrcV è , the 
nella nostri Favella non vagltono due negative 
per affermare, siccome nella Ialina . Boccaccio; 
Nov 11. ; Ni giammai non mi avvenne : Gin: 
Vili. lib. 3. cap. 12.; Ni poi non fu nullo Im- 
peratore Francisco. 11 Pidie Bar ioli nel >uo Non 
si pub al S 14). ne porta più esempj. 
HlUNO, nesmno q«ò la Santa, e tutti i Sanesi; 
Dial. cap. 106. ', perchi ntuno inganno voi pol- 
itale ricevere , e sempre cosi. Cronaca di Mon- 
laperto : e cesi flutto ditto Salìmbeni presi'ò cin- 
to diciotromila fiorini d" oro al Comune- ài Siena, 
len^a niuno indugi». Statuti della Meicarzia 
Dist. 3. Riib. 10. Neuno Spaiale, 0 Pij;ic*;uó- 

10 poisa 6-c. e più esampj ni ha il B. Stefino 
Maconi Discepolo della Santa nella Leggenda ab- 
breviata di Lei , che si serba nella Sagrestìa di 
S. Domenico di Siena, ed il Ke Giannino, ed il 
Leggendario de' Santi . Nel fine del quaderno 
degli Strambotti de' Rolli , dove stanilo regi- 
strati alcuni Proverb, contadineschi Sanesi Uggesi: 

Sagreto d'uno sagrerò di neuno 
Sagrilo di due lagrero d'uno 
Sagrilo di trt sagrilo J* ognuno . 
Celso Cittadini dice, che ciascuno viene da! quis- 
qut unui , e neuno dal nec unus. E questo nin- 
no ne' soprascritti Testi leggesi colla negativa 
unito, e sema . Vedi il P. Bartoli al §. 142., ed 

11 Cinonio alle Particelle, ne, non, nessuno. 11 
Padte Alessandro Berti lopraccitato nella Di- 
sertazione «opra l'Urna di S. Pantaleane : t ncu 



Digitized by Google 



ili Vocabolario 

no fai recare intorno a ciò' cosa in contrario . 
Benedetti Lucchesi , che qualche pi tuli Sancse 
accolgono per carità! Il Volgo, e Contado di 
Siena dice nitsuno per nessuno , che nel Voca- 
bolario si pone per voce antica: ninna si nuo- 
va nella Crusca , ma tenia esempio | e si tace 
dal Politi , che neuno de' buoni Scrittori Sanasi 
non lesse. 

No: rispondere ielno, per rispondere di no . Dial. 
cap. 141. j Vedendo ella, eh' egli non rispondeva 
del no. Altri esempi ne ha il Boccaccio , come 
vedrai presso il Padre Battoli. Vedi il Cinonio 
al vicecaso Di , e articolo Del. Ed oggi pure 
sì dice ; credo dì ili credo di nò. Negli Statuti 
nostri della Metcunn, dove trattasi degli Squil- 
lili), che sì taceano nelle Università , le fave ,0 
suffragi (che noi pur lupini addimandiamo ) fa- 
vorevoli si diceano dei ?1 , ed i contrarj del no. 
Stat. Carnajuol. ordini in fine fogl. 155- ; yen- 
io , ed Approvilo fu il soprascritto o'dìnt per tren- 
tadue consiglieri , che renderò i loro Lupini bian- 
chi del ti j non ostante uno non volesse rtndare 
il suo lupino nero del no in contrario ; piglian- 
dosi i colori bianco , e nero , «ome quelli , on- 
de si compone ia divisa della Baliana bianca, e 
tiara. Insegna della Citta : li che diede motivo 
dì dire a taluno, che Siena era il paese de! 
sì , • del no , quando le crudeli Fazioni la di- 
videvano in discordanti pareri . Nelle Assemblee 
della Religione dì S. Stefano si praticano bot- 
. toncini bianchi , e rossi , ed i bianchi sono i 

NON E' per non 1 perciò. Dial. cap. 79..* Non l, 
che l' amore dì Favolo , t degli altri tetti miei 
fusse imperfetto a grafi*. 

Non tanto che per non solo Leti. 191, n. 3.; 
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Ora il vediti in tar.to bisogno ( cioè Urbino VI.) 
* non tanto che vai il sovveniate , ma qutllo che 
avete promesso non attendete, e alla 201. n. 1. 
altro esempio; ed in più luoghi. Non hi que- 
sto modo il Vocabolario, ne il Politi. 
Numeri . I Fiorentini , e Sanesi fino a uno conta- 
no bene insieme; ini poi si rompono; e quegli 
dicono dua , questi due; e tutto che dm nel 
Vocabolario sìa stato frodato, vedilo in quello 
di Francesco da Bjiberino ; e vedi qui dietro 
Due . ìndi s' accordano fino a dieci , che tutti 
cosi scrivono, ma- taluno di essi talvolta dieci . 
Al Quattordici nuova lite: I Fiorentini Io dico- 
no coli' o chiuso, ì Sanesi coli' aperto; e nel!» 
nostra Gramatica riporteremo il perche, detto 
da Agostino Chigi a Leone X. nel Quattordice- 
simo btindisi fattoli, con occasione dei solenne 
convito, che gli apprestò ; di che parliamo nel 
nostro Sanese Giornale. Indi gli uni, e gli al- 
tri dicono sedici; mail Pergamino dice nel suo 
Memoriale , che tutti i buoni Scrittori hanno 
sedici , e tedici non mai ; là dove il Vocabola- 
rio lo mette solo nell'ultima maniera, e non gii 
nella prima. Chi abbia falsato t Testi medesimi 
di qua , e di là riportati da ciascuno a suo prò, 
non vo farne processo. Nella noitra Santa leg- 
gesi una volta dicilotto alla Lett. 175. n. I. ; 
ma questo 4 Romanesco, e fra i Toscani non 
si ttuova; onde sarà stato errore di Scrittura. 
Alla seconda decina sono le differente maggio- 
ri tra' Camerlenghi dell'una , e dell'altra Nazio- 
ne , e Computisti; imperocché i Sanesi dicono 
finii , i Fiorentini vinti, burlandosi di noi, che 
confondiamo il participio del Verbo vincere . Ed 

ti nei participio ; come vedrai alla voce rta- 
Cigli Opere Toro. II. «i 
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dare. La Santa non ha ( ch'io mi ricordi; esera- 
pio di lai numero . Ma eccone molli : Agnolo di 
Tura fogl. 4;. della sua Cronaca: Quasimente 
che non si iìsu, che vi fossero moni vinti Ue- 
mini. Star. Mere. D. 4. cap. 17. {Su condanna- 
to in vinti soldi denari sancsi \ c sempre cosi . 
Il Re Ciannino Cap. 9.; El Frate, che era sa- 
lissimo, t molto V amati , gli disit the più di 
vinti anni tra allora tt E tenia che altri Sent- 



ilo; ma meglio il Cittadini nelle sue Origini del- 
la Toscana Favella cap. 6. , dicendo esser de- 
rivato dal viginti col giramento del g/, siccome 
ila digìtus dito , e molti più ; benché al remi 
.Fiorentino il Cittadini consenta ancora . Ma ribol- 
lo però alla Sanese nel suo Trattalo dell'Ori- 
gine, e Procesto della Lingua; Acciò fori in- 
torno agli anni di Roma stcenio vinti. Oggi pu- 
re il Volgo Sanese , ed il Volgo nobile ancora 
dite vinti. Nel resto non può addursi altra dif- 
ferenza in tutto il coniare, se non quella no- 
tata dal Salvimi nel terzo Cap. de* suoi Avvi- 
limenti particella 13.; dove vuole, che possa 
dirsi, e scrìversi venitesi, e vendette , quaranjei, 
c quarantene , cinquanjei, e cinquantine ; ma non 
gii trenjei, e iren\ttte ; dovendoti questi due 
numeri scrivere, e pronunziare intieri trtntssci, 
* tremasela , per quegli incomprensibili moti' 
vi , che noi altri Sanesi per li nostri peccati non 
non siamo degni di sapere : E se una povera 
donna alle porte dì Firenze denunziasse per la 
gabella trema^ei, o tnnta%ette coppie d'uova, 
«arebbe frodo per la Crusca, e talora i Portie- 
11 glie le schiacciarebbero, dubitando che non 
ne nascessero Pulcini di cattiva Lingua . Ma po- 



tori ne portiamo , vedi il Bargagli nel 
ramino , che sostiene questo Sanetismo 
no; ma meglio il Cittadini nelle tue Or 
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mi, che da' numeri usciamo , piaccia d' ascolta- 
te una curiosa Storiella intorno a! mentovata 
numero vini. Niccolò Andrea Borghesi erudito 
Gentiluomo nostro era gelosissimo , che nel vol- 
go si conservasse tutta l'antica pronuniia; e 
siccome egli era pio , e limusiniero, preleva- 
si alle volte, nel tempo di carestia , un tal pia- 
cete, quando in Siena erano concorsi molti af- 
famati contadini del Chianti Fiorentino . Se gli 
si parava d'avanti alcun Povero , ei , che al Sa- 
nese voleva più largamente dare , che al Fio- 
rentino , appena ai accorgevi volesse chiederli 
alcuna cosa, preveniva la dimanda, e diceva: 
ditti, t dieci quanto fa? Se il Poverello diceva 
virai cóme Sanese, ave» due soldi; se venti un 
soldo 10I0 , o lo mandava con Dio , li nostro 
presente Camarlingo degl' Intronati per mante- 
nere la buona Gramatica Sanese nelle sue sac- 
chette, si piglia spasso di fare la limosina i 
quest'usanza , ed ha sempre granfoila di Pove> 

Nlfvila dissero certi Scrittori Sanesì, La Santa 

la ida colpa ; ed iti altri luoghi . Strambotti de' 
Runi fogl. truovasi addÌettÌ70. 

Che vuol dir Crc^ia , 

Ch'hai la faccia sì nuviltt starnanti 
Il Politi non ha questa voce . Il Vocabolario nu- 
vola , nuvolo, e nugolo. I nostri Contadini, e 
Plebei nuvile , e nugolo. 



O 



O 



Molti cambiamenti fanno in questa Tocale i 
Nostri , ed i Fiorentini; pronuniiando quegli ta- 
bu i'U, come nelle voci luogo, giunto , punto , 
i ai ìj 
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unto, ed Sanesi V O; ponto auto, lor.go , fiori- 
to &c. Il Cittadini nel Frittalo della Uligine, 
e Processo della nostra Lingua, dice tal cambia- 
mento fatto da: Latini ancora, come monomen- 
twn, per monimcnttim , e epiittilit , e simili ; e 
nel corrompersi la Lingua a/inoro, per annuo, e 
illoro per illorum , e con per cum , <!' onde li 
nostra prepostone con è venuta. Ma il ponto, 
ponto (re , non sono tanto Sanesi, che Cino di 
Pistoja non ne abbia fatto uso , e Fra Guitto- 
ne d'areno, e Guido Cavalcanti; come il me- 
desimo Cittadini prende a mostrare nel fina del 
Capitolo terzo dell'Ungine della Lingua , che è 
un diverso Libro dall'altro tirato; e quivi fa 
conoscere, che tale uso non è irregolare, ni 
biasimevole. Ancora dicono i Fiorentini Furie- 
re , chi noi Foriere con tutta l'Italia ; e noi, per 
lo contrario, nel volgo, Omore, per Umore, che 
pure fu usato dalla Santa ; la quale disse Scor- 
pione per Scorpione, e Oncenso per Incenso, co- 
me appresso vedremo. Ma per lo cambiamento 

itro Leggendario de'Santi , cioì aggiumii perog- 
gimii. Vedi alla Vita di S. Ereiu. Et tggiumni 
raglio servire al verace Oh Onnipotente . 1 Luc- 
chesi, a differenza di tutte le Nazioni Toscane, 
pronuntiano la pritna persona de' futuri de'Ver- 
bi nel singolare con O chiuso ; farò , Jirb ; Ma 
più sconciamente qualche altra Provincia, che 
* Toscana e non è. d ee nelle tene persone del 
futuro nel numero del più, faranno, diranno. 

Questa Lettera al cap. 165. del Dialogo del- 
la Santa è posta per cifri dell' Ubbedimia , 
perche non so qua! Santo Monaco in atto di 
scrivere formando un' 0 , mentre il Superiore 
contandogli certa cosa , lasciollo imperfetto pei 
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più presto obbedire, e fu da Dio miracolosa- 
manie finito con tritio d'oro : Onde potè dirli 
un O più perfetto di quel perfettissimo di Giotto. 

OnEDlt.NTlA passare V obedientia Leu. ij I. n. i ; 
«d altrove nel nostro Leggendario vedesi patta- 
re i comandamenti . Vita di Tobia : Guardati di 
non consentire di passare li comandamenti del tuo 
Idia . E' frase della Sacra Scrittura :Deuteron. 13.; 
non preterivi mandata tua. Josue il. 20. , pre- 
terii! Blindatura Domini. La Santa usò ia voce, 
obedientia , e obedire , e ubidire , con un solo b : 

1 Cosi truovasi negli Statuii di Mere. Disi y cap. 
d'ubidire e comandamenti degli Ojjìtiali . Nello stes- 
10 modo scrivono, e pronunciano questa Voc« 
i Francesi, e gli Spagnuoli , dall'uso latino ; 
laddove nel Vocabolario leggisi sempre con b 
raddoppiato , e nel Politi ancora: Ddl'Obedien- 
tia dettò la Santa un Trattato n«l »uo Divino 
Dialogo, che comincia al Cap. 154. 

OBUMBaABE , levare il lume, oscurare ponesi nel 
Vocabolario con un solo esempio . Disselo 1» 
Santa all'Orai. 9. fogl. 550., ed alia Leti. 10. 
num. I.'f e vi si legge con un solo B. Tra i 
Letterati, che hanno cominciata a conoscere li 
forza, e proprietà delle forme di dire della San- 
ta , possiamo contare Monsignore Niccolò For- 
tiguerra Arcade lllutlre , Accademico Intronato, 
a della Crusca, il quale dobbiamo ragionevol- 
mente annoverare fra'uostri Sanesi ; imperocché 
la sua nobilissima Famiglia Pistoiese , ai Forti- 
guerra Sanesi per antichi vincoli unita, fu al 
tempo di Pio Secondo alla Nobiltà di Siena ag- 
gregata , con occasione che da lui fu Niccolò 
Fbrtiguerra promosso in Siena stessa al Cardi- 
nalato, ed anzi riconosciuto per parenti ; itc- 
com« il Papa d'una Foniguetra era figliuola. 



Digitized by Google 



n8 Vocabolario 

Questo Prelato dunque tanto celebre (tacendone 
qui gli altri argomenti di più salda Dottrina) 
perla, sua. graziosa, e vivace penna poetica , e 
particolarmente per avere si bene ravvivate in 
verso toscano le Commedie di Terenzio , ed al- 
cune Tragedie d' Euripide , le quali dal nostro 
Crescimbeni vengon desiderate per arricchire la 
sua Raccolta poetica d'Arcadia, ugualmente che 
da noi per aggiunger pregio alla Raccolta de* 
nostri Sanesi Scrittori Volgari ; fra gli altri ter- 
mini, che in leggendo le Prose di 3. Caterina 
ha ricolti per le sue espressioni, uno egli è que- 
sto nell'Elettra d'Euripide, dove si narra la 
morte d'Egmo: 

Da' fianchi aperti V intestina sacre 
Traeva Egisto, ed oscurassi in volto. 
Per subito timori , 

Come fuanda per nube il dì si obaubra. 
Ma altre Voci della'Santa , che nel Vocabolario 
non sono, ripose questo Prelato nelle sue Ope- 
re , come diremo. Ancora il P. Cotta in uno do' 
suoi Sonetti sopra l'Amor proprio dice.- 

Ma poi se 'a sorte in Signoria lei prende. 
V Amor di se , dì rio veleno infesta 
Sue belle dori, t sì le obumbra , e offende. 
Ch'ella si tangia in vii schiave nigltrta . 
L' Autore del Salmista Penitente Abate Pompeo 
Figari uno de* Fondatori dell' Arcadia di Roma 
nella Parafrasi de' Salmi graduali si vale della 
parola «essa ! L'oscurità de' Profetici Misteri, 
che sì racchiudono ne' Salmi , non obumbra pun- 
to 6re. . 

Il nostro insigne Cav. Bernardino Perfetti ci 
faceva istanza , che sopprimessimo questa Vo- 
ce, volendola egli esclusa dalia Lingua, per noti 
- avere in rima la concordante , acciochè venen- 
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■ dogli detta al fin* dì un verso all'improvito, non 
sia obbligato a rompere il cantino alla chitarra, 

. per non poter seguire l'otta» : Ma i tuoi pari 
possono, come Dante, dar la patente di buone 
Voci ad ogni Vocabolo , avendo da tutte le 

0*CHlti : tener vuhìa per abstintie ncuìos , far vi- 
sta di non vedete , disse la Santa più volte 

■ Lee». 180 min. i ; £ non tenti» occhia, tJu i 
• vostri Odiati fabiano ingiustizia con denari . 

Alita volta alla Leti. 104. num. I. e alla iti. 
tiiim. )., enei n-J.>pi. Vedi quanto osserva 
il P. Burlamacchi a le Note della Leu. »36. , a 
questo patio; dove porta l'uso del Boccaccio 
tener favilla per non parlare, il che disse pure 
il Villani? Vedi il Vocabolario alla Voce Favel- 
la. Di questo Sanesismo un esempio ne tniovo 
ancora nel leggendario de' Santi alla Vita dì 
S. Niccolò d'i Bari riportata oggi col suo Testo 
antico dal nostro Grescimh=ni nella sui erudita 
Istoria della Chiesa di S. Niccolò in carcere , 
che di poco ha pubblicata ; tanto che viglia dì- 
re , esser le nostre antiche Prose tenute in pre- 
gio dai Lenenti di primo ordine.- Eccoin il 
passo : 

Fot un Giudeo , che f etto 4 uno Cristiano uni 
buona quantici di moneta . Dist! el Giudeo ; io 
non voglio altra ricolta , né promessione , se non , 
. che tu giuri tuli' Aitare di S. Micelio, chi tu mi 
debbi dare coltimi danari , e che tu me lì renda' 
rai a tale tempo , e coi] fece . Panato el termi- 
ne el Giudeo andava per tu sua moneta . Questa 
Uomo disst . io non r' 0 a dare denari veruno ( 
p/rochè io t'o pagato. Disse el Giudeo; colà do- 
ve tu r" obbligasti ivi viene a fare el giuramento 
ntll' Almi del Beato Santo NUolao , siiti ruote 
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lenire occhio a tanta fraudolenti*! , chi lo mi fi* 
iaì dì lui non di ti. Dovendosi intendere quel 
siili vuole, se egli però non vuole: Tanto che 
questo tcnit occhio vaie lo stesso che trattene- 
re , o ritenere 1' occhio dal non guardare , sic- 
come tener favilla ritener la lingua dal non pil- 
lare : Ed oggi tener mano , è lo stesso , che te- 
ner occhio: È tener mano crediamo esser deriva- 
to dal tener le mani ad uno , mentte all'i lo 
batte, acciocché non si rivolti; se pure non 
prendi cagione da quel proverbio ; ramo ni va\ 
a ehi tiene , che a chi scortica ; cioè , a chi tie- 
ne la Bestia mentre si ammana. Il nostro Pa- 
dre Mariano Sozzini nella Vita del B. Bernardo 
Tolomei , spedila per la stampa dall'Abate Ma- 
riano suo Nipote al Gap. 6., usò questa forma 
di dire, siccome quel Venerabile Scrittore del- 
la Santa Compatriota pregiava cotanto le scrit- 
ture. E custodendo (cioè il B, Bernardo) gli 
occhi suoi , come istrommti donati di Maria non 
parendo, che ardisse di servirsene se non per mi- 
rare il Cielo , per contemplare Cristo Crocifitto, 
per vagheggiare nelle sue Creature i vestigi dtt 
Creatore tenendo occhio a ogni altra cosa &c. Il 
Politi nostro non aveva mai uditoquesto modo. 
Occio terminaiione vezzosa data ai nomi di Per- 
sone . Vedi Paoloccio . 
Offendere cadere , dal latino offendere ; e pecca- 
re , così assolutamente senza dite offendere Dio. 
Lett. 38. num. 1. e 5?-- mim. 3.; ed altrove 
nel Dialogo, e per tutto. Nel Leggendario de* 
Santi ne abbiamo un esempio per cadere, alla 
Vita di Tobia. Avvenne, che il cieco Padre of- 
fendendo eo'piedi, cominciò a corrire. lì C. An- 
tonio Tommasi della Madre dì Dio, uno de'Fon- 
datorì della Colonia Ligustica, • de' Poeti pi* 
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celebri della Raccolta di Lucca, e di Bologna, 
e de' più valorosi difensori del Petrarca a Iron- 
ie del Muratori , in una delle me Lettere mi*- 
tive a Maria Vergine, dice, acciacchi io non 
offenda in caia, the dispiaccia al vostro Divinis- 
simo Figliuolo. Il Padre Ignazio Chìaberge Ge- 
suita, che fra'savj eloquenti Dicitori, scrupu- 
losi ancora del buon Toscano parlare, siede ra- 
gionevolmente tre' primi luoghi, fece sentirci 
questa Voce nel suo tanto lodato Panegirico 10- 
pra il B. Gio. Francesco de Ragù, detto nel Ge- 
sù quest'anno per la Cappella Cardinalizia te- 
nuta per la Beatificazione del medesimo, che 
vedrai stampato tra gli altri elegantissimi suoi 
Ragionamenti : £ poco meno , che ad ogni pano 
offendendo Ancora il Padre Giuliano di 

S. Agata delle Scuole Pie , valentissimo Predi- 
catore, e Poeta Latino e Toscano, Accademi- 
co Intronato, ed Arcade della prima schiera; 
come vedrai nella «accolta delle sue Prose fat- 
ta del Crescimbeni ; nella Vita, «he ha stampa- 
ta della Venerabile Suor Veronica Laparelli da 
Cortona Lib. i, cap. 5., tenia risetbarsi alcuna 
tosa , cui , come ad inciampo , potesse offendere . 
Il Volgo Sanesedice inciampicart per inciampare. 
Offerire. Questo verbo è stato di tre conjuga- 
zioni: anticamente diceasi afflare , indi offers- 
re, poi offerire , ed in questi ultimi modi e por- 
lato dal Vocabolario, e dal Pergamino : *icco- 
mei Verbi di sua camerata sofferò, e p: afferò . 
La Santi nel Dialogo E. 91. , ne ha due esem- 
pi , uno de' quali ojfera coii)untivo pare delle 
afferete, l'altro presente dell' efferata ; ma pure 
confrontane il Testo. E se mai Voffcrare taciuto 
dal Vocab-dario ti paresse strano, vedi il Ci no- 
nio nella Prima Parie delle sue OtS« Talloni ko- 
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pra 1» Lìngua c. 37 , dove affo.-rsa essere stati 
tuttettre i detti Verbi della con [ti gai ione prima . 

Ogni col numero del più. Dial. cip. ti., ogni 
nuche; ma tal passo non pruova veramente nu- 
mero plorale, perchè la Santa due va per lo più 
la tenebre, come diremo alla Voce Tenebre. 

■ Bensì nel Leggendario alla Vita di S. Brandirlo 
si ha : in lune le vie sanie, ed in ogni sue ap- 
f trilioni; e così altri casi ne porta il Sai viari 
ne' suoi Avvertimenti Lib. cap. 6.; e diciamo 
da per mito Ogni Sunti ; ma in Fjrenis Ognis- 
santi . In Siena il Marco d'Ogni Santi è prover- 
bio di cattivo significato. Strambotti : de' Roiii 
ibgl. in. : „-.., 

Hai 7 Marta a" Ogni Striti nel monacete . 

Ciò dsriva dalla Cifra , che : fanno per insegna 
ie Monache nastro d' Ugni Sititi 

-ri;-.' O 

S B .-. . 

Che si spiega Ordinis Sancii Bernardi : Onde un 
certo faceto interpretedichiaruilo una volta.- O 
Solenne Briccone ; con queila stravolta chiave di 
significati, che le nostre ingenue scritture, o 
parole, sono state più volte iniiual senso aper- 
te, che non si doveva. 

Ol : esclamazione disse la Santa Lett. 135. n. 1. .- 
Ol fu ella mali' Vedine il Testo intiero, che 
l'hai tra le mani. Tal Voce non leggemmo al- 

- trove , ni crediamo , che possa esser fallo di 
Scrittore, onde dovesse più tosto intendersi Or. 
Nel Trattato dell' Eloouenia Italiana di Dmte, 
Co altri del volgari «amento sia l'Autore) leg- 
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CtTERtNiÀNo Par. I. 13$ 
gesi un' espressione di Sancss Idiotismo al ca- 
pitolo ultimo Par. I.: On che riuigata avesti io 
Siena: ma quell'odi, oggidì più non usalo 

nendo dal Francese c ncque , che Tale unqutsm , 
o da altra simil Voce Provenzale: Onde il Sa- 
nesi-mo dì Dante significa : mal rilegali avessi 
io Sima. Ma facciamo un poca dì genealogia 
al nostro Ombi avvcibio interrogativo , e così? 
e per questa, che vuoi dire ì Vote del Vocabo- 
lario delle pecore, ma pure belata ancora da! 
Volgo Fiorentino , dove si sente altresì col)* 
mutazione della Mia R, cioè Orbi, come puoi 
vedere nel grazioso Poema del Malraantile al 4. 
Cantare stanza 24. 

Orbi compagni? oli dal Cimiteri». 

Omhi , e Orbi Fiorentino, sono nel Vocabolario 
della Crusca, usati da Glassici Scrittori. Il Po-; 
liti nulla al suo solito dì queste Voci. 

Ma un Sanesismo più Sanese dell'OmW ,.e 
più Sanese, che non i il Mangia, è il nostro 
Odi, espressione di stupore, come negli Stram- 
botti de'IfoiT.i fogl. 208. trattandosi di ballare. 
Giomba vuo' tu ballarci ed egli risponde. Odi\ 
i' io voglio; t ciò stimali originato da un tron- 
camento del verbo adire come se si dicesse odi- 
le , chi dimanda mi fai a nello stesso modo di- 
ciamo j sentite} per esempio, chi dicesse ad un 
assetato, volete vai berti: Egli risponderebbe; 
sentile! cioii sentile dimanieì Potrebbe ancora 
derivarsi odi dall'esclamazione CI, a cui fu ac- 
costata dalla pronunzia il D , per dolcezza, e 
detto 01, e poi potette esser accresciuto dell'/, 
per posaracnto. Opun (chepii mi pi»t9) tion- 



Digitized by Google 



IJ4 VoeABOLA UtO 

cimento dell* oiìàiio. Ma la sostatila è, che 
questo Odi ci fa ridicoli ai Fiorentini, e quan- 
do andiamo alla Corte per quaLhe affine con- 
viene a noi altri fate , come le Oche , le quali 
passano pel monte Tauro, che per non avere 
occasione di gracchiare in quel luogo dove stan- 
ziano le Aquile, si pongono al becco un sasso- 
iiito: Conviene! tener giti per la gola ì'OJl, la 
Cimine/a , h Bmtiga , la Lingua, il Cardenalc . 
la Frtbbe: ma a me il sassolino i scappato; eh' 
io non lo poteva pili tenere . 
Olivo V. Ulivo. 

OMOREper umtirt Dialog. Cap. tei. ; Vara tono- 
tnaco dtlt Anima d' Omorì eorrotto . Di sopra 
avvertimmo tali cambiamenti dell' f con O, che 
fa la pronmuia: l^o dice oggi i! nostro Volgo, 
e Contado , ed il Fiorentino; ed è nel Vocabo- 
lario^ nel Pniiii; e così con O , e con V, Ub- 
bidire, e Obbedire, Olivo, e V.ivo . - ■ 

Oncensq incenso: Diat. Cap. m.: gittarvi oncen- 

ed il Villani pure ^ che chiamano Oncenso la 
ragia delle pine . Molti cambiamenti ha V O , 
coli' / nella Lingua ; come dovizia, e divizia, dì- 
maniere, e domandare: Ma questa Voce credo 
sia rimasta colf 0 attaccatole dall' Articolo , il 
quale (levandosi IV alle voci cominciami per 
ìm , e in , e dicendosi lo'mperadort , la'ncenso ; 
& essendo questa voce appiccicosa, e viscosa^) 
se gli * appicciato , • non si è potuto poi stac- 
care se non meno. 
OppiNiOfiE con due p usò la Santa alla Leti. jBc 
h.-6. ; e per tutto, e tutti i Saneii . Leggeud. 
de' Santi alla Vita di S. Agata quando li muta- 
mi à' oppitiiont , e ti chinarsi *' nostri Iddìi . Il 
Cittadini nelle Orijini della Toscana Favilla 
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eap. l.; vuole debbi scriverli oppiatone f e nel 
Vocabolario leggesi opinioni , e oppiamo*; e op- 
pimene, e opinione; tulio che non visi legga, 
che un solo esempio del Varchi col p raddoppia- 
lo, 11 perchè non doveva il nostro Dottor Pi- 
tielli Montakines* nel suo cosi dotto, e polito 
Trattato del Bagno a Petrìuulo aver tanta pe- 
na , the lo Stampatore gli avesse scrina appu- 
ntane coti due p , fargliene fsre in ultimo un abiu- 
ra nella correzione , dubitando che un oppiato- 
ne di tal sorte fo*se piò perniciosa al nostro par- 
lare , che quelle di Democrito al nostro cred:- 
re; e che i Bagnajuoli di Petriuolo Magno Sanc- 
ae non potessero approfittarsi di quella manie- 
ra, se non prima evacuate tutte le superfluità 
dell'Ortografia meno Fiorentina . 
Obationi dare oratione per orare . Ohi Cap. ioj.: 
E però sia dunque lollicita in dare erationc , c 
più sotto ivi ; non commetmre negltgemU in da- 
re oratione. Questo dare oratione non ho vera- 
mente cercato nel Decamerone , perchè poco di- 
vota ho veduta quella Compagnia. Nel nostro 
Leggendario de' Santi vedesi adorare per orate ; 
Vita di S. Brandano Abate . Ricordati di quan- 
ti benefici Idio ti ha fatti in questo suolo ; va , 
t adora per nei : E nota Idio con 4. Lettete , co- 
me sopra dicemmo . E alla Vita di Tobia nello 
stesso Leggendario ; poiché ebbero adorate , * fatte 
gratie a Dio ; e nota „ far gratti , per rendere gra- 
fie . Per io contrario Dante disse orare pei ado- 
rare al 19. dell'Inferno . 

E che altro i da voi, e idolatrare, 
St non ch'egli uno, e vi ne orati cento? 
Sicché tutt'uno, era orare, e adorare. Ma più 
nuova ti parrà un' altra frase dello stesso Leg- 
gendario nostro de' Santi cioè : aggìugneni a Pio 



"Digitized by Google 



Xjt Vocabolario 

per raccomandarli a lui . Vedi la stessa Vita di 
Tobia. Allora Trtbtolo conforta la Fanciulla , : 
dissi aliti ; lera su Sarra, (r preghiamo oggi Idia, 
(r domane ; imperciocché, in queste tre noni et ag- 
gìugntremo a Dìo ; 6> passata la ter\a netti sa- 
rtmo nel nostro matrimonio, il che è tratto pu- 
ramente dal Testo Sacro di quei passo, Tnb. 8. 
5.; Deprecemur Deum, quia kis tribut nuclibus 
Dco jungimar. E nella stessa Istoria di Tobia 
poco appresso; Imp/rciocchi e tuoi Figliuoli lut- 
ti saranno benedetti , e raggiugnerannosi a Dio . 
E di fatto nessuna cosa più a Dio unisce , «he 
1* Orazione. S. Dionisio de Divini* Nominibus. 
Vnitìonem auttm ( cioè ) oporeei habert , exce- 
icntem mentis namram, psr quam conjungitur ad 
ca , qux sunt stipra ipiam . E S. Tommaso d'Aqui- 
no in tirtium Di<:u:Jì. ■ 5. quxst. 1. art. chia- 
ma certa Contemplazione Deiforme . Già puoi 
avvisarti, che nel Vocabolario non troverai ta- 
li rarità, ne meno nel Politi. Onde siccome 
di un. Vite di Sauii, che in quel venerabile 
antico Testo si truovs.no , il nostro Crescimbe- 
ni ne ha cavate ruote due in quest' anno , cioi 
quella di S. Gio Evangelica , e di S. Niccolò 

tebbe del rimanente, se a noi fosse datq aiuto 
per pubblicarle (avvegnaché la nostra Accade- 
mia Sanese non voglia prendersene il pensiero , 
che dovrebbe^ a dovizia della nostra Favella , 
ed a pascolo non poco- saporito per la curiosità, 
e per la semplicità cristiana . Negli Statuti de' 
Carnajuoli nostri leggasi , preghiera, per preghie- 
ra Cap. i.j non considerando odio, 0 vero amo- 
re, 0 vero fratto, 0 vero preghiera d'alcuno. 
ORDENTE, e ordinare dissero i Sanesi; e nella 
prima maniera per lo cambiamento , che faccino 



Catbriniaho Pah. 1. 137 
dell'/ tali' E tante volte detto . Oggi il solo Vol- 
pa villano ritiene ordinare ; ma chi li vuole or- 
dinare a' Intionsio conviene, tlie prò numi con 
i la «scenda sillaba. Gli antichi Statuti della 

facevano "me ^it^V "xcZi "di Vn^gllaTche 
quando ordinava era obbedito ; quando ordinava 
faceva da se. Più spessamente però leggiamo 
in quelle antiche Costituzioni oriiW* . li He 
Giannino, che fu Re da burla, ordinava , come 
ti vede al Cip. 5. ; fu urdenaio , (6; due nota- 
bili Baroni Uomini antichi (W. & al Cap. È. , /a 
morir j^a era ordinata da' Colcnmsi . Vedi qui 
addietro 1' fogl. 105., un ordiniamo della nostra 
Compagnia dello Spirito Santo in uno ri»' suoi 
Capitoli antichi . La Santa ha sempre ordinari ; 
e cosi lesesi negli antichissimi Statuti de'nj- 
stri Carnaiuoli compilati del la98. 

OJtdNE in femminile disse la Santa Leti. 308. 
n. 4.: ed altrove. Agnolo di Tura del Grasso 
a'fogl. a. ; In quest' anno S. Francesco fece la ttr- 
\a ordine de' Frati . Ed a fogl. 39. il Cornano di 
Siena fece ordini molto sirene contro loro. Anco- 
ra negli Scrittoti Fiorentini si truova. Gio. v i[- 
lant lib. 7. c. 105. ; E sentendo la detta ordine 
mandarono per soccorso a Siena. Oggi non i in 
uso ordine femminile , se non in quelle famiglie, 
dove portano !e brache le Donne. Abbiamo 
però nella Lingua alcune Voci della stessa ter- 
minazione, che si adoprano nell'uno, e nell'al- 
tro sesso come arbore, margine, carcere &t. 

Oholtra: Orsù- Lett. 18. n. I. ; Oroltra Santis- 
simo Padre senja rimare . Il P. Carlo Sartorio 
Vicario Gen. della Congregazione Agostiniana 
di Genova, Arcade di quella Colonia, il quale 
alla Lingua Toscana fa ricchezza presentemente 



Digitized by Google 



V oe A SOLARIO 



di un Trattalo Gramaiicale, dico quivi ■ Ordirà , 
$ facciati cammino. Quest' avverbio di due av- 
verbj composto non è nel nostro Politi, né pu- 
re nel Vocabolario . Il nostro Contado dice chi- 
■ nolire , parlando di luogo lontano: come, san 
tornato di chìnoisrc , va ch'inoltre . Delia particel- 
la chin' ti è discorso alla voce ine . 
Orsina ; Ortoljna Dal. Cap. 147, ; grazioso ac. 
corciamento , e diminutivo . Questo nome Muo- 
vati addiettivo nel Leggendario de' Santi alla 
Vita di S. Colombi ; allora con orsina crude- 
lità nipote V Imperatore . Di questo addiettivo 
porta un solo eiempio il Vocabolario, non vo- 
lendo gli Orsi Sanesi nel serraglio delle Paro- 
le salvartene Fiorentine . Vedila nostra Leiier* 
dell'Orso Pileato al Cinghiale dì Mercato nuo- 
vo di Kirenie . 
Ottativi ; Vedi Verbi . 



Fiat del Tomo Secondo . 




AVVISO LETTERARIO 



DI VINCENZO PAZZINI CARLI E FIGLI 

Stampatori i Mercanti di Libri 
nella Città di Siena. 

Tl solo nome di Girolamo Gigli Sanese, Lettera- 
to celebratissimn del prinepo del prepente Stcolo 
nella riputazione dì tutti g'i Erudii! , è un Elo- 
gio , che si sostiene da se medesimo, e vive tut- 
tora nelle mentì dei maestri di quei che sanno, e 
viveri onorato in sempiterna memoria. 

L'Opere illusiti, the prodotte furono un tem- 
po per la di lui penna vivace, ne fanno dimo- 
strazione decisiva ; e la fama permanente, ad on- 
ta degli anni consumatori di tutte le pretorile ge- 
sta degli uomini, conferma la veracità del di lui 

Genio siccome egli era d' un' attività incom*- 
parabile, sonito avea dalla Genitrice Natura un 
fèrvido temperamento, che concorse alle funzioni 
del bello spìrito, e ad alcune rapidità di singolare 
ingegno; a differenza di coloro, che ualla Matri- 
gna Natura non ben trattati , astretti sono ami- 
cherò a passare la loro ''ita in un oscura medio* 
crità, o nei pertinaci inutili sforzi di tentar quel 
che non è loro permesso . 

In coerenza delle macchinali sue disposizioni 
oltre modo favorevoli e prcpizie all' universale 
Letteraria cultura, ed in fo ancora d'una non 
mai menomata applicatone ad ogni bello ed ameno 
sapere s'ammirò sempre illimitato il suo valore, 
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e vagante se n' andò ovunque era portato dal 
generoso talento a scrivere ingegnosamente, ed 
a£.v-l!»re eoa molta grazia. 

O siano pertanto da riguardarsi primamente 
le sue Prose, s'incontra sempremai, secondo la 
varia qualità e carattere delle medesime, or la se- 
ria dignità e'1 corrispondente decoro , or l'attacca- 
mento alle leggi del buon dialetto , ed ora il tomo 
dello stile divtrso chu tratta; ed in simil maniera 
si viene a ravvisare in altre con diletto la salace 
facezia, la satirica facilità , l'acconcia proprietà del 
ridicolo col trinante, e tanti e tanr* altri conve- 
nientissimi caratteri, che il buon gusto richiede 
da chiunque prenda a maneggiare la penna sopra 
i raoltiplici snbjetii, che s' è proposti . 

Altrettanto dov-ì dirsi in proporzione dell* 
Opere Comiche, cosi edite che Manoscrìrte, del 
nostro Gigli: nelle quali trionfano tutte le specifi. 
che bellezie del Teatro, tanto in Prosa che in 
Versi: E non meno sonò state invariabilmente in 
gran pregio tenute tutte le copiose sue produco- 
ni Drammatiche e le Tragedie; per non far [un- 
ga menzione degli Oratori Sacri , da esso scritti in 
un metio e stile non molto diverso. 

Un ingegno pertanto fornito in cotal guisa 
dalla natura e dallo studio indefesso dì ricchissime 
abilità e di vasti capitali nel circondario delle Bel- 
le Lettere , non sembrava esser di ragione plausi- 
bile che disgiunto andasse dalla Poesia, e dal bril- 
lante Verseggiare; nella guisa che fece conoscere 
la sua prodezza ì' eccellente Versificatore nelle 
Composizioni Teatrali, ed in altre molte Poesie, 
le quali faranno nella presente Edizione la dilette- 
vole loro comparsa a luogo opportuno . 

Siamo in obbligo intanto d avvertire la Re- 
pubblica degli Eruditi, e di prevenire tutt' i beli' 
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ingegni, che la Collezione nostra potrà giustamen- 
te meritarsi h loro approvazione , per interessar- 
gli di vantaggio a farne un utile e molto dilette- 
Tole acquisto, non solamente a contemplazione dì 
quell'Opere, ch'erano già pubbliche per le stam- 
pe da gran tempo; ma ancora in riguardo ad al- 
cune di queste divenute rarissime ai nostri gior- 
ni, e difficilmente reperibili- 

Ma qutllo, che più d'ogni altra considerazio- 
ne è degno d' aver luogo in quest* Avvertimento , 
spetta alla cura, che ci siamo assunti di pubblica- 
re per quest'Edizone tutti quegli importanti Mo« 
numentì di varia gustosa Letteratura del nostra 
Girolamo Gigli, i quali conscrvavansi MSS. soltanto 
appo le private persone, che avevano sempre nu- 

| trita una speziale estimazione verso il rinomato 
Autore. Per la dilettosa lettura di questi verranno; 
a ravvisare (.-iccome per lo studio di tutti gli il. 

I tri già noti e fatti comuni avranno del pati com- 
preso) che il Gigli non tósse una Copia, ma un 
Genio Originale dal suo Secolo, ed uno di quei 
lucenti Astri, i quali (nella guisa appunto che no- 
tato hanno gli Astronomi a tenore dalle Teorie 
loro Planetarie) dopo aver percorsi i determina- 
ti respettìvi muovimenti vanno a tramontare per 
non farsi vedere, che dopo il cotso lungo di più 
anni . 

Un portento d'ingegno counto felici e raro, 
cual fu il nostro Gigli; nella forma eh* è stato qui 
da noi adombrato; richiedeva per conseguente da 
Noi , e dai suoi veneratori Concittadini un nuovo 
tributo di giustizia nel riprodurre non solamente 
il tutto già pubblicato negli anni indietro, ma an- 
cora che vedessero la piena luce le molte Opere 
e cose inedite di lui, ch'erano state sepolte, 0 
sottratte alla vista uìiiyersals degli Eluditi . 
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Per la qual cosa Noi ci lusinghiamo, »tnì sia- 
mo in una morale positiva certeiEa, che la nostri 
magnifica Impresa sarà per essere accolta ed al- 
tamente applaudita, non che dai Sanesi, da tutta 
1' Italia dotta, e dagli amatori del beilo e dell'ot- 
timo. Ma all'uopo che l'invito che a tutti taccia- 
mo pel presente Foglitj possa conseguire il desia- 
to frutto, fa di mestieri che siano fatte palesi la 
cotidiiioni per farne acquisto; come ci spiegiiera- 
wo iti appresso . 

Il Sesto , la qualità della carta , ed i caratteri 
saranno del tutto corrispondenti al Saggio, che 
s'offie nel presente Maniièsto. 
i i! numero dei Tomi, il quale sarà per forma- 
re la Colleiìjne intiera dell'Opere che s'assumo- 
no a pubblicarsi, non si può da noi definire, es- 
sendoché non voglia la p'uiema che s an^rdi dna 
promessa , la quale è dipendente dalla quotiti 
sempre nuova, che ogni giorno più ci va mescen- 
do infra le mani per il ritrovamento cont'nuo di 
Monumenti inediti i quali aumenier. nno maggior- 
mente di sodisfaiione universale , la gloria e la ce- 
lebrità del niistro Letterato . 

La grandena di ciaschedun Volume non è 
tanpoco da determinarsi precisamente per noi; i 
quali siamo i distributori degli Articoli da coni-' 
prmdervisi; ma non sappiamo e-attamente pen- 
derei! compasso, per misurarne a divisione ugua- 
le la rispettiva mole. Egli è certo pelò che non 
sarà mai minore di 300. pagine; ma per inolio 
probabile la possiamo ora spacciare sovente supe- 
riore alla detta numerazione . 

Il preno dell'Associaiione per ciaschedun To- 
mo è stato fissato a Paoli tre e meno in Siena , 
restando a carico dei Sigg. Associati li spa'.e del 
trasporto; quale per altro sarà consegnato nell'ai- 



te dello sborso , lecato in cartoncino a chiunque 
ci saià dato in nca dentro gli infrascritti confini 
di tempo; e per quegli the ne leveranno Copie 
dieci s' accorderà I undecima gratis* 

, Mesterà aperta pertanto la prefata Associaiio- 
ne fino a turi' il venunn Mese di Settembre ter- 
mine, quale ci lusinghamo the potrà accompa- 
gnarsi cun la pubblicazione del Quarto Volume 
della nostra Impresa . A tutti g;i altri perciò, ì 
quali non si saiantio degnati di prestarsi col loro 
Nonie.sa'à aumentato il pagamento per l'acquisto 
d'ogni Tomo fino al pieno di Paoli cinqne Fio- 
rentini, sema -perai .za d'alcun ribasso. 

In attendil i e adunque d'un copioso incontro, 
che ci siamo figurati dal Fubolico intendente ed 
«quo, ci facciamo un dovere di protestare a tutti 
«ni veracissima servitù , ed un profondo rispetto. 

Profittiamo di quest'occasione, onde preveni- 
re i Sigg. Associali che non si tralascia dì solleci- 
tate il compimento dell' Edizione del nostro Atlan- 
te . incoraggiti sempre più dal favo»», con cui 
Viene accolto, e si rammenta periamo esserne già 
state pubblicate mimeio 100. Carte; ed ili seguito 
si darà la dipinta nota dell'ordine, con cui si so- 
no distribuite, e, cor.fi ime s'è promesso, al fine 
dell'Opera si daranno ai Sigg. Associati gli an r 
Ounziati Prolegomeni. 

L'associazione è tuttavia aperta, ed il prezzo, 
come s'è detto in altri Avvisi, è di Paoli j. Fio- 
rentini per ogni 4. Carte miniate , è di Paoli a. nere. 

Similmente s'avvisa, che, conforme il Manife- 
sto da noi dato fuori, siamo al punio dì pubblica- 
re il teno Volume della Teologia Dommutica e- 
Morale del P.M.K. Tommaso di Charmes dell'Or- 
dine dei PP. Cappuccini al prezzo di Paoli 3. il 
Volume, lega»» '» cartoncino in Siena . ■ *, •* 
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E' già uscito dal nostri Torchj un Libro devo- 
to , il cui spaccio non mai interrotta dà a conoscere 
quale ne ria 8* merit/i ; il quale ha per Tiiolo : 
Sacri Oftm in memoria della Puntoni di N S. G. C. , 
ton varie altre Orazioni , Salmi Penitenziali , Pen- 
sieri Cristiani per ciascun giorno d'I mete, e alcune 
dìvott Saluta\ionì alla SS. Vergine Maria distribui- 
te per rutti t giorni della Settimana, cavate tatle 
Opere dei PP. Segala, Granata, Biagio, ed altri; 
aggiuntovi in questa nuova eiiiìone il metodo per 
praticare la Vìi Crucis, ed altre utilissime Ora\ionL 
L'Edizione è nitida in Ift. in ottima carta, e or- 
nata di rami, il prezzo è dì paoli 3. e me tu la 
copia legato in cartoncino 

Chi vorrà fare acquisto delle Vite degli Anti- 
«hi Pittori Greci da nei pubblicate; siccome dille 
Vite dei Pittori scritte da M. Giorgio Vasari , po- 
trà dirigersi a noi o ai nostri Corrispondenti ; e 
volendone acquistare qualche Copia in carta Impe- 
riale o in carta Cerulea . saremo in grado diservizi. 

Ci sorto giunte poche copie di tutte le Opere 
Poetiche del P. Francesco Moneti in 16. , ora ri- 
stampate al pretto di Paoli 4 la Copia . 

Potranno i Signori Ricorrenti dirigersi a noi 
direttamente o ai nostri Corrilpondenii qui io»» 

Napoli Signori Fratelli Terres . 

Sig. Giuseppe Maria Porcelli '. 

Socj del Gabinetto Letterario. 

Signori Fratelli Marotta . 
Novi Sig. Gir». .Battista Keghitto. 
Parma Sig. Filippo Carmignani . 

Signori Fratelli Gozzi. 
Perugia Sig. Carlo Baduel . 
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Pisa Sig. Caterina Polloni '• 
Pìstoja Sig. Zenone Bracali . 
Prato Sig. Vincerlo Vesiri e Comp. 
Soma Sig. Agapito Fr.iinetti. 

Sig. Natile Barbiellini. 

Sig. Giuseppe Nave . 
Torino Sig. Ciò. Antonio Jean Stampatore It. 

Sig, Michelangelo Morano ■ 
Vcn^ia S.g. Giuseppe Kcmondini, e Figli . 

Sig. Sebastiano Coieti . 

Sig. Gio. Valerio Pasquali. 

Sig. Giustino Pasquali Q Mario. 

Sig- Anomo Zatta Q. Giacomo.' 
Vercelli Sig. Giuseppe Panialis. 
riee/tra Sig, Antonio Veronese. 
Bologna Sig. Antonio Marcheseili. 

Sig. Camillo Businaii . 
Bergamo Sig. Vincenzo Antoine. 
Brescia Sig. Dionisio Colombo. 
Calieri Sig. Eisabelta Arnouti nata Rome.ro, e 

Cesena Signori Eredi Biasini. 
Cremona Sig Lorenio Manini. 
Faenza Sig. Gioseffo Antonio Archi , 
Ferrara Sig. Francesco Pomaielli . 
Firtn\t Sig. Anton Giuseppe Pagani . 

Sig Giovacchino Pagani . 

Sig. Filippo Neri Buoaajuti . 
Genova Sig. ommaso de' Grossi . 

Sig. Gio. Battista Basso Q Giacomo. 
Losanna Sig. Francesco Gresset, e Comp. 
Livorno Sig. Francesco Natali. 

Sig. Tommaso Masi e Comp. 
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Lacca Signori dell* Società Tipografica ; 

Sig. Giuseppe Rocchi. 

Sig. Pellegrino, e Fratelli Poli. 
ffiUno Sig. Giacomo Agnelli. 
Moitnf Sig. Marino RinoJri . 



Siena jo, Luglio 1797. 
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